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f DISCORSI 

i '^S P I R I T V A L I> 

SOPRA IL GIARDINO 

; . DEPECCATORI: 

L L ^ E S T 0 S I Z I 0 T^E D ESATTE E>-S^ L MI 
Pcnitcntiaii, Comporti dal R. P. FraT e o. f i l b d i n i 
Fiorentino dcH’ordinc de Pfcdicalm ■ ' 

I DOVE SI TRATTA DELLA VERA PENITENZA CHR.1STIA- 

oa , e del modo del conuertirlì a Dio , Con due Tauole , una de' Capi principali , 
l’alcra delle cofe pio noubili conceaucc nella prefeme Opera . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

4; SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO 
IL cardinale alessandrino. 



5sendo comvne VFricio 
del huomo , giouare à tutti (ptamo 
piu fi puote : molto più credtro io 
{n!Monfignor mio JUuflrifiimo) che 
fia proprio di coloro che fino chiamati 
alia forte , e parte del Signore, come 
cjuellt che finz^ alcuno indugio deb- 
bono inuiar e ogn'uno che fojfi amatore della celefie patria per 
quella uia che gli conduce à quella felicità maggiore che efii de- 
pderano ,per fallite , e uita de quali P deono fporre la uita , e 
ciò che gl! hanno , rijfondere , e dar ragione à tutti della fperan 
che gt hanno di quella gloria , che efii fimpre , fperarono , 
^lle qual cofi confiderando io con mio gran piacere , mi fiuuen 
ne che infino da piu miei teneri anni , io mi ritrouaua tra coloro 
che à fi orr ernie imprefi eran chiamati : ‘Terche à me anco ), 
non fi doueua punto disdire t affaticarmi per tale cagione : ma 
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molto, p 'm lo doueuo fan : quanto ckio mt ritrouaua nmfoU- 
mcììto , tra fi felice fihiera : ma in una religione quale quefla 
del nofiro gran patriarca San Domenico cotanto grande , fp). 
celebre , che non fa f^nongipuare à tutti ha partorito-, co- 

^ttòanco produce fiutti\ che la rendeino o^hòra piuAllt^e j a. 
grande''-, fna nempie ( etiandio ftàhre di fiwtoSéilo \e di reli- 
gtofa ertUildtione mettendo in sìupot ^nde il mondo., che ella 
honora , con fue uirtu adorna : che pure con fita eterna fa- 
ma , gratta del fòmmo Dio ,ede rari frutti quali ella felice 

mente produce al mondo ; ha ottenuto , e come anco al prefinte 
ottiene le prime degìiità , t prhni gradi ,e piu fùppremi magi- 
iiratt della Ghie fa ai Dio , che per la Dio gratta , infino à . 
hoggi per d fimtif imo , 'Beatifiimo ^adre nofiro ‘Tto ( di 

cui uoi fiate degno nipote ) fi regge , ^ figouerna con tanta fica 
lode , ^ fama : chtio ardirò dire , che fi come gli è di grado , e 
di degmtà ad o^l altro fùperiore: che di bontà, d compio , e 
‘S rdigiofà Ulta ^ ei non fia à uri altro fecondo . Le qued cofi 
mi portano fi grónde, e fi fattoci piacere , che non può efferh mag 
gurre . Perche allettato da tante uirtù ,. ^ ottime qualità loro, 
fpmto da Santa , e religiofa loro emutatione mi parue che foffe 
il douer mio imitarli , fi non m tutto , almeno in quella parte ,> 
che piu fpira , e da odore di maggiore pietà chrfìtana , chente \ 
è il giouare à tutti quanto già fimpre fi può , particoldr-\ 

mente doue i pericoli fin grandi , e’ bifigni maggiori . ‘Per ilx 
che parendomene hauere occafione per U gran dtfiurbi , e cala-i 
mitofi tempi di quefla noflra mifird, ffi) mfilice età , mt dtfpofi, 
farlo ad ogni modo, tanto piu uoUntieri : quanto , ritrouan-^ 

domi ^a fi fella: honorata gente , onde non mi pareua, 

c Cpunto^ 


^pmi^^chè mi p'èufft impHtdto a prejmitìòne \ (fudndó 

ftudiajfe gioiMre yà molti miei cariyft) diuoti amici 
amatori di buona , Santa tuta , a cjuah non pojjò , ne debba 
foro in cotal cafi mancare . La onde andando meco shfjo pen. 
/andò a quello in che io potejje loro gtouar e , giudicai per efferc 
lapetutenzék un ottimo rimedio , ^ molto più placatitìo deltira 
fp) delii sdegni che ha /odio de mftn peccati y che tutti 
\gt altri, che fojfe ben fatto ragionare , ^ decorrere /òpra (jud 
tanti y 0 uogliam dire tjue . Salmi di Tdauit , che comwnementt. 
'mi diciamo penitentiah , i cjualinon /òlamcntè , hanno ( alpa^ 
per mio ) di moki buoni documenti d'ottima dottrina di uera , 
'f di chri/ìiana penitenza , nia fino ( altre/i') à quella più cht 
■tutti gt altri eccitatiui . Cerche camiìiando , difiorrendik 
a di porto ogriuno , come è dì co/lume y per uago ; c diletteùolt 
giardino t, potrebbe con fuagran facilità y^conterito non pic^ 
colo y raaorre bora di que/ìi , hdra di quegl' altri bei frutti 

de qu^ e fino tmi copioft : odia fine poi ridurfià quella 

■bontà : ffi perféttione maggióre , che ciafiuno per fe de fiderà > 
ft) accioche ogn'uno pote/fi ^ uia piu facilmente ) hauere lo 
.tento /ito : o/firuara fita JUu/ìrifiima ^ "Epuerendifiima Si- 
gnoria , ^ ogn' altro fico , ch'io non mi fino altramente curato 
' di dtfcorrerefipra di co/ì fatte cofe in altra lingua che nella no- 
fira pura y femplice y ffi materna Fiorentina; come che per 
quella piu che per qualunche altra lingua d Italia , ci fiofe U 
di/corr ere più pronto , t intendere piu ficile , ^ il legare piu cu 
^^^fi > ft) diUtteuok : fi come tè ancOy la piu curiofa , la più bel- 
la> y la più facile , ^ la più diUtteuole che tutte t altre . 

^I/e^quali Ipiritualt difiorfi io mi fino /orzato a/ienerttù dà 




parlari leccati , affetan , da quelle quifliom^ t fittu 
gtiezss irniente , delle quaUfipafiono filamentc i dotti, ^ non 
^ edificano , ne iinjìrmfiono gtignoranti ,ne gt imperfètti , co^ 
me ben diffè taylpoflolo , onctio loo uoluto piu tofto faueìlare di 
tojèpiu baffi , di quelle , che Jolamente , oltre allo eccitamene 
to ^ande eh* elle ci fanno à buona , finta penitenza : ci fan- 

m conofiere la bontà , la fitpienza ìf^ht potenza di Dio infinu 
ta , con molte altre fiie proprie qualità , che àgran pena le pofi 
Camo ejpltcare . Delle quali co fi ne potranno cobra che ne fino 
amatori , prendere di molti buoni frutti , pure che fpoghaù 
et ogni lor uana pafibne , e* uoghno a diporto entrare in fi bello , 
t fi If ir ituale giardino con pb benigno affetto . t^ltramen 

te chi dubita punto, che giudicar armo ogmeofà al contrario: 
la fàpienza di Dio , che è fi alta , fi Suina , parrà loro 

una fi'tocchezsa I Che ( come agri uno Jà)e* non e conuentione 
alcuna tra la fopienza del mondo e quella di Db che gli è nimi- 
ca : Si come per b contrario paiono ifg) in itero fino à buorà b 
cofi di Dio dt grande fùauità , fg) dinfinita dolcezza > e conten- 
to à coloro , che conuertiti à Dio in uerità t fi gU fino configrati, 
quanto piu pojfino piangono fi dolgono con perfetto eb- 

bre et ogni bro p affiti a tuta , e della ojfèfit diuina meùeflà : 
approuando , e tenendo per buono fib quel che piace à lui ; dal 
quale fi partono li huomini carnaii, e nimbi delle uirtù , che'l 
tutto biafimano nella bro perdutone . (forar a tinuidia , ff) 
malignità de quali non mi potendo b per me guardare che non 
biafimino , fgf non ubuperino(comee br cofiume) o^i mia 
fatica ; facendomi di mefìteri di chi da fi perfide lingue miguar 

Saffi, ^uia maggiore rputatbne haueffiroquefiimieiTpiri- 

tuali 


mali dijcorjt y mi diJ]>ofi, determinai farne un dono , ^ 
dedicarli à V'oflra lllufirifima %emredifima Signoria , 
ben che di gran lunga inferiori à tanti jùoi degni meriti , la qua 
le non dubito , che fi come con la bontà , con li hornfli pMi cofiu 
mi, con la purità della uita,con quel fito maggiore zslodeL 
thonore di Dio , ^ con quella ottima fita religione infitto di cui 
ui nutr 'ifii ) uoi riempite d'efirema alle^ezs ^ , e di fperanz^ 
incredibile , non filamente ,t inclita , ^ illufire Domenicana 
religione ( bora uia piu che tutte t altre filtce ) ma tutto quanto 
il mondo che fico con marauiglia incredibile tC amira , di rara , 
^ di fingoUre dolcezza : cofi parimente difènderà me la fita 
Jllufirifiima ^ %euerendifiima Signoria la quale con quella 
gratia imcompar abile pofirà gl animi di tutti coloro che uo^ 
UJfero punto yCalunmare yO biafimare queftemie fatiche :k 
quali non dubito che hauranno (fempre) maggiore riputationey 
quanto che le uirtu Jue fino tanto piu rare , ^ fingolari . Ciò 
ho io fiuto non per aggrandire il fito chiaro nome , ne t ottime 
qualùà ,nele rare uirtu fite : quali il mondo tutto adora , ma 
fi bene ,per fargli conofiere la comune utilità : tuniuerjàl pia* 
cere , la fingolar gratia , che di *Vofira Signoria Illufir fiima ci 
habbia fatto dono 'd grande / d D i o , che pure non è fila la 
diuota fita 'Bimana prouinciayne t inclita fita TDormnicana 
religione che tihonorayC d allegrezza pdna d amira : ma ogfal 
^ (èco tutto il mondo . Il perche , non fi dee marauigliare 
neffiunoyiio {ben che tra fitoi datoti il minimo) eccitato da 
tante fite uirtu : da fi ottime qualità : io fia bora Boto ardito 
comparire al fito coffetto ,per fargli dono di quefle mie picciole 
fatiche y che à comune utilità de ^amatori di uita fftrituaUjt 


Hìfkntdpenitenzajo rm Jòm pòfìo con mio ^dn piacere a fdppoi^ 
tare . *Tero che ( come dtjjè uno de nojìri ) e* s'harm à ramen 
tare , che finn finto , e diuoto ardire , ejègno di grande amore; 
maggiore ojferuanz^,^ riuerenz^i injteme infame, fi dèurà pen 
fare . V oftra lUufirifi. fg) ^uerendifi. Sig. che hahbia à effere 
la mia in uer di (jueUa . Della quale , come ella fi fa ne gli farà 
fède queflo mio spiritual giardino che bora fitto' l fùo nome , ò 
felicifitmi aujpkij efie almondo fuor a, Cerche humilmente 
gli fupphco , e prego, lo riceua con quella purità , e fincera firui- 
tu ; con che io glielo dedico , e dono . (he s'io fiapro , che apprefjò 
tlUufirifi.e %euerendifi.Jua Signoria gl habbia ottenuto quel ere 
, dito , e riputatione ch'io gli defidero : lo mi riputerò à fauore , e 



trui bene , fg) me gli farà piu obligato . HI ero offerendomeglè 
di cuore ^ meglinchmo , ^ humdmente bàcio la udrtùofa , e fà- 
arata mano ; fùpplxcogli che la m'h abbia tra^ uno de fùol^ai 
ri , e diuoti firui : fi come caramente bramo fruirla . . (Uiuefe 
fihee , Di V inegia ài X V. di Luglio, M Ù L XV IL 


Di V oftra lUufirifi. ff) %tuerendifi. Signoria 
1 * 

•j - e^ffettioneuifi. ^ hurml fìruo ' 
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CHE SI CONTENGONO 

NE’ presenti discorsi 



H s j^toua grande- 
mcntc a l'httomo 
chrijliano temere y 
et attendere a CirA 
diDio.Cap.i.car.1 
Che non é neffuno che non habbia bi 
fogna di chiedere d Dio mcr- 

- ce. cap. 2 . 4 

•Che'l male > e la debolcTgA noftra è 

molto grande, cup. 3. £ 

Che fi debbe defìderàre , e pregare 

■ Iddio continouamente che ci UrT^ 

e conuerta àje. cap. 4. i z 

■ Che non fi può far bene da chi Iddio 

niega,e toghe 1' aiuto Tuo, cap. 
a ìafle. £4 

^ Che ft dee fempre^ con ognireligiofa^ 
e dinota iìnportunitd: richiedere^ 
i e come per forila condurr^ Iddio^ 


d farci ogni fua gratia. cap. 6 .rj 
Che non é pojiibtle tmaginarfi quan- 
tojia grande l‘iraj e lauendettal 
che Iddio farà de noflri pecaf^ 

U. cap. 7. 20 

fhe ognuno fi dee guardare da quel 
^ le cofe che ci poJJ'ono arrecare utr 
gogna , nomate damo Cap. g. 

car. 2? 

Chela bontà deUa uita Cbrifhana fì 
fi difende infino ad amare , g fitr 
bene à fuoi nimici . cap. p , 2 6 

'Hel S^LMO secovjdo. 

C H E gioita affai ed è di gran he 
ne a l'huomq conofeerfi pecca 
tore , attendere , & ricercare la 
riforma della fua uita. cap. 1.29 
Che con Dio fi deue fanpre andare 

• ♦ 
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con pmplicità. cap. i. 

Che gli è molto pcricolofo tacere i 
fuoi peccati, cap. ^ . 40 

Che Iddio ama, ed è grandemente in 
tento alla filate nojira.cap.^. 44 
Che la conjideratione dell' amor gran 
^ de 3 che Iddio ci porta , è cagio- 
ne à buoni di perfetta ftcurtà del 
la infinita fua bontà, cap. 5 . 47 
Che l'huomo non fi può ginfiificare 
apprefpì di Dio , fc non confejfx 
jèmpre ogni fuo fallo, cap. 6. 49 
Che fi dee fempre pregare iddio , che 
ci aggiufli [eco .cap. -j . 52 

Che contra buoni , e amatori di ne- 
ra giujìitia : non poffono le tribù 
lattoni, cap. Z. 55 

Che buoni in tutte le cofe h.tnno fem 
pre l'occhio à Dio . cap. p. 58 
Che Iddio non manca mai à buoni , 
di qualche fuo particolare aiu- 
c to. cap. IO. 61 

■Che I httomo non può hauere la mi- 
glior cojd, che uiuere, e reggerft 
fempre , fecondo Idd10.cap.11.64 
Che ft deue fempre defiderare , che 
• Iddio fottometta ognuno alla of- 
feruani^a delle Jue fanti leggi . 
cap. 12. 

■ Che a cattiui non foprafid loro altro, 
che fiagelli t e punitioni infinite i 

cap. 13. 69 

Che in tutti dee fempre apparire 
un ottima giuflitia \ e raUegrarfì 
- della grafia del Signore, cap. 14. 
dMr. 72 

< t . • ' ■ ' .V * 
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Ti^SL SALMO TEI{Z 0 . 

C H E gioua affai a l'huomo chri 
fiiano,ricordarfi Jempre de fuoi 
peccati , e delle miferie, nelle qua 
He ci hanno condotti.cap.i. 74 
Che non fi debbe mai difperare neffu 
no t per cafligo ne flagello , che 
Iddio gli dia: che fk ogni cofa per 

nojlro bene, cap. z . 78 

Che per indurre Iddio à maggior pie 
td di noi : fé gli debbono [porre 
bumilmente tutte le miferie no- 
ftre.cap.^. 81 

Che flato neffuno fu mai più fi mife- 
ro infelice che quando l'huo- 
mo fi lafcia ftgnoreggiare dal pee 

calo, cap 4. 84 

Che fhuomo che non è bene accor- 
to, & auueduto preflo cade , in 
molti peccati : ne quali Iddio lo 
lafcia poi , per maggiore fua pe- 

na . cap. . 87 

Che non è pofiibile fentirefenxa Id- 
dio alcuno buon conforto. Cap. ^ 

acar, ?9 

Cbe'l peccato non ci arreca che uer- 
gc^na,infamìa,ed eterno dolore, 

cap. y. 92 

chea l'huomononé la peggior co fa, 
che non fare fiima ,eridtrfi de 
fuo peccati cap.S- 94 

Che quanto è magiare il dolore de 
nofiri peccati : noi cene rileuiam 
fempre j con più grande affetto » 
& charità di Dio, cap. 9. ~9^ 

Che'l difpiacere , e'I dolore grande 
(he hanno i buoni de lor peccati. 


fi £• C jt T i: 


conduce a penitetri^a : di che i 
cattiui fi diff: erano- cap. io. 99 
Che ognunofii dibhe Jìudiare di guar 
dar fi dagl' inganni, e injklti del 
Demonio, cap. 1 1 . loz 

Che'l Demonio mette fempre ognifuo 
Jtudio , per leuare l’huomo da Td 

dio, cap. 12. 105 

Che’l mondo è pieno d’ingami ,edi 
bugie. cap . 107 
Che’l troppo fixuellare è grandemen 
te nociHo , e pericolalo aUbiio^ 

mo.cap.14. log 

Che Iddio uendica fempre t ingiurie 
j cbe fanno i cattiui à buoni, cap. 1 5 

a car. 1 io 

Che fi debbe pregare Iddio che ci {he 
eia perfeuerare nel bene. cap. x 6. 
a car, 114 

Clic trauagli , e Cauuerfità fanno 
l'buomo Jempre piu accorto , ^ 
auueduto . cap . i y . 117 

Che'l penfare continouamente d juo' 
peccati : è uno bel modo per pia 
c,ire Iddio deWira, e dello f degno 
de nojlri peccati, cap .18. 1 2 x 

Che quando i buoni singegnono di uè- 
. uer meglio : aU'hora i cattiui Je 
, gl' oppongono con piu indujlria , 
& grande sformo, cap .19. 

Che I huomo non debbe mai rejlare 
di far bene per contrarietà , & op 
pofnione alcuna de cattiui . 
cap. 20. 128 

Che neffuno fi debbe mai prefumere 
di Je medefimo : ma all' bora che 
. bifogni fono maggiori , chiedere 
. aiuto 4 Dio , e'I fuo fhuore . 


cap. 21, 129 

TiEL S^LMO iUf.ABJ'O, 

C '^H E nejjuno fi debbe diffidare 

4. I ' ì. il ■ À li •' ; t ' Lt ■' ■ lité. Q 

più può chiedergli merce, cap. 

. a car , I j I 

Che chi altrui ama , non è quieto , 
fin che non s’ètra^ormato in quél 
che egli ama di fouercbio amore. 

. i ?7 

Che l’buomo hatuttauia cagione di 
raccomandarfi d Dio , perche io 
purghi da peccati , & lor ftiiul^ 
fica nella Jua puritd : eSr fimplici- 
td di uita.cap.j . i^x 

Che non è la peggior cojd aU'huomo , 
chetare con Dio dell’ojiinato , 
indurar fi nel mal fare. cap 4. 145, 
Che peruertito che ha Cbuomo il fuo 
bell’ordine non è di lui il piu con- 
fufo.cap.^. 149 

Che ognhuomo è nato , e concetto ne 
peccati. cap. 6. 155 

Che Iddio ama , e uuole la Jalute di 
tutti- cap.y. 159 

Che'l [angue di Cbrifio é fol quegli 
. cbejitjjicientetfiente ci laiu, e nei 
ta d'ogni macchia. cap. 8. 1 ^ 

Che tutte le uere aiegre'^enojhei 
non fono altroue che in Dio nofiro 
fommobcne.cup. p . 16 f 

Che l'huomo fi debbe ingegnare , di 
mantcnerfi uiuo il lume della gra 

tia. cap. IO. 168 

Che fi debbe defiderare , e cercare, 
fempre della gratia di Dio.cap. ii. 
.. a Car. iy% 
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Cht'la gratin di Dio dx alTbumo 
megere tutto diurno, cap. 12.175 
tbe continouamcnte fi debbo pregare 
' Iddio , che non ci lafci mai cade-, 
' redallafua gratia.cap.ij . 178 
Che gioua pur ajfai in tutte le npu- 
1 .blichela buona uita j Et U buono 
. effempi 0 d’ altrui' cap . 14 . 180 
Che ognuno ft debbo Hudiare di fuer 

• re e continouamente leuare da fe 
\ il feme i e le radici del peccato . 

cap.i^. 187 

eh: fi dee fempre lodare Iddio . 

cap. 16. 190 

Che tufficio di nero penitente è di ri 
- tnuouere da fe tutte quelle cofe 1 
« che lo rttardono dalla fita conucr^ 
'■ fionc in DiO‘Cap . ly . 194 

che a Dio grandemente piace Vhu~ 
^ mite , e dinota peniten^a.cap. 1 8 

• acar. I97 

Che Dio bonifica fempre l huomo qua 

do con un modo e quando con l'aL 
tiro. cap. 19. 201 

Che un nero facrificio,^ molto gra 
< tb a Dio è quello che gli deureb- 
he fare ognuno del^anima e del 
cuor fuo.cap. 20» 304 

S^LMO !l^Fl7iT0, 

C H E gioua grandemente allhuo 
ma conofeere fe medefimo . 
cap.i. 207 

Che t huomo fempre fi debbe gratifi- 
care Iddio, cap. 2. 212 

Che a Dio grandemente piace una dt 
• nota e fama importunità nel rac- 
- comandarfegli , c chiedergli li 


gratib.cap.^ . '■ ‘ ' 2'jy 

Che è grande fciocchegjanon pen- 
fare alla breuità della uitahuma^ 
na.cap.^. 218 

Cife a Holere conofeer bene la fua mi 
feria : è di mefiieri faper conofeer è 
di quanti gran benit^ eccellenti 
ci priuò il peccato . cap, q, 221 
Che'lfeccato ci priua,e jpoglia d'a- 
gni bene, & ci apporta infinite mi 
firie. cap 6. 225 

Che li huomini lafciui , e carnali non 
' hanno altro maggior piacere del- 
le Cofe carnali, nelle quali pongo- 
no ogni loro Hudio . cap. 7. 228 

Che il peccato fa l'huomo tutto in- 
quieto. cap. 2J4' 
che il mondo ilratia,efi ride di chiù 
' queama&uuole JcruireaDio. 

cap.^. 2^6^ 

fluul fia la penitenza di chi fi con- 
uerte e ritornaa Dio.cap.io, 240 
ClfC chi con pio , e dinoto cuore ami> 
ra,&‘ attende aWira del Signore : 
fi pente, & fi conuerte a lui. cap. 
II. 242 

Che felice è chi uiueinquefta ulta 
come fe gl'hauejfe a morire, cap* 
Z2. 245 

Che neramente è gran paTJja non 
porre m Dio tutte le fue fperan-^ 
%€.cap.i^. 248 

Che neffuno fi debbe mai d’jperare 
di Dio: perche ci ode quando gli 
pare piu a propofito,e per noi fi>e-' 
diente. cap. iq.. 251 

Che guai al mondo fe non ci foffero de 
• buoni a quali Iddio rifguarda . 

cap. 
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‘ 154 

Che quando piacerà a Dio rijlaura- 

* relachiefa,e riunire a fe tutto 

* quanto U mondo al'bora i buoni 

' toneranno , & amar anno gran- 
'' 4 mente U bontà di Dio .cap.16 
- aear. 260 

Che nella riparatione della Chiefa ap 

■farijce Iddio fetnpre piu glorio- 

* Jo, e grande, cap/tj. 26 f 
Clje ogn’tmo deurebbe attendere a m 

re delle buon opre : bora che Dio 
non jprcT^xa lìmnilt precide fuoi 
' dùioti. cap. iS - 165 

effe ft come i buoni appetifeono la - 
gloria di Dio : coji la deurebbe 
opiunodeiiderare /opra tutte le 
' cojà.cap.i^. 269 

Che la contem^ionet e conftdera- 

• tione della bontà di Dioici fu co- 

• nofeere molte coje della fua gran 

deT^ga.cap,20, lyi 

Che L'amore che ci ha portato Iddio 
' continouamente : è Slato cagione 

• (fogni noflrobene.cap.2i, 175 
Che tutto il bene che fù Iddio al'huo 

mo\ non è per altroché per glo 
ria, e laude del fuo gran nome', il 
quale dee nfomre in ogni parte . 
cap.ii. 178 

Che tutto do che ha fitto Iddio è 
per raccorrete ragunare 1 fuoi , 
che eran difperfi.cap. 2$. 1 g i 

Che gioua grandemente a tutti pen- 
iate al fine.cap.2q. 284 

Che ognuno ft deurebbe neramente 
ingegnate d'abondart di buone, e 
fanteoperationf.chea Dio gran* 
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. demente dtjpiaccioho le piante e 
:gi alberi infriittofi. cap. 25. 28 ó 
Che tutte le coje bamo origine , 
principio dalla gran bontà di Dio 
. che l'ha create, cap. z6, 28 p 

Che tutte le cqfe fono mutabili, e ca~ 
duche,e folamcnte Iddio eterno ,*• 
& immutabile.cap. 27. 292 

Che l' anime nojire poi che noi fare- 
' mo fpogliati di quello mortai cor.m 
'■ po’.deon falire apiu felice Sìato^ 
a gloria fua maggiore tutta 
mmortale.cap . 28. 295 

Che ogni piccola grada di Dio uer- 
Jo di noi infinitamente eccede ogni^ 
■ nojira iniquità , e fceleratei^a j ' 
ap. 298. 

V^EL S.ALMO SSSTO. 

Hi fi debb'attendere a quel fi- 
ne, ebene<tognuno:che beato 
è chiu'attende.cap.i. 501 
Chela bontà di Dio è fempretale: a 
fine che con fiducia,e ficurtd mag} 
giare lo ricerchiamo fempre ne no 
firi bifogni : e ci fi fiteuri cheri- 
cercandonelo'.ei ci udirà. Cap. 2 . 
acar, ^06) 

Che mal per noi s Iddio conrigoro/a, 
e Jeuera giuftitia ofieruaffè le ini 
quità,e peccati noflri.cap.^. 509 
Che la pietà di Dio è quella che gran^ 
demente ci confola: perche d ba- 
fia [animo di fopportare per Dia 
tutte le cofe. cap . 4 . ^ 1 1 

che folamente in Dio, eìr non altro* 
ue è do che compiutamente fi può 
mai defiderare ect egli falò fatia , 
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t quieta gt animi nofiri , cap . 5 . 

acar, ? 14 

Che in ogni tempo fi debbe ìmuere 
Jperaifza in Dio, che può, e ci iuo 
le aiutare ,e darci la fua gratta. 

• cap. 6, 316 

Che Iddio ù non folamente tutto pie- 
fa , c mifericordia ; ma che eì néja 
- abondante , e copiofa Itheratione 
(rff nofiri peccati .cap . 7 . JTp 
che Iddio perdonerà a chi di cuore 
gli chiederà mercè. cap.S . 5 a i 

Ti^EL SjllMO SETTIMO, 

C ut fempre fi debbe deftderare,e 
ftrett amente pregare Iddio ^ 
che appruoui > e benedica te pre- 
ghiere noftre .cap. i. 515 
Che non è nejfuno per buono che egli 
fi fia'.che da fe mede fimo fipojja 
giujìificare ne ejjer buono ,nel co- 
ietto del Signore fetr^ di lui , 
cap. 2. J29 

Che Iddio non prima Couuiene alle 
fniferie,e bijogni nofiri: che l'huo 
• mo non le cor^efii,ele fi conofca. 

‘ Cap-j. 333 

Che un ottima è uera blofofìa è L tm- 
, parare aconofcere,e fuggire ogni) 
' peccato morte piu d'ogh altra mi- 
• JerabiU . cap . JJj 

Che Iddio ci uifitaj e ci confola ne no-i 
fin maggiori ajfanni.cap.^ . 542 
Che Iddio non tira , ne conuerte mai 
[buomo a foche non confentaìi- 
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beramente ai ogni fiuo uotere 7 
cap. 6. 5 45 

Che gioua grandemente a chi con 
pio, e fanto affetto confiderà, e Ja 
d'h.mer bifogno del fauore, e gra- 
tta del Signore. Cap. j. 3^6 
che fen'^a la gratta del Signore : le 
operationi noftre fon nulla .cap. 8 
a car. 548 

che buoni hanno in Dio tanta fiducia 
che non fi ueggono mai Hancht , 
ò fati) di chiedergli continouamcn 
te la gratia,e'l fauor fuo, cap. 9. 
acar. 55 * 

Che buoni non attendono fe non a ui- 
uerebeneteffere irreprenfibili . e 
fenica macchia nella uia del Signo 
re. cap. IO 554 

Che le tribulationt fanno ritornare, 
e coauerttre a Dio U cuore del- 
I huomo che le piglia come doni, e 
gratèfue.cap.H'j, 557 

Che la bontà di Dio eirftruifce , &, 
amnaeftra in tutte le cofe : cifia 
fuoi dtmefiicht, e famigliar i. cap. 
12. 360 , 

Che Iddio nella fua gran mtfericor- 
diailtbera i fuoi dinoti, e cari ami 
ci dalle mani di coloro che cerca- 
rlo la fua rouina.cap. i j . 365 

Che Iddio non manca a nejfuno della 
fua granate fituore : che perleuera 
in buatta peniten%a:& ottima fua 
conuer filone . cap .1 4 . 366 
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PIV NOTABILI 

CHE SI CONTENGONO 

NE PRESENTI DISCORSI 
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Mimo db catti- 
ui (èmpre crcfce nel 
mal fare. . . ** 
Abufo de gl’heretici dd 
lachielà. tj 

Amor d’iddio uerfo di 


noi. 


47 


Appcuio de buoni della gloria de corpi lo- 

T3 


ro. 


Amor di Dio radolcilceiogni cofà amara . a 
car. 7 * 

Afcendere a defiderare , chenoftri cuori fie 
noaDiopalefiinonè mwlio cheaccor* 
gerii quanto lieno da lui loatani . 99 

Allegrezza de fanti angeli delle ooftre buo- 
ne operadooi quali portano dinanzi a 
Dio. 103 

Amore d'iddio della uerità: ofTeruanza d’o- 
gni fua promellà. i jy 

Anima dando a Dio fubbietta: poteua guar 
dare’l corpo Tuo dalla comitoone. 1 1 a 
Amoreuolezza grande i celebrare gl*altrui 
beocfìcii. 149 

Atrio deprimendo il Ubero arbitno fi & le- 
cito ogni male . 137 

Amore io Dio ci fa féocire il frano delbcne 



6ciodiChrido. 313 

Amatori di Dio hanno tuttii loro penlìeri 
inelToOio. 314 


lE A T o chi teme lèpàratfr da Id 
I dio. * ao 

Bontà di Dio (èmpre (i manife- 

J fta , Se infino quado che l'huód 

nel profondo de fqoi peccaci . 44 

Beni riccuuti per Chrido . S3 

Buoniadaltrì impetrono la grana del SU 

J ;nore nelli altrui bifogni . a 3 4 

ubidienti puniti dal Signore. 13! 


|A T 1 1 r I Tempre bedemmio» 
no Iddio. 14 

IConfoladone diDioa iteri pe« 

nitentiimagiaabtle. it 

Confefsione de nidi (èmpre in loro mag- 
giore confufione . 1 S 

Compagnia de cattioi pericoIo(à . a4 
Cooucrwe co buoni mantiene la oodn 
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Confèntire non dee perfbiu alle operacioni 
delli hererki. if 

Cogninonedi ic roedefimo piu degna che 
tutte l'altre humane cognitioni . 3 1 

ConJennareda fé mcdc/imo li Tuoi peccati, 
ècorad'aniinogenerolb . 38 

Cófcfsione aera de Tuoi peccaci grata a Dia 
a car. ' 3 1 

Conlclsione neceflaria. 3 1 

Volc mondane, come s’hanno da chiedere 
a Dio. 34 

Confidenza di li fteflò cagione di beftcm- 
mùrcDio. 39. 

Colà iielluna (ì può fiere a Dio piu grata, che 
unirfègli per uiua fede. 74 

Cadere Tempre ne peccati è ièmpre per no* 
(Ira maggior pena. 87 

Cole lenza pura gran celòro. ili 

Confusione de cattiui uana . 113 

Carlo Quinto Imperadore lalciato Timpc- 
rio : li rende claulfrale . 184 

Carnali delìderi) non fi può non hancre in 

* quella Ulta, ma ben li può non gl’accon* 

% ienrìrc • 1 8 8 

Conditionidelforatione. 109 

Cognteione maggiike , piu perfetta fu 

quella del primo huomo che nó è bora la 
nofira . zzi 

■Chielà di Chrifio prìncipiaancl comincia 
mento del mondo . Z9 1 

Chielà di Chrifio refille ad ogni pcrcoHà,& 
impeto de ni mici. Z9Z 

Cielo incorruttibile; & come manchi. Z93 
Cielo ueftito di lolUoza ripiena d’ogni lUa 
perfeteione Z93 

D 

I o da Tempre il Tuo aiuto a chi 
nelo ricerca con tutto 1 cuore 10 
Dolerli loggierméte de Tuoi pec 
cari non balla. 18 

'D.i|/craticnede trilli ne giudici) del Signo* 
re. XI 

* Dolore de buoni gli conuerte a Dio. zz 

'Dil|>eronfi II trilli ne dolori. zz 

^ Dono di Chrillo dato all huom-: piu d'ogni 

alito de^no. 33 
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Diflèreoza tra delitto , & peccato . 4I 

Dio 6 dee pregare per laooAragiullificatio 
ne. 3z 

Doni fatti da Iddio a cattiui , pena & con- 
fùlìone . 49 

Dilpregio di Dio cagionato dal non conQ* 
. derate la grauezza e'I pefo de peccatlS 4 
Dio adempie idefiderì de buoni. '99 
Duoli! i[ cÙmonio, Se s’attii Ha d'ogni nollra 
buona operarione. 103 

Dimonip non fona fhuó nel mal fare. 103 
Dio tal'hora nò d ode per noHro bene, r r'| 
Dolerfi debbe Ffiuom Ièmpre d’ogni Tuo 
. peccato. ^ ut 

Dolor uero non c lenza conlclsione . 1x3 
DebolezzanoHradlcmpre aiuaadaDio. 

acar. zot 

Dio tanto meno fi conolce : quanto minore 
cognitioncs'badilcmedelìmo. zot 
Dolendoci degnamente d'ogut nollra oHè* 
làibenc fpcilb d perdona Idio la coIpa,dt 
lapena iniieme. X39 

Dio diHèrcntemente farà ueduto da buoni , 
edacatdui. 

Dio eterno. 174 

DifTcrenzichei tra buoni e cattiui nTulcita* 
ti. i Z94&Z97 

E 


S I B. c I T I o dell huonio,ÌD qa 4 
Ha uita qual dee ellère. 1 9 
Edificare lopra la fede buone ope 
rauonic ncccllario alla falute. 
acar. 39 

Eferopio di padenza . 1 fo 

Elcmpi dcU'impetrau grana del Signore . 1 

T. 

Ercna moderni rufeitarono tutte le ercfic, 
che mai fieno Hate al mondo . z 3 • 

Errore di Manicheo . z 37 

Erctid non poHono non apportar male nc 
la chielà di Dio . Z37 

Efercitio dell’oprc del Signore grandemen- 
te è uule al'huoma 3 ,93 


Furore 




orgitizat . 
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p 

», o *. I d'iddio j come ii dee 
intendere . 4 

I Forza che ula il dianolo neH'ul- 
timo della uita dell'huomo. i f 
Felicità qual <ij nug^'ore , ò quella di colui 
che fu (emprc g;iulro ; o quella di qu^K 
a cui per penitenza è perdonato ogni fuo 
peccato . '31 

Felicità deirhuom qual (ìa. 33 

Fede lènza opere non batta. 39 

Fede fondamento dell'edificio Ipirituale. 3 9 
Felicità nefluna eHere non può lènza Dio. 
a car. 

Forza del mondo contra chi Io lafda, Se aba 
dona. IO 

Figliuoli diddio dcon tèmpre ttare nelle 
lue (ante difciplinc. 117 

Finire non debbe mai il dolore , Se l’accufè 
con Dio de nottri peccaci . 1 m 

Fede fa uedere all'huom che Dio c fempre 
a fare ogni fuo delire. 133 

Fcdea l'huom neceflària . zio 

Fede fola non batta alla nottra (àlute . 19 9 
Faueliare di Dio non lì può lènza pericolo. 

acar. j,. 

Fuggire ogni peccato dgran dono di Dio . 

acar j^o 

Forza, &uirtù in noi della grada di Dio . 

acar. 341 

Pine deirippocrito d fempre catduo . 3^9 
Figura nottra prela da Iddio per riempierci 
d'ogni fuo bene. 3S3 





I Ra t I a necellària per la con 
I uerlione deirhuom. z 
f Ginttilìcarlìnon puonettìino 
da le meddimo nel diuino 
^ colpetto . 4 

Giuttihcacion dell huomo edere non può le 
non conolce la miferia fua . 7 

Grana «'impetra per rondone. ft 

Grada dataci da Dio nelle tribuladone. ddi 

*1* luttelauuer 
«ita. jj 
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Giuttificadone de peccatori , opra del Signsf 
re , maggiore di tutte l'altrc . 138 

Giuttilìcai (1 in Dio non gioua , come in ttu - 
cauli : le non fegue aciualmcntc l'efTctto 
in (è medelimo . 1 T S 

Grana d'iddio adorna tutto rhuomo. 154 
Gixndezza.Etmaettàdi Diodidicile dain> 
tenderli da glhnomioi afàucllarne.' 


acar. 




H 



acar. 


VoM o fotto’I peccato difordi-' 
r natilsimo. %. 

ÌHuomoiieduno lì deemaicon' 
fidare nella Tua prò pia giuttida. 

7 

Huomo fuora della grada di Dio cade in di< 

oerfi mali & non può ttar molto tempo' 
che non caggia ne peccad . 9 

Huomo fiiora di grana non pecca (èmpre.9 
Huomo giuttoli confola negiudicij di Dio 
Huomo quandod piu quieto. 33 

Huomo peccatore tterile,& infruttuolò. 6 j- 
Huomo fenza fpecial dono di grada può 
fuggire; quando quelli, Se queTl'alno pec 
cato& può rettarc dalle catdue operado- 
«'• SS 

Huomo che uede Iddio di beadfica ailione: 
non li può da quello alontanare, zzi 
Huomo nel primo (lato dell'originale gÌQ«À 
ftitia non poreua eflerc ingannato di nul 

ztz 

Huomo nel (ito beirordine Teppe delle co» 
l*<hc eccedeuano la (ua cinackà per qua 
to gli facea bilbgno per la uia làlurc. z z z 
Huomo penitente odiato dal dimenio. 133 

I 

Gnora-nza delle infermici 
Ine rofèrmità di quanto imded 
lèmprc cagione. p 

InfcnnitàfcoperteaDiolomuo 

uoooapictàdi noi. 7 

Impuure i peccad a cieli; ò ad altri corpi ce- 
letti d un attribuirgli a Dìo . pò 

lotelletto molto neccllarì al huomo. 4ÌI 
Ippocrid li fiiooo lecite tuteeJe cole». .fS- 

« « # ' 
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lèJidd&ttodalI'huoa) de Tuoi peculi gra* 
IO a Dio . 1 47 

liAificando Iddio i peccatori non c iogiu- 

fto . 1 3 4 

Ingiuria alcuna Sitaci da nimici; non deb - 
o’eflcre cagione che fi rintcgbi Iddio, 
qual (cmpre dee cófcHarcogn'uno. 139 
Ingradtudinc rende , « S rhuonio indegno 
td'ognibene. 148 

Ira di Dio (èmpre è tardi (òpra di noi. 1(7 
Ippocrici difHcili,e duri al conuertirfi a Dio. 

a car. 338 

Ippocritihaonolalor mercede. 338 
Indegno è quelfhuomo: della grada di Dio 
che non ne lo riccru . 3 <8 


|I B 1 K o arbitrio perche l'huó 
refiila al peccato . 103 

j Lufinghede catdui : fono al 
huomo di gra pericolo. I 

[ Lode che cola fia. 191 

Lode, come fia da Iddio di fé roedefimo 
manifeftata . 191 

Lutero nò puotc mai introdurre nella cbie 
S di Dio , le non cole per la Tua rouina . 
Lutero co Tuo leguaci (prezza i Voti , & fu- 
(cita tutte l'errae , & errori che lo no fta« 
d nella chicS . 136.137 

Luterani tolgono le cirimonie , la peniccn* 
za,l'oricion de (and , i (agramentl , & in* 
«oducono nella chieS , come nimici di 
Chrifio ogni colà brutta , & Icclcrau per 
(he laroutnino. 138 


M 


J O N D o difiurbato per ugione 
dell’huomo. 1 

Maefià di Dio per beoificare con 
cinouamence l’huomo . 3 

Milcria di chi Iddio d>rprcgia,& lalcia . 1 1 
Mali ugionad da chi ha tolto uia la tonief* 
(ione. 31 

Mali di chi non nuol manifèllarea Diole 
fueuergogne. 3 * 

Miferu dello fiato dei peccato . 40 

Modo di lar pace có Dio jacculàre (è fieilb . 




aur. 30 

Medicioccontrarinrcrmitànofire. 83 
Milcricordia d'iddio negata alli ofiinati nel 
malfare. 146 

Mifericotdia d'iddio dimofirau ne dannati. 

aur. 177 

Magifirato fupremo della chielà dato a 6e« 
nedetto II. Innocencio 3. Giouanni da 
Vercelli. Et Pio 3. dell’ordine de’ Predica 
tori . 183 

Morte e palsionedi Chrifio mediuta e con 
templau fpelTo : fa l'huomo forte nelle 
tribulationi e ardito ne pericoli. 139 
Montano, e Manicheo negarono il matrù 
roonio . z 3 7 

Modo non d 1 huomo ne conuertito a Dio : 
che liberamente non gli confenu . 347 
Modo di uenire umeitote del nimico. 370 


N 


|Ecab.s ne tormenti e ne peri* 
coli Iddio non d Icdto a per* 
fona . 

Nuocere non può nclTuno a chi 
d buono , e (àuto emulatore . z8a 

Non d pofiibile imagiiiarli che Dio non fia. 
aur. 318 


R A T I o N I humili , & diuote 
grate a Dio. 13 

Oration uera non i le non de 

buoni . 3 J 

Operauonidebuoni dinanzi a Dio: perche 
Faccetti , & le rimuneri . 9 8 

Opere lènza grana dilpofitiue alla iropetra- 
done della grada del Signore . 

Opere nofire meritcuoh : & cfHuci per fai 
pacione di Chrifio alle cui operationi 
denno concorrere le nofire. 114 

Opere negate , & rifiuute dalli eredd. 1 z 3 
Otadoni de Snd per la ChieS Ibno udite 
da Iddio. 

Obedientiale potenza io tutte le creature . a 
car. ^ 

Onnipotenza di Dio : fuggire non pouono 
Iccofeautc. 

Orecchio 





COSE V 1 V 

Orecchio (!1 Dio quale c. 3 °7 

Ofleruanza granoc fi debbc fare : perche et 
oda nelle noftre preghiere . 3 ** 

Openionedi (èmedelinio inganna nnolti. 

a car. 3 1 ^ 

Opcrationi della grada nel cuor pio, & af- 
feauofo. 3 fi 

P 

E c c A T o di quand mali 
filile cagion nel nuomo . i 
Penitenza non debb’eilère di 
ièrita fin alPuldmo. 1 3 

Penitenza tarda dubbioià. i j 
Penitenza ucra , & hipocrita . 1 8 

Penitenza fa diipregiare il mondo'. i ) 

Principato della chieià nelle mani delti he* 
retici : è permeiTo da Iddio per loro mag 
gioreconfiifione . 

Peccad perche fi debbino maniicftare a 
Dio. 34 

Peccato, quan do fi dice che Dio ce i’impud. 

a car. 3 4 

Peccato de piccoli Ginciulli , come fia loro 
da Dio rìmeilb. 3 7 

Peccato con difpregio di Dio . 48 

Peccato d'ommilsione quando d piu grane , 
òmengraue. 48 

Penetrare non fi può le cole della fitde, lèn- 
za la gratia del Signore . 43 

Peccato aurtifee l'huomo grandemente , & è 
uergogna di tutte l'alire uergogne . sì> 
Piaceri del mondo , ombre , & uaniti. 9 a 
Principi mondani d'ogni colà abondono ; 

eccetto che di chi loro dica la uerità. 1 06 
Pendtlì non uale qtundo potendo operare : 
ei non fi là nulla. 137 

Placare non fi può Iddio: lèl'huomnonfi 
rauuede de luoi errori . 143 

Pipifirello odiato da gruccelletti. 133 
Pellicano, e fuc propieti . 133 

PrilcianiAi fan fubbiette tutte le operation 
noftre a punti , al bore , Se a momenti . a 

. . . ‘^7 

Pelagio inalzando il Tuo libero arbitrio non 
fa riconoFcere Iddio. 137 

Pazzo è chi non s’auuede della bontà di Dio 
chcgl'iilàconellbnoi. ao/ 


5^0 TUBILI . 

Frefuntioneanniega l‘huomo ne peccati: St 
nell'abillo della perditione . 33$ 

Penitenza nera che cagioni in noi. 167 
Perdono de Tuoi peccati non ha alcuno «ù 
Iddio: chenonfipenu. 379 

V 1 1 T A I. a non può neflùna 
gi’animi e cuori nofiri inquieti 
le non Iddio . 190 

Qtuoto d nile , e dilprezzato chi 
è lonuno dalla uirtù. e gratta di Dio.3 3P 
Quali fieno i frutti, e guadagni del pccc^ 
to, 340 

Qiuh fieno i giorni anticht . 3 43 

k 

Iroa.uATioNi*di (è fteflà 
gioua grandemente alliuomo. 
acar. 31 

Ricreatione fatta per Chrifto,co- 
me s'intenda eilère maggior dono , che 
il dono della innocenza . 3 3 

Remifrionede noftri peccati, quante colè 
gli concorre . 3 7 

Reiiftcredceogn’uno adogniuan penile» 
ro. 41 

Ridurfi nel lègreto dei; cuore d gran bene . 

acar. 41 

Ricordarli nelle tentationi che Dio d Ipetta • 
torc de fatti noftri :giaodemeotc ci gb~ 
ua,&cicooibla. fo 

Reggimento di peccato ; cagione di molti 
mali. 84 

Ridicololà , & pazza coQ d dire che fia Dio, 
Se non fia mifericordiofo . 113 

Ricordarfi della milèricordia di Dio ; lènza 
lafuagiuftitia:dinuicarG tempre a fine 
peggio. ti4 

S 

enB|||C ouMTNtcHs perche fiea 
gjHSjH date dalla chieià. if 

Stare non può con Dio chi non 
WBSmI attende alla Tua riforma. 3 4 

Sciocchezza del mondo difpregia il don 
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^ Chriftp. n 

Spoire «{ebbe ogo’uno per Thonore di Dio 
' tutcc le cote . 67 

Speranu U l'huomo (ìcuro , & forte . 1 1 1 
Su^ia cagione dell altrui diTpcrationc. 118 
Scioccbezu grande è deirhuom: che non fi 
difende nc combatte còcra'l peccato. 1 8 9 
Sacrificio buono, & ottimo è quello che fi fa 
f al Signore de nofirì cuori. 104 

Sapere tutte le colè nello fiato dell’originale 
giufiitia ; non era necenàrìo . 

Sforzo del dimonio centra la chieià. 

Stimar fidebbe ciò che c'in«lriza in Dio- ) 60 
Spauentolà ombii coùd cadere nella 
c mano delia giufittu di Dio . 3.70 


A T T A R E sepre di coffe bùo 
ne , ottimo modo di fuggire i 
catti ui pcnfieii. lOf 

I Trtbulaaoni légni deiramorc di 

• Dio . 1 1 tf 

Timore de buoni ; timore d’amore . atfo 
Temere lidebbe fempre Iddio , e non fi 

prefumcre punto di neilùoa Tua opera* 

• tione. a88 

Tribulationi auifi e ammunitioni perche ci 

lieuiamocon lamcnceinDio. 
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V 

lE N D I T T A di Dio contra pec 
calori . 3 

Voione con Dio fi dee da tunt 

fempre defiderare . 1 4 

Vu di Dio a buoni è tutta facile.S: piana if 
Vendetu che fi fa con animo cattino t cede 
in confufione , & danno di chi fi uen di- 
ca. atf 

Violenza alcuna non patilce la uolonti no- 
ftra libera. 37 

Vincere fé fiefT», & le Tue propie pafsioni : 
è colà piu di tuuc l'altre nobile , Se gene- 
rofà . 3 9 

Viudell'huomo fémprcdcerìlplendcrc d'$ 
fierna , Se interna giufiitia . 3 9 

Viu morbida , & liceutiolà «lifdiceuolc a fia 
lofbfo Chrifiuno . 

Vitadegl'ipocnb . 

Vbidire a Dio è gran gloria nofira 
Verità, che cofaiia). 

Vediti del conolcere le medefimo . 

Vnionc perfonale con Dio non puotc mai 
meritare alcuno . a.77 

Volontidi Chrifio pronta uel patire per i 
peccaci nofiri : era baficuole per la libera 
none d'ogn'uno 311 

Vita Dofira perfeguitau dal nimico . 337 

Vtilità grande del confiderare la miTeria del 
lo ffato del peccato . 3 3 1. 
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Pag. 4. a 3 1 . leggi m’ufi , Se non tnerin . 
fjg. 17. u X S.leggi aftàticato , Se oonaf- 
bcicaro. 

Pag. i7. leggi pure,& non pare u. 3 3 . 

Pag. 3 a. in iniinico , & non iofinia . 

Pag. 43. u. I }. uioumi , & non tncicanii , 
& a n. 17. muouimi leggi muouomi . 
Pag. 37. u. 13. egli & non gli. 

Pag. 3. u. I a, eruditione & non enidicene 
Pag. f a. u. 13. moftri Si non noftri 
Pag. 77. IL a 3. ma le , Si non ne 
Pag. 84. u. f. coofèiiàre, Si non conièf- 
tionc, 

Pag 78 u. I a. dè; & non ì- 
Pag. 1 00. u. 4. por mente , & non pon 
Pag. I a 4. a. 1 3 . uoftn. Si non noiìrù 
Pag. I a7. u. 1 3 .manca debbe , 

Pag. 1 3 I. u 6 . diporre, & non dirporre 
Pag. 1 40. IL a I. manca non 
Pag. 1 48. a. 7. d'iddio , Si non da 


Pag. 1 3 3 . a. 3. lafcid , Si non laici . 

Pag. 1 60. u. 3 a.fuIàimo:& nó fiiggifiÌAKX 
Pag 1 84 . u. 3 a. prega, Si non preghi 
Pag. I7I-U. tj.non lapofla.'dc non che 
la non 

Pag. 1 7 <• u. 3. porri . & non porrai 
Pag a 03 . IL 8. di noi ,. e non ^ 

Pag. ao3.iL 3 4 .dequali,&nonche 
Pag. ao3. u 1 3. mofhatoci & noe modra* 
tofì. 

ao7. u. L7. di connnouo , Si non con 
cinouo 

Pag. a 1 4 . u. 4. modrimi ; Si non modrino 
Pag. X43.U 8. a che, & non che. 

Pag. a74- IL 14 . mutandoli: Si non inci- 
tandoli . 

307. u. a 3. manca d 

Pag. 3 1 a. IL 17. promedb.e non penneflb 
Pag. 3 a 4 . IL a. ardedi per ardenti . 
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Gli altri errori di manco importanta , fi rimettono al gìndìdolòletiort. 
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f' A L V N Q^V E VOLTA MECO STESSO 
rimiro^ la grande ecccUem^, e degnità deWhuomo : in 
ueritàche parendomi ella fempre maggiore :nonpof~ 
fo negare, che non fia opra, zir artificio proptamente 
delle mani dt Dio : Terò che ei moflra di lui fi gran 
fapienx^ : che mette in Slupore ognuno . Ma non 
difiurbo,^ alteratione narrecono le continone 
file calcita : nelle quali egli fempre fi truoua . Indi alcuni (Dio mio ) 
in qual ^ore non fon eglino caduti ì "^^pn hatfeglino ( come Dimo trito. 

Et altri) negato infino la tua rara,e fingolare pfouidett:i^ai con [infkllibilt 
tuo gouerno". che conSiupore <t ogrìuno tu hai di tutte le cofè : con fornma 
tiu gloria f mitrinoti differo ché^l tutto figouemaua a cafo,o perche co^ 
fi io conciliaua, e diuideua la lite, e t amicitia ^ ^Itri non negarono efpref» 
famente ogn' altra ulta che quefta mortale,ò fruhioni d'altri beni che tem- 
porali, a quali dettero , & Jpofero tutta la ulta loro ^ che cofi fi Himaro- 
no non hauer altro in quefla uita . La onde io confeffo che non pare credi- SaO’ a . 
bile che quegli che tra tutte V inferiori, il piu perfetto : fia taPhora cotanto 
buferò ( che a dire cofi) ei porti inuidia a morti , Et fe di do mi dimandafft 
alcuno la cagione, gli rijponderei che non procedejje altronde che dal fo- 
yer chic fuo amore , e da quella ribellione che fece a quello Dio, che egli do- 
uea amare con ogni fuo affetto fopra tutte le cofe : U quale uoUandol'egU 
uttroue: crebbe in tanta fua malitia : che (come dice la Scrittura ) fi pentì Gen 6 

Iti oiQ di cotal opra, Etda douero che non folamente ei l'baurebbedU 
• ' • 




T K 0 E M I o: 

Jb u tto; ma ctlandh anichilato, che cefi uoleuano gTirfimti fio! peccati > fe 
non che intrapponendouift la bontà fua: ei saflenne da tanto male, e da fi 
gran rouina . Ma e' non Stette guari, che btfognò ch'ei dimoflraffe Vira , 
Sap. I . . gli /degni e’I giujlo fuo furore, cheteneua di tanti nojlri graui peccati:dal 
lo /degno de ^uali mo/fo di/fe che non fora mai po/iibile che'l fuo diuinp //trito 
eternamente Sle/fe in noi : che ei non entra ne capifee tra maligni; ne tra fuh~ 
bietti del peccato : che gli é propiamente uno ornamento, e cultura de gVam 
mi nqftrt fi fattamente nera che gli sbarba i uitif infimo dalle radiciitempra 
fi li affetti , e i de/ìderij nojlri, che caccia i uan timori: sgombra le fàlfie /pe~ 
ran\e , e gli sfrenati appetiti della carne. Ter ilche gtauuiene , che'l pa^- 
^ 0 , e Vignorante , fieguendo le fine pajfioni : fi fu lecite tutte le cofie, laficia 
Iddio , e perde ogni fuo bene. Et qual mifieria , ò infelicità maggiore può 
ejjere che laficiare i d d i o fino jornmo bene i Chi adunque appetifice, e 
uuole fuggire fi graui mali : conofica, & ami (fiopra ogni cofia) il fonano 
Dio . Di paggp diuenti fiauio , di Slolido fiuegliato , & auueduto, di balor- 
do accorto , e di negligente foUecito: che fie cofit fia : come non farà tutta la 
aita noftra una gran fiapierrga ì Dio immortale fu egli mai nel mondo er- 
rore , in cui non cadeffe Vhuomo che uiue , e camma a roueficio f .A. quale 
perfettione di uitaza che bontà di co/lume fi può ridurre colui , che non co- 
nofice , ne ama punto In n l of Come lo amerà egli: fie uiue a roue/cio , 
tir ama molto pagamente , do che egli debbe hauere in odio i fieramente 
che nana e nulla mi pare che fia ogni fua fatica poficiache continouamente 
ei fi difico/la da quel fine a cui ei (i debbe incaminare . Et chi non fia che 
chi nel mal fare s'ofiina , & s'inuecchia : che gli è femore ribelle , & di» 
uenta nimico d'ogui uerità : tenendo per ficiocchegja la fimplicitd , che pia-, 
ce cotanto al fiontmo Dio ì 0' che piacere: & uaghe:^ grande prend’egli 
d'ogui fua malitia f Co/loro fi rallegrono fiempre (fogni peccato : dr s' infili 
perbificonodt forte: che gValgpn il capo, & fitlieuan cantra' l Signore, 
TrO. 2 . Ter ilche come non /preg^rà colui ogni ottima dificiplina : •che ha parte co 
cattiui: pace co’ l mondo: amiflà col dimenio : e lega col peccato ì Come po- 
... tra edificare la chie/a colui , che è di uita ficorrettifitmo : Et ha il fuo cuo- 
re impenitente, duro , ed ofiinato fiempre nel mal fare ì Come non precipi- 
tarà egli benmifieramente augmentandofiVira ,elo /degno del grani' Iddioi 
(ì quanto(temenione) il buonTrofetapregaua egli bumilmente Iddio 
che non fìuerfiaffe col fuo furore Jopra di luj : ma fie glimojlrafje ftmpre 
piu pronto , benigno , e pieno di mifierioordta f Dhe perche noi rimira ogni 
*ò . uno , com’io uorrei . Chi dubita punto che ogn’unonon s'accorge ffe che gli 
è colui: che è non /blamente la fine npfira : ma il fonte an^i l'oceano , e'I 

mare 
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tharedl tutte le gratie a cui uotgerfi deurebbe homai ognuHo . San Iacopo Jaco. i . . 
dijfct che da,e dona abondantemente a tutti, e non rimpruouera . La onde 
io Morrei, che li animi nojhri (fempre) al male piu pronti, & inclinati: 
s ingegnammo tenere quel camino , oue giinuia lo Jpirito fanto : quale, el- 
itre , che per tirarciui ufa modi, e mezj^i (foùra modo) marauìgliofi ; ei 
ci fa anco conoscere di che giouamento a tutti fu il meditare , e'I dif correre 
[opra di cofi fatte ct^e . Ter le quali non poco al parer mio fanno ( come 
diffeTagolo) le [acre, e diurne fcritture : le quali procedendo dallo (peri- i.Tim.j 
to fanto : non poffono nqncidare fperanx^di quella ulta alla quale fempre 
le c' inaiano , come (s io non m'inganno) fanno que' canti, o uogliamdire 
[almi che fece , e canto Dauit al Signore mentre che giinfondeua l’alta , e 
profonda fua fapìenxache ci apporta grande, e marauigliofa cognitione 
dciialte-^^ae maem fka , come tra gt altri pfopiamente fu quegli che in- 
comincia Beati immaculati in uia : fopra di cui hauendo affai dijfufamente 
ferino lo demmo già due anni fono in Firenze in luce , fono l’ombra , e 
tutela dell'ottimo , e B^uerendifiimo Tadre Alaeflro Vincent io Ciuftiniano 
Generale del grand’ordine e famiglia de frati Tredicatori . Dalla dolceg^ 
za e melodia de quali eccitato il gran padre Sant’ >4goflino diffe, chegC era- 
no la quiete de gl' animi nofiri;la pace de gt afflitti : il ripofo,& la confo- 
latione de tribolati ; dr delle inquiete cofeienge noflre \ dalle quali e’ tol- 
gono le permeiofe cure; fcaccionoi demoni , inuitono gt angeli: difendono 
I tribolati, e guardone i piccoli, cuoprono gt ignudi, ueflono i uecchi: orna 
no i gioueni, abellìfcono le fem'me,e raUegrano’l mondo. Et oltre chi fono 
la lode di Dio : gtinjlruifcono gt ignoranti; adrigòn gli Horti : nutrifeono i 
femplici,gir pafeono i dotti . Verche ritrouandouifi dentro di cofi rari frut 
ti, (ir di cofi fatto bene : come (forfè) piu do^’ altro defiderofo di feruire 
a Dio a cui per ogni debito, e ^ofèfiione mi pareua che fi ricbiedeffe : mi 
di^ofi uolere a diporto uaghare per fi alto pelago,^ come per uago e dilet 
teuole giardino di uaghi, e di bei fiori adorno; difeorrendo : andare racco- 
gliendo hor quefli , ^ bora quelt altro bel frutto : €t mi fon meffo a difeor 
rere fopra que’ (almi, i quali uolgarmente ogn’uno chiama penitentiali doue 
noi però fhueUaremo folamente di quelle cofe, che fempre piu eccitano thuo 
mo a conuertirfi a Dio : €t di queÙe che mi parranno piu fecondo l’intentio- 
ne di quegli: per cui egli parlaua . Ter che io fpero che topra non fia men 
utile che bella , €t accioche maggior frutto prenderne poffa ognuno io ho 
diflinto tutta quefla mia opra in tanti difeorfi: quanti uerfetti fono di que- 
fii fette canti, che ad effempiotCogn’uno che brama ridurfi , e uiuere fe- 
condo Iddio cantò il uago e buon Trtfeta , Onde legga ognuno, e ho- 
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Intieri . Ttrh che oltre al gran piacere' che ne Jetuirà, ne eauerà ( altrefi} 
non piccola utilità offeruando fempre ch’io non intendo altramente 
partirmi da qne'rariy e pellegrini ingegni dique’ gran cam- 
pioni della I{omana» e Cattolica Cbieja: fotta le cui fante 
e diuine cenfure éuoumente mi fottomettOy e pon- • 

gOyC fe dentro ui conofcey ò uede cofa che bua > 

nafia,ne lodi Iddio datore (fogni benei { 

che chiama quelle cofe che non fo ' ' 

no , come quelle che fono , 
eìr infonde a chi gli 

place , illumi- 4 '. 1 , 

nai ciechi ' 

e fk parlare i mutoli . Laonde ff e- 
rondo fempre nell'infinita bon- i 

tà jua darò principio a fi 

alta , e generofa ’ * 

. . imprefa, 
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Vcm iudtc:u?n tuum Regi da : et iujhtiam tuam 
flio regis . Sufcipiant moni e s pacem po~ 
pula : coìles iuflitiam . 

Salmo 71. 



— « 





X 









SOPRA I SETTE SALMI 

PENITENTIALI DI DAVIT, 

bEL EJE.y 0 T U D B^E F: TEOFILO FEDIT^J 

FIORENTINO DELL'ORDINE DE* PREDICATORI., 

S A L M O P R I M O. : 

Domine ne in furore tuo arguas me , ncque in ira 

tua corripias me . , 


cr.. 
''lì 
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CHE GRANDEMENTE, GIOVA ALL’HVOMO 
Cbrijìianotmerei&attenderefempreairiradi Dio. 

‘ e A P 1 T O L O PRIMO. " , 

OKI VNO s’accorgbssb t tt soI. 6»' 
quanti mah,& in che gran prccipirio miferamen- 
tc ci tiri il peccato , non è dubbio nefluno : che 
fi fuggirebbc,cotne cofachc non folamcnte è a tur 
ti nociua, ma in reficfiòcatriua , Se detefiabile , 

Chi non là , che mentre l'huomo ftette nella (ua 
originale giufiitia , ch’egli hauea la mente chiara , 
y & la uolontà retta! Di maniera, chequando 
pure egli haueile uoiuro fiate in fi bello fuo fiato ( conicruandocelo 
però la diuina grat ia)che farebbe fiato libero da tanti mali , & com- 
pagno de' (and Angeli ! Laonde foprauenendoglt poi, ei refiò tutto 

A 
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in fé mededtno coorulb ; Se tanto difordtnato, che non cera co(àdi 
lui piu confuià t ne piu diiordtnata , Se ogn’uno ofTcrui fc il difordiné 
Tu grande;che per lui Ci uenne à difbrdi nare^dc didurbarc tutto quan 
toil mondo , che di già fi daua io fomma tranquillità > pace « Se oc- 
JP* dine grandifsimo . Perche Ilàia didc, che fu cagione di farci allonta» 
nate da 1 1 > d i u « la cui faccia ci tolfe « Se nafeofe roiferamentc . 
Onde da douero j che all’ora fi potcua dire, che tutti pcrduti>> noi 
ce n'andafsimo per il cieco mondo : che fe non difcendcuail gran Sa- 
maritano Christo, che ci riduflc al uero gregge; mai ci faremmo le 
uad da lì gran feruini ; perche ben diffe il gran padre Santo Agodino, 
che errando peri fòla bofchi > Se per Torride felue de peccati ; come 
Lue, 1 o. fmarritc pecorelle fu le fue (palle ci mife il buon G 1 1 s v •* Se rime- 
Docci al (uoccledcj &diuin padre . Pero s 'io non erro; perche lo 
huomu fi conuerta , Se ritorni a Dio , i Teologi didero, ch’egli era di 
medièri , ch’I d d i o ci moueffe : & non ci lafciide punto , che come 
looH. 6. didc San Giouanni z non fi può ire à lui fe con la fua grana: ci non ci 
tira', &muoue. & come mai haurebbe potuto il Santo Profeta, uol-1 
gerii contanto humilmente à Dio ; Se con fi fatte preghiere , dirgli 
di cotali parole } Domine ne in furore tuo arguas me : ne(jue in ira tua 
’ eorripiaameì Che pure d ue^ono piene di tanto fpirito, che gli è 
da credere, che le pcnetrafsino i cicli , toccafsino ialino ai cuore di 
Dio , il qu^egli faceua tanta grada , che lo tiraua,& conuerduaà fcl 
La cagione , cheàcantareli fatumcntc lo mouedè : non crederei, che 
altro fodè , che una ben dinota Se fanu confidetadone della infinita 
bontà del Signore *, da cui , ci li feorgeua li lontano , che gl’hauca un 
gran bilbgno , che fe gli uoIgelTc , & lo prcgalTc bene humtlmentc , 

' Se in coli fatu guifa gli dicelfe . Domine ne in furore tuo . Coli fe 1 1>- 
o I o ci bauede à rimeritare fecondo li nodrì peccati . Veramente cT 
^ bilbgnerebbe bene , che Ti ra fua , d li ucrlàde addodò , poi che come 

ingrad c difleali noi lo difpregiamo con ogni luo bel dono , Li donori 
che Ipongono quedo Salmo , dicono che per li fatte parole , d è mo> 

, Arata la figura d’un'huomo nero penitente , onde e* dicono , che ta- 
le è il titolo luo . Nella fine per l’ottaua , come quegli che per figura 
temeua grandemente il tempojdcl fuogran giudicio. Se della cru- 
dele uendetea che Iodio farà de nodri peccati, poi che innanzi (come 
1 . didè Pagolo, fc gli ha da prefentare ogni uno . Però che d dee giudi- 
care tu td li nodrì fegreti, i quali li faranno’palcli à tutto’l mondo, Sc 
wa ci pottem’ punto nafeondere, che fpaurid dall’ira, efururfuo 
.. daccttr 
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ci accufcranno le nollre proprie confcienze* le quali làranno quei 
libri, ne quali. ucramente faranno (colpite , & (cricte tutte le cole 
fenza alcuno fuo errore . Imperò rhuomo, che fente la uocedi Dio; 
c’ Tuoi minacci d(gomcnn,& rimira la fua già padàta uita; confiderà 
i fatti y le parole , Se i penfìéri , ond'egli fcorgecio ch’egli ha meriut* 
ro y & perciò chi fi conucrte à Dio , ritira il piede ì fe:delibera di noa 
peccare, cerne la feuera Tua giuflitia pregalo humilmente, & dicegli . 

Domine ne in furore tuo arguas me' . Doue gli è da oderuard, che U fàa 
Co Profeu non prega Iodio, che non lo riprenda : ma d bene * 
che*l fuo cadigo , Se la lua riprendane ; non da con furore , Se non 
faccia uendetta de fuoi peccaci , che ci fa molto bcnc,chc uoglial’huo 
mo,o no; gli è di medicei , Se forza conofccre , Se far pruoua della 
fuagiudicia. Se quanto preme la mano di Dio . La cui bonti eoa 
canto fuo danno, Se incommodo , egli ha fempre fprczzato . Di che 
temendo forte il Santo Profèta dicCySignore, non mi riprendere nel 
tuo furore . Non già che uoglia dire , che in lui , che è perfctdfsimo, 
dmplicifslmo , e purifsimo , fenza midionc , ò compodtionc alcuna» 
d'edere, òd’eficnzaydi forma, odi marcirà , odi neflun'altradi que- 
lle cofe . Ma diciamo, che fauella fcco aH’huraana , come altresì fa- 
vellò fecolfaia , qual diflc , che s’era adaticato , Se hauca fopportato //a. r, 
pur adai, in modo che fofpirando ei fauella. Se dice Oime,cbc io mi Gen. 7. 
confolcrò nella uendetta de' mici nimici ; fopra de quali è pur fòrza. Ce», x i. 
che io mi uerd,& sfoghi.Il perche à un tratto d uede il coltello di Dio, Gen. 14. 
con fu fa gema per terra è la nodra fuperbia ; fubidaco il mon- Gen.tp, 

do ; gema per terra , la torre della confudone , difsipati fono i Go 
morrei , Sodoma , & tutti graltn fceleraci popoli . Spogliato , & ro a . I{eg. 
uinato è l'Egitto ; inghiottito è Daan, Se Abiron, rouinatoèl’Amor- 17.18. 
reo, il Filidco , c’I Cananeo popolo . Dipodo , Se difperaco è Saul , 5 . I^eg, 
Vinto , & confufoè Abfalon . Punito è l'empio Icrobuam . Difàc- 15. 
mato c Sennachcrib . Caggiono al fuono delle trombe l'altc muta ì.Tara- 
dilcrico : Se dualmente , perduti , &dannati fon coloro , che uiuan lip. 15. 
fèmprcd'immonditiadi peccato, onde il Profeadide che Iodio gri ja. 
dò contea coloro , &aJzò lauoce fua rum horribile , Se Tpauentofa : Iofu. 6 ,' 
In modo , che dal ciclo cadeua gragniuola, damme ardenti , Se apri- efod. 1 a. 
condi cicli , & grandemente incominciarono anuoccrealcgrandi&i- €fod.l^, 
me acque per l'ira , Se per lo fdegno eh' I o o i o tcncua de nofhi pcc- 7 >{Hm. i 6 
«ati. Perche con gran ragione egli adedò lo prega , & dice . Domine Salm.iy 
9 ein furore tuo arguas me , All'ora d dice che loo i o ci riprende con 
A ij 
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furore : Se ira i quando che ci danna p cr li noftri peccati , Si che iò-J 
pra di noi rimane lo effetto dell'ira > Se fuo furore . Fuora di cui bra 
mando cflcre il buon Profeta ; gli dice che noi riprenda nel fuo furo» 
re. Perche Signor mio dolce , fe in tutte le cofe ti fei fempreincO'' 
minciato dalia inBnita tua bontà : muouitiancoin me con quello dot 
ce affetto di padre amorcuolc > & di creatore onnipotente ; col quale^ 

- cternalmente tu rimiti» & guardi in tutte le tue creature . In modo ^ 
che fi come tu comparirci fcmpreinogni luogo Dio, padre , dolce, 
benigno , Se Dio di pace ; con hoggi , non mi uulere riprendere, ne 
caligare nel tuo furore , & fe per il duro , ofHnato , & intlefsibile 
cuore , di quel ferro che in me lafciò il peccato } io non mi muouo 
ad amarti , ne per ncffun’altra tua corteua sforza ti prego un poco la 
tua maeflà à dimoflrare la tua potenza , fi come egli molto leggiadra» 
mente pare che uadia dicendo , quando che cofifegue di faucllarc,5c 
bumilmente prega l'infinita fua bontà ; Se dice . 

Mifcrere mei domine qiioniam infinnus fuin : ' 
fana me domine: quoniam concur- 
‘ baca fune oflTa mea . ■ 





.CI 

• 1 * 

Sol, 


CHE NON E’ NESSVNO, IL QlYALE NON 
habbia bifogno di chiedere d Dio aiuto . Capitolo fecondo. 

£r le ovali cofe, uegga hormai ogn’uno, gli or 
ridi , Se uelenofi frutti de’ nofhi peccati : la gran dei- 
tà , falfàmente permeila à que’noflri progenitori; che 
uoltarono à Dio le fpalle , Se feco tutto l’human femr, 
Piaghe crudeli, mortali ferite, fuoco, & fiamme. Pe- 
rò con gran ragione gli può chiedere mercè , & pregarlo che non fac- 
cia fecondo i fuoi graui peccati , ne entri meno , feco à giudicarlo: che 
non è ncflunoper buono , pergiuro , ò per fanto che egli fi fia , che 
dafemcdefimofipoifagiuflificarcnclfuo diuinocofpctto . Per il che 
Miferere, come le uoieiic dire , Signor mio è ben ragione , che tu non 
ponga mente, ne attenda à mici peccati : ma che tu meriti mercè . 
Pcrciochc non fai tu , che tu fei quel grande , Se profbndifsimo ma- 
re ; da cui emergono Tacque di quelle gratie , per le quali ueramen- 
ce s’adacqua , l’arida , Se Cecca terra de noftri cuori ; con quelle piog- 
gie , Se frefche rugiadette ; che la fan feconda ì Bene lo confcfsò e^ 
^44 quando dilfc , che da , & dona , & ad ogn’uno apre molto largamente 

la fua 
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lafuVhiano ; Se cùÓcaVw c >chc ogn'uno dc/Wera .> In modo eh# 
tutto le cofe hanno da rkonofecre Iodio per fonte, padre , «Se orì- 
gine dogai bene : che peto è eleaaco in quella fuagran maeftà r (òpra Sai, 144 
ratte le cofe per potere da quella fpargcrc , con IcTuc mani le Tue in- 
finite ricchezze.'empierle tutte della Tua bontà; & hauere pietà di noi. 

Dal cuidiuino amore ipinto il iantb Profeta , prende ardire di pregar* 
io , che noi riprenda nel Aio furore , Se che con ira , ei noi corregga. 

Ma dice . Mi/erere : Signore , habbiadi me pietà , & qual fegno ue- 
ramentc di buono , &: d'ottimo penitente , può ciTerc diqucAo pia 
chiaro ? poi che gl incomincia ad hauere Iddio noAro padre in ri* 
ucrenza : confcllàndo continuamente la fua gran bontà . La fua pro- 
pria mifena , Se dice miferere ì Miferere mei domine tfuoniam infirmus 
firn . Dio immortale , perche non ueggo io ne gli b uomini canto do* 
lore,che tutti t'amino , honorino ; &u conofebino infermi, &chie- 
ghinti miiericordia 1 Però che chi non fa , che fc noi faremo igno- 
canti della debolezza , Se della infermità noAra : che come frenetici 
giudicareir.o tutte le cofe al contrario? Quindi propiamente auieiw 
che li h uomini lafciui, carnali, dishonefli , & d’ogni bene flhiui a 
chiamono la uerafàpienza pazzia, il fcuerocrudele , crudeltà giudi- 
ria : calpedono ogni buono; Se ottimo magidrato . Apprezzono la 
fuperbia , &fprczzonolahumiltà : Hiumilc hanno per dapoco : la da 
pocaggine tengono per humiltà ; lacontentione per zelo , 1 adulano- 
ne per auilità , la dishonedà per uita libera , la icurilità, fàcetia , la 
prodigalità, per liberalità ,& il parlar, poco che fu fempre dimaa 
co , comegli c di gran uirtù : tanto che il pazzo tacendo da da tutti y TrOM.iy 
come diffe Salomone, tenuto Sauio , ei l’hanno (limato per malinco- 
nia : La'dmplicitàper pazzia, dell buono edènmio perhipocrida.Ma 
chi di ciò t'auede , giudica toulmente all’oppuiito fenza alcuno erro- 
te t Se come debole , Se infermo temendo (cmprc;dice; Miferere mei 
domine quoniam infirmus fum . La qual colà non conobbe il fuperbo Fa 
rifeo , che attendeua àdire , Se a ringratiare il Signore , che non era 
ladro , ne adultero , come che il publicano> come fanno anco gi’hi- Laf.iJ,’’ 
poetiti , chedi non bedoramiare I d d irO ne fuoi fanti G uan gloriati* 
do : Se non di manco , e non s'aueggano poi li mefehini , come gli 
honorino,& non s’accorgono altreudella graue fuainfermità,onded 
par loro , ben edere ricchi di (pirico, pieni di fede , Se auuaropare di 
carità . Ma in uerità che’ fono piu che ogn’altro , miferabili, poi che 
J’itadiDioglifbprada, O che gran bene faccbb'egli che ogn’unoco^ 
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po&elTe > quaotoglt è graue > & diccflc al Tuo Signore Dio. Mifereré 
di me fommo piecofu padre; J^Noni^n» infirmus fian . Aiutami cu mio 
Dio ( òc padre * che quantunque io habbia un buon uolerc,cutu uia» 
io mi conofeo infermo > & non polTo fare da me cola perfetta . Per^^ 
poche > come uuoi cu Signor mio , che io t’ami fenza amore ì Come 
potrò io (tutto inlermo) fenza te « ritrarmi rei fegreto del mio cuore, 
& quiui fottilmence conlìderarcla uiu mia , i miei coQumi ; tutte le 
mieattioni , & guardarmi da quello in che io c’oficndo, (e tu non mi 
porgi la grada tua , che mi rifani , & guarilca da ogni mia infirmità t 
Come potrò io relìHere ì tante carnali , Se diaboliche centationi , cf- 
(èndo debole,anzi grauemente infermoiSc Piecro,che era ceco cadde,le 
Iacopo, &Giouanni furono prelì d’arabitiofo penderò forle (per fug- 
gire d lunghe lor fatiche) , come potrò ioftar forte à tante , & fermar- 
mi ne buoni propod ti ; meditateli cuoi precetti: rincrefcerml la tiw 
ofTcfa ; fe non m’aiuti con la tua grana , preueniente , operante , Se 
rufTcquence ì Edendo tu dunque Dio mio dolce,& benigno . Mifere- 
we » quoniam fum : la natura è guada , anzi corrotta , onde 

^ bene ragione , che tu fàccia meco fecondo la indnita tua mifencor- 
dia , Se non fecondo la grandezza delle mie ofTefe . Per che fé la uor 
rai odcruare tutte le mie iniquità .* come potrò io paai foffrirc rita,e'l 
tuo furore ? Dunque Sana me domine : che non è pofsibile , ch’io la 
porci : Et conturbata funt omnia ojia mea . Nelle quali parole de o(Tcr> 
uare ogn’uno , come il Tanto Profeta non intende , altramente in que 
do luogo , feufare punto il fuopeccato ; ma prega I o o i o , che un 
cuore gli dia tutto contrito , Se non permetta che egli s’inchini à uo- 
lerd feufare de Tuoi errori : ma gli confefsi , con humilcàjdolore , Se 
lagrime molto arditamente , Scie bene tede , ci dice > che gli è rutto 
infermo j ci nonio dice per altra cagione, che per muouerlo ad ha- 
ucre di lui pietà . Pero che , chi qon fa che que’ peccati fono di roi- 
DPre impucatione , & di piu facile rcmifsionc à quali ci s'ha Tempre 
liia piu grandi incitamenu ? Ne ancora manifeda egli à Dio la Tua mi- 
ferìa ; perche ci creda , ò altramente fi dimichc non la fappia ; però 
che ei confefià , molto bene , che rìlguarda , Se tiene gli occhi aper- 
ti i fbpra tutte le cofe . La onde per raodrareà tutti la forma di uero 
penitente , Se quanto che bifogna ricorrere à Dio , Se dirgli tutti li ca- 
d nodri : gli manifìrda la Tua debolezza , fcuopregli la lui infetmità, 
peroche io crcdo,che il buono Gifisv c’infcgnallc à prcg.irK),chccpn 
ttAuameme rbauefsimu come padre , Se radorafsimo come Dio, Se 

' ^ in che 
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in che piiihcllò , Se uia piu fàcil modo potcua muooecloaK)’ hauii- 
rc di lui pietà j che nioftrargii rinrermicà , le ditHculcà , che gli haao.i 
al bene , 6c la inchinaiione grande, che gli bauea al male ì edendo di 
uita, & di naturacorrottilsima , Se ueramente che un ottimo modo 
è quello, conolcete laìua miferia, & confcflarla . Come haurebbe po 
turo il prodigo figlio giuftificarfi nel cofpctto del padre, fenon fòlTe oc 
nuto in fe medeumo , accortoli della fua raiferia : & non hauelle con 
fcflatochemoriuadifame : & ebein cafa diluo padre à molti ferui 
auanzaua il pane che à lui mancaua 2 Dunque è beo ragione che il firn 
to Profeta : per fuggire l'ira , e lo (degno di Dio , che tede ei ricono- 
(ca , óc conlnsi , che gli è impofsibile , che polla comparire dinanzi al 
Tuo colpetto, che le iddi non lono mondi : quanto meno eglicheè 
tutto infermo , debole , Se di natura corrotta ? Miferere , Se lanami tu 
Signore ; Qjioaiam ìnfirmHS firn ~ & contnrbata funt omnia offa mea 
Come fe egli diccllc . Q^ntunque rinfcrmità mia i fieli miei graui 
peccaci , fieno degni d’infiniti fupplicij , nientedimeno io ti prego, fic 
feongiuro, che tu non mi tratti Iccondo il rigore della tua giufiicia 
Marilguarda , fic attendi alla fragilità , fic alla debolezza mia : da cut 
IO bramo , fic grandemente defidero che tu,il quale fei di tutti il uero 
medico liberi , fic lani Tanitna mia inferma , fic debole ; fic la faccia 
forte con la tua diuinagratia,che la debolezza mia è ueramente tale .* 
che homai io mi lento mancare tutte le (onCi Et conturbata funt omnia 
offa mca. Lo intelletto é deco,la uolontà è obliqua, fic peruerfa,i pen 
fieri fon uani, e le fperanze fon falfe,grafietdfono difordinad: i len- 
fi fiord , fic le potenze fon deboli . Perche homai , debbe imparare 
ogn’uno, che dinanzi àDio fempre, fidè chiedere mercè ; Se non .fi 
confidare mai della fua propria giuflitia , ne làndeàr, che (come difiè 
faia) l’è fatta propiamente, come un panno di Iporcida pieno: ma con Ifai. 
ogni Ibllccitudine leglidè mofirare il gran pericolo , che ne lòprafia, 
continuamente con ^rgli Miferere nui auoniam infirmus fum : & con- 
turbata funt omnia offa mea . Chi uorrà negare , che quello non fia 
un’otdmo , fic un uero fegno di uero penitente 2 ò non fi uede egli , 
per il gran dolore , come ci fi riuolge à Dio : fic dicegli che non tardi 
ne dilKrilca piu il dargli aiuto 2 Quindi Sant’Agofiino (ponendo que 
fio uerfctto,aice che gli è la dtchiaradone,di ciò che gli hauea detto nel 
le precedend parole,come fe uolelle dire . Signore il male è homai li 
grande,che gilè penetrato infino all’olio; cioè; ci mi ha di lòrte inde- 
bolitojche fc nc rifcntc ialino all’anima^ ficlefuc uictùj fic forze; non 
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-fanno piu rufficio loro . La irafcibiic , la concupifcibile « & la fen/itl^ 
ua ; tutte uanno à rouefcio , La ragione , che deurebbe edere gouer- 
• Dante del tutto , è cieca : La uolond è ierua del peccato i Se è fub- 
< bietta à mille paTsioni , Se dominata da infiniti eccefsiui , & difordi- 
nati aderti . Onde come d può egli negare , che le nodre oflà, noa 
deno tutte conturbate , alterate, & lanimanodratutta piena di con- 
iiidone } Non d uede egli che non ci e punto di Spirito ) che d fprczza 
il paradifo , & non d gufu altro , che cofe carnali ? Quale uia piu gran 
de confudone può edere di queda ì ò quanto gran bene : farebb’egli 
I che ci s'haucde l'occhio ì Come non farà da ogn’uno tenuto pazzo co- 
lui : che non cerca fuggire il predpitio : in cui cadendo gli conuiene 
• morire ì Però d getta l’huomo Chrido drieto alle fpalle : diuenra 
iprezzatorc di Dio, adoratore di fe dcflb ; amatore del mondo , & fer- 
uo del demonio . Le leggicalpeda , non riuerifee la ragione , & an- 
co c tanto pazzo, che gli l»da dire nella dia pazzia , che non u’è I o- 
, DIO, «'adira , & corruccia del bene del profsiroo ; d gode , & 
pafee del male d’altrui . Toglie , & rapifee come la- 
dro , ritiene come auaro raltrui fodanze , difsipa > ; J 

come prodigo i propri) beni; dafsi , & conueria 
tra mille cattiui penderi: cod infelice , 6c 
... picnod’ogni bruttura: d prouoca in 
delo l'ira del grande Dio, doue 
; fe s’attendedè a cod fatte 
,i; cofe : s’aucdrebbe 
ogn’uno,quan 
to è pene 

arato il nodro male , Se non faab- 
biamo nulla che dia bene » 

Delie quali cofe uenu- . . 
to in conddera- 
done il di- . 
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■ , ‘ ‘ tu domine ulaue quo > 

èi;iE lL‘MA t‘E‘’'£T CA/DEBOLEZZA, NOSTRA 
è troppo grande .* Capitolo ier :^. . 

Er St PATTE parole: SI DE NOTARE,' 
quanto Ha grande il noilro male : poi che gji ha dettò, 
che gli è nato , & nutrito ne- pecfcati , Se . è' Amico d’o- 
gni iniquità: onde dice la feriteura, che lo edifìcio mal 

fondato , predo cade a terra , & non regge punto , al* 

le percoiie .■ Peroche gli è ueratnentc iinpoisibile , che rhuomo,che 
è fi debole s attenga,fe non è aiuuto dalla grada di Dio > che fé gli c in 
remedefìroo , tutto conturbato:, & pienudi confufìone , conquallà* 
to > che glie dalle rribulationi, & dalle tcntationi, cade per forza (co 
me dice il buon padre , in carduecogitationi : dalle cattine cogitano* 
ni nelle dclettatiunt, dal piacere al confen(b,dalcenfcnfbairattu,dalr 
Tatto allufo, & alla confuetudine*, dalla confuctudinc alla odinadoif 
ne , dalla odinadone : nella difperatione , & dalla dilperationc alla 
eterna dannadone . Come ben Io modrò San Iacopo , Se non lo prò* 
utam noi a mal grado nodro ì La onde è ben ragione chiedere • à Dio ^^cob, I . 
mercè ; Se dirgli Signore . ^nima mea turbata tfi ualde . Non può 
l’huomoeheè di natura corrottadare lungo tempo.* Lenza la grada i 
che egli non ci^ia (ancor che ci podà fuggcrc , dcfcbiuarc , hor quo- 
do : & bora quellaltro peccato, non dlendo neccflàrio, che pecchi 
Tempre . Indi Pagolo didc , che non era fuffìaente ad hauere Lenza la 
grada , un mimmo buono penderò, non chcei d guardadè da peccad. * .Cor.J, 
Onde San Iacopo confedà che tutto e dono di Dio,da cui dipende Lem 
prc ogni nodro bene . Perla qualco^,nonpoceua meglio (al parere tacob,im 
mio) il Santo ProLeu modrarc il nodro gran male, che dire, in cod 
fatta guiLa , come quegli che non potcua (ueramcntc) patire tanto dò* 
iore : quanto che Lenduà d'ogni nodro male, €t anima mea turbata efi 
•ualde i acaoche, modrandogli da <k}uero il fuo gran dolore i ci lo mo- . . . 

uede piu Lacilmcnic^d hauere di lui pietà,. porgergli aiuto , Se dargli 
dagradaLua : per cui ei d potedè aiuure, & nomai uiucrc (non piu 
condo la fua uoloncà ,chc ècattiu3)maLecondu la diuina che c in tut- 
to retta, & otdmamcnte ordinata : Se non può non uolcrc ogni nodro 
bene. PcrilchcLcgliriuolecconognidiuodonc, &dice Miferere^ 

& cornea otdmo penitcatcu con oicnc dice che gli è infermo &dt^ 
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fcole. Pcroche ranima che da lui fu crcaca.'fpinca ^ ^ infula in auefto 
RoAro mifero , & uile corpo homai , c.guaila , Cc ha perduta la di* 
ulna Tua bellezza : appecilce i uitij fegue li ntondani piaceri^ & ha m 
s odio le uircù j le quali ella Tempre * deurebbe feguire ; Della qua 

colà ne (cnctua il buon Profeta u Tatto il dolore > che fi fe.ndua tutto 
' confumare ; & diceua (dolendoli grandemente) che hauca offcToj non 

lùlamentc > la immenfa Tua bontà * che è di tutti ogni Tuo bene i ma 
perduto , 6c lafciaco hauca la uiu Tua . Perche ei dice che gilè bene> 
conuenienteche la mano gli porga » diagli aiuto ^ Se habbia di lui pie 
tà , che Te gliè l'Oceano , e’I mare di tutte le geade : cpmc fia egli te- 
de pofsibile , che ritornando à lui > (onte d’ogni bene piangendo, 
ogni Tuo fallo , che non lo riccua ì Deh apri diceua egli , dolce mio 
Signore , gl'occbi tuoi fopra di me : & guarda che Jinima mea tur- 
bata ualde : & di già tutta s*é mutata , in forpiri , in lagrime , de 
in amaro pianto . Perche come potrà ella non piangere la gran mife«> 
ria > & rinhaita odefa .* in cui la ù ritroua : poiché l’ha pci^uto la Tua 
propria uita? Qmnd ogn’unu che diuera>dc d'ottima penitenza d 
amatore , impari , che à uolerc ritornare à Dio : è di mclbcri tornar- 
ni interamente , & pregarlo che non ucrli l’ira Tua (opra di noi . Ma 
■ ci riguardi con l’occhio della Tua pietà^ confedàndo , però Tempre , 
che il nodrnmale è infinito , & piu non damo degni chiamarci fuoi 
figliuoli « Imperò piacciagli aprirci , Si darci la Tua mano, che Te egli 
ci laida » chi nache ci dia , 6c porga aiuto l Se non ci diTende.’chi ci 
liberarà da unti mali , che ci Tono d’intorno ; ò quanu fòrza hanno 
quede Tue parole ì Chi non Ta , che todo che’l pietoio padre , uid- 
de uenireif già perduto figlio che fi leuò fu > & corTe ad abbracciar- 
IMC.IS. lo ; Come potrà anco , non correre , Se non fi leuat Tu Ino i o, de 
non d aiutare in tanti mali Te da donerà ne lo ricercaremo t Anzi fi 
dò tenere per certo , che non d ode , Te non perche noi non andiamo 
daini con tutto il cuore; ilquale non c uolto altruuc che à ulti}» & ^ pcc 
caci , & ha in odio ogni uirni : Tenza le quali non è poTsibilc potere 
entrare nel fuodiuinocoTpctto ^ NonThabbiam noi di colui che en- 
trato drcnco alle nozze , Tenza la uededi uirtù , Turibututo. Tuora 
de punito acerbamente ì de non fi Ta egli > che Iddio, non p>ce- 
dona , fc non à chi di cuor fi pente ^ de non lo ricerca in ucrità ì. Co- 
me haurebbe potuto da lui ottenere > nenia il Santo ProTcu r Te l'ani- 
roaTuain ucrità, non fi fodc tutucommoffa , de cooturbau ,muu« 
U in lagrime , in Tingulti , de in gran lofpiri i Ogn’un creda che In • 
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DIO) Don amette ) mai Dcffuno alla ulta beata «ilè non coloro > le 
lagrime ì furpiti de quali » afccndano; Se arrìuano in/ioo al luo beni« 
enp cuore ) il quale gli ióuocaao.> & chiamano di forte che s‘i nchma 
lemprc*ad ogni loro delire , Legga ógn’uno la Icrittura : ladouccgU^^* 
truueràche le conturbationi » Se continue motioni di Maddalena heb 
bero forza , con le Aie lagrime di lauare que* fanti , & delicati piedi ^ 
del Saluatore « m tanto che Tudì > fàucllaodo egli col FanTeo > che la 
Aimauai& giudicaua peccatrice : quelle paróle tanto piene d‘amorc » 

& d’inhnita dolcezza . che gli erano perdonati li Tuoi peccati . Qne- 
fto iftcllòfi dcegli credere , cheaucrràad ogn’uno > che ucramente 
dirà ai Signore , %Anma mea turbata cfl ualde\fed tu domine ufque quo f 
Ma tu Signore che (lai a fare , perche non odi « Se non afoold li miei 
fofpiri ? Perche non poni tu mente alle mif lagrime? Se non miti 
moftri tutto benigno , & pieno d'amore ? Non è mai pofsibile imagi- 
narll , quanto piace à Dio un fi fatto dclìderio) il quale gli uà qui 
mo Arando , accio che con maggiore facilità , egli lo polla condurre ì 
porgergli aiuto , Se fargli dono della Tua grada > perche piu noi domi- 
ni , ne lìgnote^i il peccato , che fu cagione della rouina di tutto 

3 uanto il mondo > humiliandofegli dice . Signore il pericolocgran- 
e j & da me lenza la Tua grada non pollò fuggirlo > ne altresì leuarme 
ne , Perche uolgid un poco à me » conuerdroi > & dra il cuor mio à 
tq ; acciochc io ha tutto uolto à te ; che fi come l’occhio noftro , fen- 
zaluccj & lume.del Sole > rimane tenebrofo) Se cieco : cofilanimO) 

Se il cuor noAro è lèmpre Aorto .* le non c uolto tuttoin te. Per ilche 
gli è bene df mcAieri i,che tu il tocchi , Se tiri à tei & non mi lafci A4 
re piu punto ne peccati .* che la milcria mia e'I mio obbrobrio è troppo 
grande , Deh a Dio piaceAe che chi fi fenre dal peccato , aflediato ) S( 
morfo , fi: gli .?iuplgcflè , Se gli diceAc Pio mio benigno , Se padre no 
ftrp quauto uiioi tu ancora Ippportatcchc noi Aiamo nel peccato? Lic 
ualo homai , Se tolo uia > Se non uolere che pigli piu alcuno ardire • 
ne che CI fignoreggi.Pcrciochc grandemente io tcmo.mi marauigliojdc 
non poflb credere, che coli mi lafci . Sed tu domine ufque quoì Gran .foc 
«acertamentefidè credere , che haucllcro qucAc fuc parole. Pcro- 
chc quantunque le dimoArino , che’l cuor fuo foflc tutto pieno d’ar 
maritudinc j Se à gran pena quanto che fi dolclTc del fuo pcccatoi non 
dimeno , le non lonó di già parole d’uno che fi quereli , ò mormori 
contra Dio , ma fi bene d’uno, che ha gran dclìderio che Io liberi dal 
peccato 1 perche di f ndatofi di le medefimu : ogni fua Ipcranza mette 
s B ij 
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in lui , Se Tupplica » che non lo la£ci , ne abandonr ; dic’egli coh 
molte alghe , & adetuce parole^ che egli li plachi Se lo liberi da ogni 
male , come meglio noi hor'hora potrem uedcrc , per le Tue parole • 
•T che qui feguendo dice 

Conuerccre domine: & cripc animam meamriìiluum 
. . , me fac propter milericordiam tuam . 

QVANTO S! de desiderare, et pregarè 

lidio che ci corner ta. ù" d fé: & fi plachi d'ogni fn& ‘ ' 

crudele fdegno. Capitolo quarter. ' , , • 

VlMDl VERAMB N»T E B V O O C n' V « O CO- 
nufeere , quando parelTc grauc al buon Profera ^ hauie 
re fcco Iddio rutto adirato , & cffcrc ferrea lui . Pc*» 
roche ; bene è mifero, & infelice colui che Iddio 

dilpregia , & non lo dima'; Indi temendogli fi riuol- 

ge i' A: dice Signore Conuertere . Non mi uolerc lafeiare . Ma rimee* 
ti gli odi) y Se rka : che todo lì rifentirannu in me, le male mie concu>- 
pilceoze , i uani pcnlìerì c difordinati aderti : che bcnelpedb prccipi- 
£ccl^y tano l'huomo , &come lì può egli edere finto, &fcnza peccato; le ni 
che lei il fanto de fanti : non mi ci tnodd rutto lieto , giocondo , ^ 
benigno , & non mi fantìlicbi ^ Come non dà-ribcHe , ritrofa i & re 
nitentc , l'otgogliofa , Se indonitcamia carne , che^per fòrza mi tira ad 
ogni forte drmpietà , Se bruttezza di peccato ? Deh di giada , uo)gt>x 
mi l’occhio della tua bontà’.! Purga netta Dróndà , tiiTat>ims| 
mia . Rifana k corrotta , Se inferma mia natura r adricza' l'obliqua J 
& dotta mia uolontà : illumina la mente lo intelletto mio , ched 
tutto cieco , Se fa che io fugga , Se babbia in odio ogni peccato . Pia* 
can » Hcua gli fdegni , to^i uia l’ira , uulcati à me . > Tirailcuo- 
ze mioà te , & licuami quel grande ardore*dcl peccato ,che tanto m’à 
brucia, & mi tormenta . Quegli che mi failt pigro , Se negligente; a) 
bene lì tardo ; Se al male ucloce , Se pronto , & duro , anzi diftìeije 
alla tualanta , & perfetta dilciplina . Di maniera Signor mio , cheà 
me pare impi/sibile potermi guardare che io non caggia , che fe bene? 
io ho il buon uolere , nientedimeno , einon lì forte , che relì da àt 
tanri mali ; daqualiioitll’truouoadediato;- iS£'lòpràfaItò , che' pure 
troppo duro. A: grauc ladb : fu quegli che in rtc pòfe il rio- peccato.-’ 
Non potendo dunque da me folo fuggirlo; nc^edèceraoto, giudé , ncj 
li -i. buono^ 
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buono. Te tu Signor mio perla tua bontà non mi fi(giurd{,&à tenori 
il mio Aliato cuore ; Conkertrre . Placati dunque : fanuficami , Se 
giuililìcami; che fe tu mi giudificarairarò neramente giuitifìcato, Tan- 
to , & rutto buono . Altramente il peccato col Tuo peTsimo Temermi 
tirerà à qualunque bruttezza , & Torte dimpietà ; che l’albero che iia 
in Te , il uerrae qual rode Tempre; non può non mancare, & non mo- 
rire ben predo . La onéiz Comertere ti pr^o , che nel Tango , e loto 
mi ueggo inilno à gli occhi , Se pure uorrei Tuggirc lì gran rouina : in 
cui cadendo mi conuien morire .. Imperò Conuertere , ^enpeani^ • • 
mammeam. Come Te uolcde dire . Signor mio, non A conuien egli 
propiimcnte a te che Tei il uero , e'I Tupremo pallore , nel quale fila- 
mente, rimirono tutte lecoTe, riceuere benignamente, chiunque 
da te ricorre ì Certamente io To che non è coTa nelTuna , che egualare 
polTala ma bontà ; ne Tprimere altrefi , il gaudio che'l tuo benigno ' 
cuorTente , dt chi con fiducia à te ritorna . Tirami dunque , & a(u 
ta la debolezza mia : che è pur grande , Fa che la uolontà mia , e'I uo 
iec-mio } fia tutto cllicace,& force /■ Se adempi una uolta , quello mio, 
fiinto defidcrio , che comemiTera pecorelladcl tutto perduta: erran- 
do Te ne ua l'anima mia . LaqualciociTuppIico inflantemente , efie 
tu liberi , & guatdi da fi mortale caduca , Tallo , di grana dolce mio 
gnore , non per i mici meriti degni d’eterno Tupplicio , ma per la tua. 
gran pietà ; della quale ò pieno tutto l’uniucrlo . 6e faluumme fyc 
froptermifericor ebani tuam . Perche ofleruarà ogn’uno che un’octin^o, 
modo di fare oranone à Dio : è di fare che le fieno humili , & diuoce, 
che à còli Tattc preci porge Iddio i Tuoi oretchi onde ci dille ,-ché 
non TprczzarebDc mai un cuore contrito . Perche aTsicuratofi 

{ >cr tal cagione , il buon ProTcra , che Iddio l’udirebbe : & non 
o Tprezzcrebbe con ogni Tua h umiltà lo prega , & dice Salutati me fae 
propter mifericordìam tuam . Èteome potcua egli indurre meglio lo- 
ft r o à Tuoi dinoti prèghi , che inalzare , & aggrandire di continouo' 

Li Tua gran bontà : & commendare , per tutrtHa grandezza. Se la ma 
gnificenza Tua? &: diche habbfam noi Tempre maggiore biTogno ? Tc 
non che per bontà Tua et fi riconcilij con elio noi. Se Taccia pace ? Due 
cole ua qui ollèruando San Gionaiini ChriTollomo , una che egli dice CrifjJi, 
Conuertere . ■ Placati : Se uolgiri à me , & libera l’afflicta , Se miTera 'sal 
anima mia Nelle qual parole , moftra il garbato ProTeta : che Io ftu- • ~ 

dio', il defidcrio,- & lo appetito noftro : non deurebbe cflèrc in altro, ‘ 
fifn'OHche lo ft i ò ci fbfle benigno, '& non s’alloncanallc punto da ^ 
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noi. . Però che tofto che H parte da noi i è Tpedico il fatto noftro* . 

ft noi (tiani Tempre con gran pericolo pero dice il buon Profeta €ripè 
domine antmam mcam . Non perche ci non uc^lia mai fcntire delle tri- 
bularioni : & ftariì concinouamcnte « nelle profperità : ma fi be* 
fie , che lo guardi da ogni fua mortale caduta t perche egli non offen- 
da la Tua bontà : mafcmprc rcfifla alla carne , al mondo , al peccato^ 
& ai demonio, & alle Tue diaboliche tentadoni : come bcnecimofhà 
Giesv Chki sto, dicendo che noi pregafsimoil padre, che 
^7* non ci conduceffe nella tcntauone . Ma che ci guardalTc da ogni ma- 
le . liche fece cglianco quandoché lo pregò pcrnoi : non che ei ci 
guardaffe non haucfsimo delle tenudoni : ne de gli aflànni .* ne da 
quelle cofe , per le quali fi pruoua, & Tperimcnta la uirtù dcirhuo- 
mo : ma pregò che d guardaffe dal male doè } dal peccato : male d’o> 
gn'altro male ; dachc ei ci tira, & precipita nella eterna dannadone. 
Dunque con gran ragione tefte à Dio fi riuolgeil buon Profeta , &di- 
crgli di fi fatte parole . Conuertere , & eripe animam meam : Saluum ine 
fkc : proptermtfericordiam tuam . Signore fe la bontà tua fu qudla , 
che d muffe à formare i’ardficiu del huomo fi marauigliofo , & bello : 
a cui tu pofeia , infbndcfie l’alma gentile, & bella: & gli ti moflraflè 
tanto amorcuole : & liberale; guardala : 6c altresì,fcanipalada ogni 
male,& fammi faluo per la tua pietà . Perdoche quale utilità, & hut 
Cd farà delle tue fadche ; s’io mi perdo , 6c danno! Impero molto leg ' 
giadramen te fegue il buon Profeta , dice 

Quoniam non cft in morte qui memor fit tui in In- 
ferno : autem quis confìtebitur tibi . 

CHE NON SI PVO FARE BENE DA CVI IDDiq 
\a toglie il fuo aiuto . Capitolo quinto . , 

Vi ocn’vno osservi che modo , ir 
qual arte ufi il buon Profeta , perche gl’inchini I d- 
D I o à Tuoi fanti preghi , & non labandoni : ma ftiaì 
fcmprefeco : poi che coli dice. Quoniam non efl in mor 
te . Come fe uojefl'e dire , Signore tu fai che tu m’hai. 

.Xatto tutto per te : aociochc te foto ueramcntc io adoraflc , amaflc , 6c 
rìucriflc i éc defsitt tutto il cuor mio ; Ilperche come farà egli mai pof. 
libile , che io te lo doni : adori Àc ami : fe tu midifpregi , & mi rifiu- 
ti ! Non può un uerde ramo, fuor del fuo tronco natio , fare frutto 

nefIunQ« 
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lielTuno . Et ucramcntc che gli è pur uero ; che tu fei la ulta mia : dk 
4’io prendo Mni mio bene . La onde come > fia raaipofsibile ch’io ui- 
uarcnzace«che mifoilieni ì Come potrò io fentire lenza rcnroùnccn* 
,dcre fenza iotcUecto : ucdere fenza occhi : credere « fenza fede: amar 
ci fenza amore « & lare d’altre coli &ne cofe : fé tu che fei il lonce di 
ciute le grane , & di tutte le uirtù mi lafci , abandoni ì Perche le 
cu non conuerti « & pieghi in te il duro , & Toftinato cuor mioj mi li'» 
gnore^cra la morte : &io morendo* mi dimcndcherò di te* &d*Or 
gni mio bene. Quomtan non tfi in morte qui memor fittni . Etfprezza* 
rò ogni tuo dono i Pero che * come fia mai pofsibile * ch’io t’appres 
zi* & ftimi li tuoi fanti comraandamenti * & mi fottoponga al tuo gio* 
go fuaue * fe tu non mi conuerti * & caui fuora dei colmo d’ogni pec- 
cato: Nonfaichem’accicca rincellettto : mi Aorpia la uolontà : mi 
perturbala mente * la ragione mi fouuerte ; & cauami di ceruello ) 
Come può fare il mifero nocchiero > che folcando fenza timone * & 
remi : ci non percuota * & caggia in ogni Icoglio* & non Aia fuggee- 
co ad ogni cattiua fortuna i Non può rinfermo* che ha guaAo* Se 
perduto il guAu * fentire la deheatezza , & fuauità de cibi : che fono 
a fani fi buoni : Se dilctteuoh . Come potrà conofocre il bene chi 
giudica à rouefeio tutte le cofe 2 CoAui femprccade in fooglio d’ogni 
impictà > & fi fa beAe d’ogni cofa . Il perche come potrò io Signor 
mio feguirti , hauereguAo che buon fia di te > che io non c'habbia 
in odio * Se non ti fprezzi foAbgandomi > cononuamento il peccato $ 
che mi mena > de conduce nella difperatiune : doue non è piu guAo 
di ben neAuno : La onde è ben ragione > che bora ogn’uno oAerui ; 
quanto fi de guardare > Se haucrc cura dal peccato: che eAendo uenu> 
to al colmo della fua perfetuone ci conduce t’huomò à motte > & fe 

J ture che à Dio non piaccia * s’incorreAè in qualcheduno > de roott^ 
e ancora * non fi de mai indugiare à pentirli infino all’ultimo > che 
non è poi > chi più fi ricordi » neramend di Dio > de il demonio * Co 
dire * che all’hora > là loslorzofuo : e’I piu delle uolte perfuade che'l 

f icntirfi non uale . Imperò il padre Santo AgoAino fauellando deL 
’uldma penicenza>diAc che quantunque la non follè impofsibilemoA 
dimeno , che l’era dubbiolà . Però che è diffidi cola uiuer feropre 
male > de morir bene . Perche Audifi ogn’unoà uiuer bene* de ca 
minare di dì * mentre che ^i è conccAb* perche ò il pendrfi poi* non 
uale * òil’è dubbiolà cofa fe tu d pentirai. Si che d fieno rimefsili 
cuoi peccad . Come propiamcntc auucnac i quello epulone , Qu^ 
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Ai ancorché Ci dóIelTc di que’ Tuoi gràui cortnenti : & dèKidctafle cfit 
l6. non u’andaflc nclTuno de Tuoi : tutrauia^ non gli gioaaua nulla il dò^ 
Jtrli : che all’hora non era piu tempo di penitenza > ma di ^sfatdo> 
lie > Quoniamnon eftin mortt quimemorfittuii & non èpìu tempo da 
pentirli . Due cofe deurebbe olTeruarc > qui c^n’uno Tuna è il danno 
che i’huomo riceue per il peccato , ilqualc c la noAra morte * poi cte 
ci priua di Dio ; & ci toglie la grada Aia . L'altra A c rinfcrno, doue 
continuamente j li cattiui beftemmiono 1 o o io, che efsinon poT 
Tono non bcflcmmiare : che la uolontà loro , è A fetmau nel male ^ 
che non poflbno pendrA in neAun modo d’alcuna loro oieTa v Impo 
rò il buon Profeta^per piegare Ino i o; à Aioì fand prèghi * &cn6 
ei lo liberi dal peccato dice di A fatte parole : In itifemo autem , <pds 
tonfitebitur tibi ì Et fc li cattiui piangono , & A lamentano . i loro la 
menti > non fono fé non per quelle pene, che per loro giudo Bagido> 
Se pena : denno fentire cternalmcute > Se non perche gl'babbino al- 
cun dolore : ne che lo pofsino meno hauere di queAe olfefe , che gK 
hanno fatte à Dio . Centra di cui , s'infuperbifcono * &* Icmpre 
dia piu lor crefee l’animo , e’I dcAdeno di far male . Però che gli è ue 
ra‘mente impofsibile j che chi è del tutto da I o d i o lafciato , hah- 
bia alcuno buono affetto, & dcAderio in lui.Peroche uocrebbono,chp 
non haueffè alcun potere ; perche c facefsino fempre qualche male > 
cclquale gl’banno meffo tutto il loro affetto . Dal quaiegrandemen- 
ce dcAderaua guardarA il buon Profeta , quando pregaua Iodio» 
che lo conuettiffe , Se draffè à fe , uolendolo egli lodare come è il Aio 
douere,^ il Aio fan to nome,qualc fprezzorono. Se beffemmiano coloro 
che miferamcntcdifccndono nello inferno, come moffra il Profetm 
furto quelle uaghc , & leggiadre parole . Quonuan non ^ in morta 
mi memor ftt tui , in inferno autem quisconfitebiturtibi . Come fé uo- 
teilc dire . Fa Signor mio , che io ti lodi , magnìAcbi , commen- 
di in quella mia ulta } là che io Aigga , Se habbia in odio il peccato v 
èhc mi da la mone , che fc tu mi laici , & abbandoni : come d lode» 
- rò io mai , che mord neirinfcmo d bellcmmiono ) Aiutami» 

1 & porgimi la mano . Però che lo dcAdero grandemente » 

t - e me ne Audio , Se affadco A come ei ci moArerà per « 
\ , le parole cbc. immediatamente , qui 

t J.J feguendo dice 

I > ' ' . . 1 : * ' .i 

• > ’ --P - ^ X ' - Laboraui- » 


SPIRITVALI. 17 

‘ Laboraui in gemini meo : kuabo per fingulas 
no(5tes leólum meum t lachrimis meis 
ftratum meum rigabo . 

CHE CON OGNI DIVOTA, ET RELIGIOSA IM- 
portunitàifempre fi de richiedere Iddi o » & quaft come per far- 
condurlo à fnrei ogni fua gratin . Capitolo fefto . 

Veste parole (s'x o non erro) sono 
degne di grande oilcruarìone . Però che , fé le H ri- 
guardono coi! alla grolla ; le ci parranno ì roucTdo, di 
ciò , che neramente le fono, ellèndo da douero tutte 
di Gmftiana humiltì ripiene . Però ogn’uno roderui, 
conCderi con che bel modo egli uuolc condurre I o- 
D z o a fare ciò che ci defìdera , & ofTcrui ogni fua promcilà . Di 
maniera , che par quali , che gliele rapifca , & per forza le gli tolga di 
mano . O' felici , & beati noi : quando conlìderaremo quanto gli 
■ fon grati coloro che lo forzano in coli fatto modo. Ne intendo che 
le gli piglino per forza : cioè ; contrai fuo uolere , ò che da per loro 
fenza alcuno fuofauore, & grada : forzaumente lo pofsino condurre, 
"&a(lrignere k fare ciò che efsi da lui ricercano; no , Ma dicoche fono 
felici però che c* le gli dimandano , con li accefo amore , & affettuofo 
deliderio , che pare propiamente , che lo muouino per forza , ì fargli 
que doni , & quelle grane che efsi deliderano ; facendogli loro fèm- 
pre per fua bontà : come altreli auuiene in quello luogo al fànto Pro- 
feta ; il quale conofceua li bene la bontà di Dio: che non mancando 
egli à nelluno de’ fuoi fauori , ne della fua grada à chi fa il fuo douere» 
che par quali > che tellè reuolgendofegli con tanta humiltà ; & con lì 
<liuou , & religiofa importunità ; ei lauogha come per fòrza con- 
durre , à fare ogni fuo Tanto uolere , & dice : Signore , non mi maa 
care della tua grada. Se tanto è grande & accefo il deliderio che n’ha; 
che dice . Aiutami , Se fiami propino : che da me folo io non pollò 
benché io habbia un buon uolere , Se mi lia homai , piangendo il 
raiograue peccato , per grada tua, afiàdearò pur aliai : nondimeno 
fe tu mi lafci,io non fuò cofa che buona lia. Laboraui in gemitu meo* 
Dclidero , Se appetifco leuarmi dal peccato , che troppo grane pefo è 
lafciarc , te folo nero Dio; padre , Se fonte d’ogni bene : da cui emer- 
gono tutte le grade . Le quali gli huomini fciocchi ingrad. Se dillca- 

C 
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li : fprczzono molto fcioccamcnte , 5c non s’aueggono in <]uànto anui 

10 pianto c‘ dcurebbcro edere : polcia che gl’hanno odeTo la bontà fu% 
inhnita quale c' deurebbero pregare c 6 ben dinota importunità;come 
fa il Canto Profeta che lo pregaua gli toccadc il cuore , Se rimouefTc da. 
lui quella.dura pietra del peccato j Se donaCsigli un cuore facile, mol- 
le , de delicato , accioche noi poteCsimo da douero , dolerci de nodti 
peccati. Se rallegrarci della fuafanta grana, che noi grandemente de 
fideriamo . Però chefe bene noi lagrimiamo , perii noftri peccati > 
^<utta uia le nodre lagrime non fon nulla fenza la gratia del Signore , 
che troppo grande è la malitia nodra . Della quale rodo auuedutofe- 

lert.9, Icrcmia , defideraua riColuerd tutto in lagrime*, in fofpiri , Se 
in amari pianti : che ingrati , & indegni dello amore di Dio: diuen- 
,tiam peggiori , gli uoltiamo le fpalle , Se mettiamo gl'affetti nodri 
tutte in cofe uane , le quali fon poi cagione della nodra dannatione > 
rimouendoci dalla contemplatione ,& dall’amore delle cofe diaine . 
Dalle quali uedutofi il fanto Profeta a lontanato *, & ne peccati inà- 
merfo , piangendo , fofpirando didc . Laboraui in gmitumeo • 
O' dolci , & felici lagrime che furono quede dei fanto Profeta ? im- 
peroche egli udì dire che gli era rìmedb il fuo peccato. Se didc per tal 
che hauca conucrtitc Icfue lagrime , in edremo gaudio , fic 
^ •allegrezza : Se conofee quanto è ueroche gioui pur affai, piangere con 
tinuaniente perche Iddio ciconfoia^ & da tali conforti, chea gran 
pena i’huomo fe gli puoimaginare , non che efplicargli in alcun mo> 
do . La onde fi potcua infatti promettere di piangere , & di ridurli 
tutto in lagrime il diuoto Profeta : & dire che lènza alcuna remifsio^ 
ae. Terfittgulas noUes lauabitlellumfuum : & lacrimù fuisrigabit 
Siratum fuum . Che tale , Se tanto era il fuodolore, che falendo nd 
fuodiuin cofpctto : non gii è l’haurebbe potute negare, ond’egli afsU 
curatofene didc . Lauabo per fmgulas noSes ItOum meum . Nelle qua- 
li parole ci ua modraAdo che non bada al huomo un femplicc dolo^ 
re , ne una fcmplice , Se Icggier compuntionc : ma bifogna cbc’l do- 
lore fìa perfetto, &chc tialcuno apra il fuo cuore àDio; che non tut 

11 coloro cheloconfedono , Se con la bocca folamcntc , lo chiamano 
Matt, 7 . Signore : fon falui . Ma fi bene , chilo chiama con purità , Se fincc- 

rità di cuore . Per le qual cofe , potrà ogn’uno conofccrc la uera dal. 
la falfa penitenza ; per laqiialc edcnormcntc fi dolgono , Se non pia 
l[ai,6^, la , grhipocriti contea quali gtidaua il gran maedro : che guai a colo- 
ro , che folamcntc purgauono j Se attcnd^iuau all’cdcriorc, Se lafiria.-- 

- ... . . 
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iiono il di dentro . Alle qual cofe , bene intento iTaia nello fpirito del 
Signotc dille , che ogn’uno rimoueflc da fuoi cuori , & dalle lue mcn 
ti ogni cattiuo , Se mal penlicro . 0‘ quanto deurebbero penetrare gjaùt,t» 
quelle parole i noftri cuori .* freddi j adiacciati , Se ollinati in ogni cat 
uua , Se mala operationc ì Laboraui (dille il Profeta) In gemitH meo , 

Pen.liam noi che Iddio non gli uegga, e non glifappia tutti con 
perfetta feienza ? gli fa , & molto bene, conofee , Se uede ogni no- 
llro male . Ma ci finge , difsimula , Se trattiene l’ira fua, per noftro 
bene , Peni! tu (dille Pagolo) ingrato » Se fenza fede ; fuggire l’ira, & 
lo fdegno del grande Iddi o ? Non t’auedi ignorante , chefafpct- 
ca , ic in uita à penitenza ? Dunque ogn’uro prellamenrc , s’affatichi 
Se dica Signore ; Laboraui in gemitu tneo . Ma perche quello non mi 
balla : Lauabo per fmgulas nodes lednm meum lacbrimts meis Hratutn 
meum rigabo . Io purgato la mente , da ogni mio nano penlicro : net 
terò , vk mondato la uolontà mia dalle fallaci fperanze, &: il cuor mio 
da fallì defiderij , Se difordinati appetiti, che infinitamente mi dillrag 

f ;onoda te fommo mio bene , callighcrò con dure , Se afpredifciplinc 
arirrofa, larcnitcntc, &Ia ribcllccarne mia , nella quale già tipo* 
fàndomi,bcn uoluttuolamente,ofrefi la tuagran maicfli . La fparge- 
gerò di cenere ; ueflirò di lacco. Se di cilitio tutto il corpo mio . £z 
pecchia à cui il Profeta dilTe , che fi difponelTc per doucr morire : ac- 
ciò che ei raouclTc ad bauere Iddio pietà di lui dillè che per tutte 
l’ofiefe che gli hauea fatte alla fua maella; ci fi uolea ricordare co pian 
ti, &CO lamenti della fua pallata uita : la quale il buon Profeta, fot- 
to cotal parole , uuole tutta correggere > Se ammendare , Se con mil- 
le lagrime lauare ogni fuo peccato ^ & ufare il corpo , che già gl’usò à 
molte forti di peccati (come dilTe Pagolo ) in hollia , oblationc, la- 
Se ucrofacrificiodcironnipotentc Iodio, dicui ci fi diletta , Se 
molto bene compiace . Ma la infermità della quale , ei tellè, qui 
dice, è fi fattamente grande, che non può , come ci uorrebbe, le- 
uarfent , onde fentcndo la carne che gli c ritrofa. Se renitente , dice, 
che di lagrime, lauerà tutto il fuo letto , il cuore , l’anima , Se tutta 
la fua confeienza perche gl impetraràf come dice Agollino) la medici- 
na di tutti li fuoi peccati . LacrimU meis firatum meutn rigabo . Douc 
ogn'unoolTerui à che continuamente , de attendere l'huomo in que- 
fb mortai uiu : & di che medcfimamentc ei fi dedilett.irc , fenza po 
farli mai di piangere,di fofpirarc per li fuoi peccati , & non afpettarc 
all’cflremopuntodifua uiu come ad clicmpio , & ammaellramcnto 
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Jt*ogn'uno fa il Tanto Profeta, che dice Lauabo per ftnguUs noceste- 
Bum meurn : lacrimis meis : ftratum meum rigabo . Come fé uolelTe di 
te f Signore . lo To : che chi d uorrà Teguire de Tempre rinunciare al 
mondo , al demonio , & alla carne , & al peccato : onde Tpargendo 
«li lagrime tutto il letto mio ; lauerò tutta la mia coTcienza : accioche 
tu Ha tutto lodato , Se magnificato , Tempre in ogni coTa . Che Te noi 
uorrem Teguire la corrotta. Se guada Tua inclinacione , Tè fi fitta, che 
la ci condurrà ncH>ternadannacione . Mail buon Profeta , chela 
conorccua.‘tcmendone,dcfiderauache Iodio gliporgelTeaiutudifie. 

Turbatus cftà furore oculus incus : inuetcraui; 
intcr omnes iniinicos meos . 



CHENON r POSSIBILE IMAGINARSI QVAN- 
to fta tira la uendetta che Iddio fard denoftri 
peccati , Capitolo fetiimo . 

E R Q_v este parole ocn’vno OSSIR* 
ui , perche Iodio piu facilmente fbauclTe ad aiu» 
tare , come gli ua Tempre modrando la Tua debolezza^ 
Se dice , che per la confideradone de Tuoi gran peccad« 
dupifee deU’ira , che Iodio uerferà Topra di noi , 

. . & fi conturba . Ma non può già la debolezza dello intelletto nodro 

aggiugnere , ne arriuare à coli latte coTe . Pcrcioche h caedui nodri 
Cregor. portamend. Tempre fon tali,*cbe non fon degni d'altro che d'eterno Tup 
1* pheio. Indi diflc San Gi^gorio.L'huomochcfcmpreconfidcra;& ben 
’ dilàroina tutta la Tua pelsima uita,s’auuede di aò che gli de auucnire. 
Se conlàpeuole d'ogni Tuo male lo fpauenta , Se attecrìTce il amore di 
quel gran giudiciu del giudo Se ueracc I o o io, come ben qui dica 
il Tanto Profeta in coli fatte parole . Turbatus efi a furore , ocuhu 
meus . Nelle quali non incende altro per il furore di Dio , che la Tua 
uendetta : della quale egli temendo dice : che l'occhio della mente , 
& del Tuo intelletto , s’è conturbato,* Se dimodo indebolicotche non gli 
badapiuranimo(udendolagrandezzade*fuoipcccad)di penfarequan 
to la fia ben grande, terribile , Se fpauentofa . Alle quaJ cofe penfan 
do la Tanta Cbiefa ua dicendo. O' che terrore , Se che fpauento gran- 
de , fia egli quando che à giudicare , & à difaminare molto drcttaraen 
te , uerrà quel giudice feuero , Se fpauentofo ? che direin noi miferì ? 
Qitalc auocaio o padrone piglicrcm noi mai che ci difenda , & fia per 
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•fioi ì quando chea pena i giudi faranno iàluii Sani^ Agoditio . indi 
diccna . Che farern noi canfsimi , quando nel fuono dcU’angeliche 
<roinbe > ucrri il Signore accompagnato , & acerchiato di celcllc mi. 
iida ; dal corpo > & dal ucntre delia terra , farà ufeir fuora tutto l’h» 
anan feme ì doun egli fedrà nella fua regai Aiaedà , fedendo > & già» 

<licando ciafeheduno ì Ogran pazzia* non ui penfar punto . Certa- 
mente * che à me pare una gran cofa che gl huomini nelle cofe del 
mondo , fieno fi prouidi * Se auucduti * che non lafcino nulla (per 
dir cofi , che efsi non faccino , & nondimeno : Dio immortale : all'a- 
nima ; Se all’altra uita , non fi penfa punto : come fe Ionio dor- 
mitle : Se non s’appartenefiè à noi tanto poco ce ne curiamo ? Beau Dv.ia. 
fono queferui (dille il Signore) che fon dcfli nclb fua uenuta* però 
che gli porrà (òpra ogni fuo bene , &fe ueggono * Se contemplano il 
giudicio di Dio : non fi fmarrifeono : ma fi conlblano grandemente * 
che fanno che I o o i o ad wni modo uendicarà il fangue loro : de 
porrà fine bomai à tante lor mtiche : onde e’ fi rallegrano de giudia) 
di Dio .* de quali i cattiuiiche hanno di continuo quel uermicello * 
che gli trafigge , Se rode , fi difpcrano * Se diuentono peggiori * Se 
fc pure gl’auiene , che cofioro confèfsino le lor pazzie : nondimeno : 
non gioua loro nulla, poi che cotalccnlefaione è fempre pcrfuamag 
giotc confufione , onde fiupifehino (pure à modo loro) & dichino , o, 
rotferi , Se pazzi noi ; che ci ualfc o giouò la fuperbia nofira : poi che 
le fpenta , Se noi fiamo , come al uento due fàuille ì Non uarrà all’ho Sap. ^ . 
ra aire . Signore quando ti uederomo noi * pouero * humile > ui- 
le , abbietto ; Se difpregiammoti ì Nudo » Se non ti ucltimmo ì- 
ò bifognofo d’altre fi fatte cofe , & d mancammo } lob dific che fe non io^. J I • 
haudie fatto ad ogn’uno il douer fuo : che non fàprebbe che gli fi ri- 
fpondere . Però felici , & bead noi ; fe lo confiderafsimo . Peroche 
o quanto fuggiremo noi il peccato ì Deh Signor mio dolce : sforza di 
grada un poco * la tua bontà ; Se fa che fpcndiarao il tempo che ci re- 
ib , in contemplare la reale tua maiefià * Se l’alu tua grandezza : che 
di qui nafceil piu delle uolte * che fi uiueal buio , c’I tuo difpregio » 
onde quando pur poi , fe ne fente nulla , ò noi non ce ne ricordiamor 
à noi ci conturbiamo* Se diuendam peggiori . Perche fc ci s’at- 
tendeflc ; non ci sbigottirebbe nulla . . Ma come faui l’afpetteremmo 
con fommo defiderio * come fanno i buoni * i quali (fecondo l’Apo- s . 
dolo) afpettono Iodio che gli fàndfichi * & guardi fempre fenza i.Tef. ^ . 
peccato, che fanno che non fia per mancare loro di nnlla : ma è n*. 
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fprbaco loro la corona .della giultiua , 6c maTsime^ chi con dc/ìderio 
& afpettanun grande attende , 6c afpcttail giorno del Signore, incili 
rimirono Tempre con pio, &a5ettuoTo dclidcrio, druorrebbona» 
che loro corpi mortali homai diuentaflcro tutti immortali . Ma per> 
1{om. 8 . che pare loro che s’indugi , Se differifea troppo : piangono , Se dil'prc 
Pìlip,^. giono tutte Iccofcdel mondo, & afpettono laredentionede lorocor* 
pi mortali . La cofeienza non gl accufa .* il peccato non gli condanna; 
Se fé rimirando la debolezza , Se infermità noftra : e s’alHiggono .* co- 
lali afflittioni , & dolore : non gli mena alla difperationc . Magio* 
ua loro pur a/Toi , poi che gli conuerte , Se tira à Dio, ilquale fa loro 
. 1 1 conofccrc la fchifezza de noflri peccati , contra quali e’ ù. fdegnono > 
Se adirono grandemente . A' queilc coiTe (s’io non ibno ingannato) 
molto ben pare , cbefauorifcala tradanone di San Girolamo , qual 
dice , che i'occhiu Tuo è abagliato , Se quali ottenebrato: per il gran 
dolore de Tuoi peccati . Come altrelì piu chiaramente, moAra H 
uellare del Profeu che dice . Inuetcraui inter omnes inmicos meos , La- 
mentandoli in fé dedb che troppa lunga dimora : facede ne peccati : 
(eguendo le male concupifcenze i uani penfteri , i difordinati appetiti, 
c’ carnali Tuoi deiiderij , le fuggedioni del mondo : le tentationi delia 
Crifeft, carne ; & le diaboliche perfuadoni . La onde San Giouan Chrifodo- 
mo dice , che chi non fente di d fatte turbationi , è propiamente , co> 
me nane Lenza timone , 6 remi *, fpoda ad ogni forte di fortuna . Pe* 
rache li come la cura ,& la diligente predezza del prode, & fagace 
le . nocchiero rende pofad , & fa ncuri gli animi de nauiganti : coli la . 

cónturbatione , l’horrore , & lo fpauento de peccati r rende quieta. Se 
J i fapofarelamente nodra . Dunque felice chi c conturbato daH'hor> 
rote , Se dalla lordura de’ fuoi peccati , Se chi teme fepararfl , Se fpic- 
catfi da Dio . Impero che e’ li diflidono di loro defsi ; che gl'hannu 
Tempre la mente fua ddà in Dio ; àcui continuamente c’ fi raccoman* 
dono di buon cuore , ò non lì uede egli fpreflàmcnre i Ecco che il 
fànto Profeta : temendo dell’ira. Se del fuo furore grandemente fi con 
corba , Se ha orrore de fuoi peccati, ne quali ci li uede homai , fi in- 
uccchiato , che uorrebbe una uoltalcuarfene ; ma non può da fc me- 
deiimo , che non è colà che piu indebolifca le nodre forze , che il pcc 
hù. 7* • Perii che gilè dafapcre : che clTcndo(coroe didclob) tutta la 

Ulta nodra un continuo combattimento: doè che noi fiam podi tra 
que’ nimici , che Tempre quando pecchiamo diuentono piu forti i Se 
*« f gagliardi,perchc noi ci deuremmo ingegoarc di fuggirgli. Quinci 

ci cllbruiu 
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cie(Ibrtaua egli a noince gUfottotncttcrc>ne à coniòrinariì punto,coI 
mondo y ma ci ucdifsimo di nuoua y &di perfetuuiu » diouooay 6 c 
Canta religione y & ci confcruarsimo puri , Se fenza macchia . Dell* 
quali ic groccOrrclIe , ne Icntifs imo alcuna à inuccchiaTsinio ne pecca .•.* 
ti : rinnouianci per la penitenza y la quale yC fanoy Cottimo rime- 
dio , per l'anima noAta ycbe benelperiniencay & pruoua il leggiadro 
Profeta y che di lagrime bagna y &lparge il Tuo letto y che chi pruoua, 
A:fpcrimenta cotal medicina: non fa Aima di qucAu mondo ; m^ 
tutto giocondo y Se lieto toglie , & da fé rimuoue ogni rattiuodiAur- 
bo . Perche noi mangia l’accìdia noi rode Tinuidia , non fé lo man- 
gia l’odio , no l’abbrucia l'ira y non l’arde laluAuria.y & noi morde l’a- 
uaritia , ò altre Ci fatte cofe : ma tutto come otdmo amatore di Chri- 
Aiana difciplina ; dico col fanto ApoAolo y che gli è tutto morto in fc C4I, t 
medefimo , alla legge del peccato , al mondo y Se alla carne y & poAo 
tutto à qucHa Tanta Croce > uiuc folamcnte yiaCHE.isTOj&u4 * 
'.dicendo 


Difcedite a me omnes qui opcramini iniquitatcìn : 
quoniain exaudiuic Dominus uocem fletus mei . 
ExaudiuicDominus deprccationem meam ; Domi- 
tWis oradonem fiifcepit . 

CHE OGN’VNO SEMPRE SI DE GVARDARE DA 
quelle cofe y che ci pofiono arecare uetgogna , infàmia , 

& danno . Capitolo ottauo . ‘ ' 

IHiaro segno di vera, penitenza 
1 hormai fìa qucAo>poj che non folamcnte il Profeta piani 
ge, &fofpiraperi Tuoi peccati : che anco y egli dilpo- 
ncylldcllafua uita,chcnon uuole hauere piu cofadi 

1 che ci s’habbia piu a pentire, oucrgognarc, &d’ondc- 

ù de egli credete che proceda, che I d D i o bene fpcAo , non degna. 
Se non riceuc la noAra penitenza ; Se non perche non ci pentiamo da 
doucro y ned difpoi^ghiamo a lafciarcla noAra pefsima uiu » Nella 
quale , Dio mio , noi fìamo fi inuecchiati > che non è raarauiglia* 
ncOunayche egli per giuAo fuogiudicioycitafci, &abandoni. Del 
le qual cofe uolendo d Profeta moArare, i^cfe n’era io ucrità penato, 
dice di A fatte parole . Difcedite a me omnes qui opcramini iniquitatem, 
^hc non c pufsibile che chi s’c dato à Dio : conuenga punto , coca(< 
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tini . Perdoclie ei fa , & còdoTcc , che fon tutti la Aia rouina : ónde 
gli fògge , Tc necontrida , Se grandemente duolo . Ma tal dolore(co 
me mudra Pagolo , Se altra uolta se detto ) gli fa predo fuggire il pcc* 
caro , & hauerd cura da chi ue^li conduce . La onde deurebbe odèr* 
uare ogn'uno j quanto che ui li douelTe attendere . Altramente noti 
è porsibile, che Iodio riceua la nodrapeniccnza;non hauendo noi 
férmo propofico di guardarci da pecca ti.'che chi dice di pennrfene , Sc 
non gli fugge , ma ^ grufTerilce , òc fa innanzi ad ogni piccolafua oc 
calìonCjfacome il cane , chefpciro torna al uomito . Per laqualcofa 
il Tanto Profeta , che uoleua modrare , che fe n’era doluto da douero, 
fpiccandoll con Tadetto , Se con la uolontà dal mondo , dalla carne , de 
dal pcccato,diceua . Difcedite a me omties , qui operamini hùquitatem . 

* ^ Per le qual parole , fi de notare , che non uoleua la pratica y n«.Ucon- 
uerfanone de'cattiui : perche ci non hauede s’io non erro, ì macchia 
re punto la uiu fua : ne la Tua fama y la quale facilmente lì diffama , 
Se dishonorj,all'horache fi conuerfa nanamente co cattiui , Se con gli 
huomini raaluagi racconfentendo alla loro pefsima ulta. Perche ft 
da ad intendere à tutti y quanto ogn'uno fi deurebbe guardare dalle 
cattiue^infame > & dishonede compagnie > che la ulta loro è molto, 
pericolofa . Chi non fa che Salamene > mentre che gli hebbe la com-. 
pagnia de buoni, che teme I o o i o , & camino Tempre rertamclitct 
Ma dando. Se conuerfando egli con le donne concubine, fi eoo- 
dulTc infino ad adorare gli idoli ? ò felici , Se beati coloro che ofler- 
uono l'ottimo , & Tanto documento del gran Catone che fpeflò , di-, 
ceua ufa , & ua co buoni . Perche tra Taltre cofe che reggono tutta la^ 
uiu nodra c la uiu , Se fanu conuerfarìone de buoni . Però deurei» 
be Tempre ogn’uno andare con efsi . Indi auuicne che la Chiefa , co- 
me di tutti ottima , Se amoreuol madre , con la medicina fpìrituale 
delle fcommuniche , diuide c fpartifee li cattiui da buoni , accioche 
non deno dalia loro pefsima uiu, corrotti Se guadi ne fi Icandaiezzi 
tutto il rimanente , & le membra del Tuo Tanto corpo . Ma miferi,dd 
infelici noi : che ne facaamo fi poca diroa,& ci fiam leuati da dodi» 
ogni timore , Ma che dico io folamente del timore } quando ogn’u- 
no la difpregia lacera uitupera , Se morde di continuo ì ne pure fi COQ 
Bofee piu punto , che l’è la nodra madre} Dichinlo i Guezzi,che cofl 
nouellamente chiamandoli ibtto colore di finu fede , Se abbietta ubi- 
dienzadeloro giudi Re, & padroni, pure da quella apo datando, uan- 
no Tempre con nuoui gauilli , Sc nuoui lacci , folleuando hor quedi ^ 

Se bora 
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& bora quell altro . Dichinlo i Caluinifti, gli Vghenotti > e Luterà* 
ni ) i quali rìbcllandoil da Iodio, &da Principi loro « che fi fono 
attribuiti la Ecclcfiaftica autorità, & prefuntuofamcntc hanno uiola*^ 
to la cattedra fan ta di C h R i s t o , di San Pietro fuo degno Vi*< ” 
cario , & tirannicamente ufiirpatofi fi}tto colore di pietà > quel princi 

( iato , che à loro maggiore confufionc , 6c pena de loro fuggeiti ; ha. 
aiciato Iodio cadere nelle lor mani : lacerando , Se mordendo 
lemprc la ChielaCjnta , & lalpofadi C h r i s t o immaculata cal- 
peftando le leggi , facendo fi beffe de dogmi. Se del fuo honcfto , Se 
fanto uiuere , & fi fono dati in preda alla carne , & ad t^ni brutto 
pecca» ì A qucfti tali de dire ogn’uno . Dijeedite a me omnesqui ope~ ' 
ramini iniquitatem . Che aU’opcrationi , & à fatti loro non de mai ac- 
confentire , necommunicarc pcrfona. Onde lob riuolgcndo il fuo lob.j, 
cuore, A: fpirito al Signore difl'e.Dch togli, & lieua uia (Signor mio ca 
ro)da me ogni bruttezza , & macchia di peccato : dal quale adeffo al- 
lontanandofcnc con lieto uifo il buon Profeu . dice . Difcedite a me 
tmnesqui operamini iniquitatem . Però che uoi fiate tutti figliuoli del 
dimonio, & che parte debb’eflere la mia con la fua ; che homax gli fo- 
no fatto nimico ; Et ho in odio tutte lefue operationi ? Partiteui 
dunque da me uoi che mai fate altro che male ; che I o o i o ha udi- 
to la uGtee del pianto mìo. Domnus orationem meam fnfcepit.Ver lequali 
parole de offeruare ogn’uno che tutti li ucri amatori di Dio’, Se di uc- 
ra penitenza; fi dennoferapre guardare , & hau'er cura da qualun- 
que fpecic , & colore di male . Però che diffe l’ApoftoIo ; che non i.Cor.5. 
e conucnienza neffuna , tra la luce , & tra le tenebre , tra I o o i o, 
i.x \ aemonio . Etfe bene la uia c difficile à fuggire nientedimeno , Rm. 8 ' 
Ica buoni , Se ucri amatori di Dio à quali uanno bene tutte le cofe , 
piana , & tutta facile , & la paffano fenza difficultà neffuna. Se fc pu, 
^miauueniffe, chccadefsino : e’ non fi rompano, ne s’infrangono 
ò fpezzono : che Io di o. gli mette , & porge loro la mano . Come Sai 37 ' 
bene Io ci moftra adeffo il buon Profeta che dice . Quoniam exattdiuit * 

domìnui uocem fletus mei : domìnus orationem meam 'fufeepit , Se 1 d- 
n I o per fua bontà non gli haueffedato un buon uolere ; ei non fi 
arebbe mai condotto à fi buono neà fi fanco propofito, che gli haue- 
ua dammendare , & di correggere tutta la fua paffata uita, & fuggire- 
la compagnia de cattiui , fi come udendolo Idd t o non folamratc 
piange ogni fuo peccato: ma anco. ( Come offerua San Gregorio) if ot- 
tiene la rcmifsione ; la perfcucratutad’una incolpata uita, Scloaccrc- 
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(cimcnco della diuina gratili ; qual egli impetra>& ottiene per I oratio 
ne , Se per altre cofi fatte cofe , & dice .* Quomam exaudiuit dominur 
ttocemfletusmeiidominusorationemmeamfufcepit. La douc egli fi da 
oficruarc che non gli badò dire che Iddio Ihauefle udito > Se ri-^ 
ceuuto tutte le fue lagrime > & i fuoi pianti > ma it’aggiunfe la uoce> 
del pianto , & hauea udito lauoce della fua humile > Se diuota dcprcr 
catione , le qual cofe ci raoftrano la grandezza* Se petfettionc della 
penitenza* qual’egli fàceua con cftremo fuo dolore* Se afièttione ine- 
ftimabile . Però d’eflo fi conofee gran uirtù : pofeia che non lòUmcn 
te non è piu tenuto nefignoreggiatodal peccato : ma fi ftudiaper la 
fualàlutCj& per laconucrfionea Diodefuoi nimici : fi come propia- 
mente noi potrem uederefe ci uorremo mettere in punto ad alcoltarc 
attentamente do che dire ei s’apparecchia . 

' Erubefeant , &c conturbentur uchcmcncer om- . 
ncs inimici mei : conucrtantur & crii- 
befeant ualdc uelociten 



CHE LA BONTA'DELLA VITA CHRISTIANA 
fi diflende ìnfino ad amare far bene à fuoi nimici . Capitolo nono . 

E R. Q_V HSTE SANTE PAROI,E,ST MO- 

dra tutta la perfettione della uitaChridiana * la quale 
nonfafe non giouare a tutti offendere non fa neduno. 
Si offefa rimettere ogni ingiuria . Alla perfettione di 
cui attefero cotanto * que’grancampioni della Chiefar 
che cantando lei le loro degne lodi dice * che lauaronolc uedtmenta' 
fue nel fangue di quello imroaculato * Se innocente Agnello * che fu 
oderto al grande Iddio nell’altare della cruda croce : per prezzo 
delle perdute anime nodre * le cui lodi uanno cantando con tanta 
fua gloria » Se applaufo di tutto il mondo * che fiinno dupirc chiun^ 
que gli araira*& ode* onde e’ pregano tutti di buon cuore Iddio* 
che ua in tutti : fi come e’ fono in efsi . La onde * che gioua adeflò ì 
noi mifcri infelici uolere uendicare l’ire * Se gli fdegni contea de 
nodri nimici : quando cotal uendetta rifulu * Se cede tutta in nodra 
confufione *, Se danno ì ò felici * Se beati noi : fej rimirafsimo , Se 
attendefsimo i tal rouina ì Chi non fa che attendendoui non folamen 
te * fàrcmmo d’unmedcfimouolerc * & fuggiremmo tutti gli feando- 
ìki chcetùodio A noi ticcrcarcmmofempre della loro fidute : Se notk 

laida. 
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la Tua confuHone ? &fc pure gli aucniflc che fc gli dcfidccaflc, òccr> 
calle pcc qualche fua correteione , alcun caftigo » e’ non farebbe « & 
non per Tuo bene , & non lo ci mollra qui adello il buon Profeta : (C. 
il Tanto ApoHolo nello incelluofo Corinto i Laconfulìonc di cui, no» 
fo per altro , che per la fuacorrcttione , & fé il fanto Profeta dellde» { 
raua la confulìon d’Abfiifcn , & de gli altri fuoi feguaci , chc’cra quew 
fto fc non un chiaro fegno d’una cfprcllà carità ; nella quale ci deude- 
raua , che s’ingoUafsino , & non ne potelfcto mai ufeire ? Perciò dif 
fc . (rubefeant , & conturbentur , Come quegli che propiamente » 
delidcfaua che ueniUcro tutti à un* ottimo, & perfetto grado di Tanta 
Ulta , ò quanto bene lo ci tnollrò GiesvChkisto ncirinccn> 

<iio , & grande ardore di carità : chcmoUrò al padre, mouéndolo per 
tioi à prendere fopradi fc ogni noftra confufionc l Se Stefano lòlda- 
-co , & Capitano inuittifsimo della Ch ripiana militia t non hauclTe 
-pregato per i Tuoi- lapidatori : & non bauclTe delldcrato loro quella 
perfettionediuita : ne quei fanto amore : come haurebbe hauutola 
Cbiefa Pagulo dottore delle genti ì ò che dolce , ò che fuaue , Se 
che ottima confufionc é quella ? poi che la et conucrte , Se tira à Dio 
che pure dlieuaà tal grandezza \ che la ci ià diuentare propiamente 
dei ? .Come fàrcbb’cgliviiiai ibto pofsibilc che noi ci fui^imo ridotti à 
Dio : fenza una frdplce , Se diletteuolc ucrgogna : Se fenza lì Tanta 
confu(ìone «2 Non la ponò egli C K a i sto inlefue fgalle nel le- 
gno della Crt^e } E^il’ha tutte per noi portate diilelfaia . Perche Jft, Ij, 
noi bumai haremo à Iddio iìcuro acccflb : pero che gli ode i fofpi 
ri , fcntclc lagrime , uede i flngultiriccuc i foipiri , Se i lamenti no- 
Uri, iquali pure fono tutti diuentati luci , potxhelo ci fa chiamar pa 
drc , Se inuocare , come xii fi conuieuc ì La onde » non 6a marauigfia y • 
che il ditiino Profeta , in pccfonadcliafua diletta , dica con ben gran- 
de , & cccefsiuo amore , in quella modo . Erubefiaut , & contur- 
bentur uebementer mnet inimici mei conuertantur ^ & erùbefeant ualde 
uelociter . Et Dio uolcflc , che ogn’uno , conpio , Se benigno affet- 
to ; diccflc per i fuoi nùnid di fi fatte parole . Q^ntifcandoli : Se 
quanti errori fi fuggirebbena?* Certamente cheTc pare una grande 
fciocchczza la nofhra : che tu tri. fieno coll gclofi dclrhonore luo} Se 
nientedimeno , ogn’uno io calpcfla , Se Tempre fc lo getta drieto al- 
le fpalle ricercando la confufibnc > & là pcrditioxic de noflri nimici ? 

Ecco à che fi de attendere pcc i noflri nimici : alla conuerfione , Se al- 
la falutc dcllanimc loro , Se dire col fanto Apollolo , che fi dolghino^ 

. . D ij 
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& fi confbndino : perche cotale tri(ticia , ^ coofunonè gli mena , 8C 
conuerteà Dio, il quale riceue chiunque lo ricerca, & dimanda ia 
ucrità , & purità di cuore, lenza diderenza nciTuna di ^andc, ne 
jdi piccolo , d'huomo ne di donna , che gli c in tutti , & per tutu ; à 
) .•<, A 1 cui fia gloria , & honure immortale , ^chetamente , & prefto. Crube- 
fcant , & conturbentur uehementer : & erubcfcant ualde uelociter . Ac- 
•doche tutti per una ilìcllà bocca lodino cternalmcnte il luo Tanto no- 
me, &dimofh:ino laTua grandezza : nunTolaracnte con le parole : ma 
ancocon la propia uita, iaquale continuamente debb’cdcre intenta 
alla edifìcarione , Se Talute del profsimo ; perche con molta , & mara- 
•pigliofa predezza lì conuerta , Se per amore s’uoiTca in Dio tutto quan 
xo il mondo . MaòmìTerì, Se mfèlici noi , che ingrati, &lcono- 
Tcend di ranto amore : non ripariamo piu alle cadute , ne alle rouine 
-Tue ? ma lo iii ci conduciamo fenza alcuno riTpctttu ) & Te gli auuie- 
aieche buoni ci uoglino guardare da tanto male, '&da lì crudele row 
«lina noi ce ne ndiamo , Se Tacciam befiè , come Te non foife il fatto 
jDodro . La onde il Tanto Profeta , il quale uedeua che il legame deU 
la carità diJDio , H didendeua , non folamente,inlìno afe medelìmò^ 
ma anco inlìno al Tuo nimico con pio , & bene afiettuofo cuore^ > 
i didc . Erubefeant conturbentur . Doue baderà bauere . r 

I ‘ £n qui diJfcorfo , Se Te ogn’uno dudia, che « Dio 

piaccia , riempierli tutto dell‘amor Tuo : lugga» 

Se detedi il peccato , & conucrtali à Dio * 
il quale regna , Se regnerà in Tempi- 
cerno. Acuilìalcmprehono- 
re, & gloria,& à noi faccia 
• , gratia , & fauore di . 
poter Teguirc 
l’incomin 

data imprefa , Se dire colà che 
Tu à nonor Tuo,& àTala- . . 
tc delle miTere ani- . i 
me nodre . 

Amen. 
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SOPRA I ,S E T T E 


SALMI PENITENTI A LI. 




igomentare > oc quai 
già incominciata imp 
tutto pieno di fpirito 


quorum remine lunt iiuquitatcs : oc quo- . 

- ' rum tedia flint peccata . 

CHE GIOVA ASSAI ; ALUHVOMO , ET GLIE' 
gran bene cónofeerfi peccatore , ^ attendere alla riforma 
della fua Mita . Capitolo primo , 

I^RTAMHNTH , CHB MENTRE Sol» 
io oiTeruo le grani : & non meno fententiofe fpo- 
Udoni de dottori le quali e’ fanno (opra tutto 
falrao . Non poflò da doucro , non mi 
che ritrarre il piede dalla 
: . Però che le Agoftino 
. giudica diffìcile r che lo 
debbo Ili mar e io che fono poco fperto delle fcruture de Profeti , igno- 
rante dello fpirito di Dio : tutto pieno di peccaci > 8c d’infiniti errori ) 
Perche à me pare hauerc non poco da temere , che non mi fia detto , 
come io mai prefumi , & ardifca, con la mia bocca imbrattata ; trat- 
tare di fi alte » & di fi pcofoo^ co^ ; lequaU à fatica , le poflono cfpli. 
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tare coloro , clic fono fanti , Se hanno Io fpirito di Dio ; non che em- 
pierne io polTa le carte e’ libri ì Le qual cofe : Auucnga che le fieno 
molro bcngraui ; &di tion piccola imporunza : & il prefumerfi di 
fc medefimo troppo pcricolofo . Nientedimeno , Non fia già neflu- 
no y il quale mi nieghi che non fia altrcfi disdiceuole geturfi per terra. 
Pcrciochc fc bene troppo ardito , fuperbo , ne orgogliofo , non fi del>- 
b’cflcrc fuora di ftrada : e’ non fi de anco cflcrc pigro , dapoco , e ne- 
gligente nel camino . Per il che polla da parte ogni mia uana prefun- 
cionc affermando ciò che di buono mai in noi fi truoua è tutto dono 
di Dio, dinanzi alla cui roaellà , confelTando col Tanto Profeu li miei 
graui peccati , non dubiterò punto che non fia per dare grana, & fpi- 
’ xitoà me : perche ad honoredifua altezza io pofla condurre à fine /ì 
nobile , Se gcncrofa imprefa , Se con quella cdificatione del profsimo 
maggiore che mi farà pofsibilefporre,& haucrc intera intelligenza del 
le parole. Se Tanta dottrina>chc ci darà il buon Profeta per lo fpirito di 
pio y il quale fauella , Se dice in quello modo . Beati quorum remijjè 
funi iniquuates . Le quali parole s’io non erto non fanno meno per il 
farro noftro che il canure che fece nel primo di quelli nollri canti, 
in cui fi mìfc à cantare , fpinto dalla confideratiuncv come noi dicem 
mo della bontà di Dio , qual egli prc^odi buon cuore che no’l uolefi. 
fc riprendere nell’ira fua, ne nel fuo furore, ne che lo condennalle 
per li Tuoi graui peccati , Nella confcfsione de quali egli adclTo ucncn- 
do incomincia a dire. Beati quorum remiffe junt ìniquitates . Douc 
prima che noi entriamo à nuoui difeorfi per il prefentc falroo , à me 
parrebbe che fi douelTe olTeruare qual folle la fine. Se intentione del 
Profeta in cllb . Perciochc oltre che d fia il dilcorrerc piu facile , l’in- 
cendere, piu chiaro ; egli d farà anco di maggiore utilità, òcchiarcz- 
-sa . Perche uencndo homai allo intendimento fuo dico , Per quan- 
to io ho potuto raccorre da non men faraofi che celebrati dottori che 
gli è di uolcremoilrareche tutta lanoflra ucragiuflitia , èda Iodio. 
>In modo che nclluno fi de mai prcfiimere nulla di fe medefimo , di 
propi) Tuoi meriti : di fede che gli habbia , ne di qualunque altra q» 
la . Ma ogn’uDCule ticonofcerc Ino io, il quale è d’ogni bene lar- 
go donatore accufarfi peccatore , Se dire , che felice è beato fiz' que- 
ili à cui Iddio rimette , Se perdona tutte le fue iniquità .. Però 
che diccSant’Agufbno, che q ucfla e la prima fdenza,che apparare doti 
rebbel‘huomo,actenderui con ogni fludio,d:folIccitudine,conofcerfi 
peccatore , & ch^iclicc colui a chi gli è perdonato il Tuo peccato, che 

uale. 
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uale , Se gioua all'huomu fapeie tutte le cofe , quando che gli e igno 
rante di Te medesimo, de uiue come le bcdic ? Di qui chiaramente » 
fi conofee, quanto noi fìam lontani da quella prima fìmplicità > & da 
quella pcrfettionc Cbrilliana , la quale non attende mai ad altroché 
olla riforma de uitij > de peccati . Deh perche non li ueggo io in- 
tènto tutto quanto il mondo ? Però che quello lì che fareb^ un uc- 
ro , & ottimo modo per diuentare perfetti , Se fare frutto nella fcuola 
del Signore . La ondeiooferò pur dire > che non fenza gran ragione 
(limanero cotanto li antichi quello , che uolclTero , che folTero Icritte 
in ogni luogo quelle parole ^ Conofei huomo te medellrao , Impero 
che lo lludiare d'imparare à conolcere fc lidio: c il piu importante Ila 
dio , Se una cognitionc , che auanza ucramentc tutte laltrc humane 
nollrc cognitioni , ò uolclTe Iodio che noi fufsimo que pazzi de Sai pj, 
quali il Profeta dille j che una uoltagrimpatafsimo à conofeere la ue- 
rità , io uorrci pure che noi incominciafsimo , Se lo dclìdero grande- 
mente . Pcrocnco quanti odoriferi fiori , Se frutti fapori ti produr- 
rebbe l’albero della uita nollra ì Et fe bene per il uitio , che la natura 
nollra contraile, ci rimafeinfruttuofo , Se Iterile : Nientedimeno d 
riuerdifeeper la Dio grana ; cllendo egli non meno potente in giulh- 
ficare , che nel creare , ò condennarc il peccatore . Anzi diciaraoche 
s’è mollrato , Se c apparfo nella fua giullitiafcmprc piu gloriòfo, ma- 
gnanimo , Se grande . Ne s’è però mutata , ne cangiata punto quel- 
la fua bontà } la quale è fempre d’un mcdefimo clTcre , in mudo, che 
clTcndo egli clemenza , Se bontà infinita , non potrà non ci fi commu 
nicarc; Se ellèrci largo. Se liberale donatore di que fuoi ccleftidoni , 
de quali addio, qui dice il lànto Proleta , che ci fanno felici , fertili^ 

Se abondantidi tutte le gratie , le quali ci pioueranno adoflb , pure , 
che noi uogliarao attendere allo lludio del bene, lànto, & honello 
uiuere Girilliano , Se alla dlirpatione de uitij , Se de peccati , checi 
fanno miferi , Sc infclici , poi che ci fanno niraici mortali del gran- 
de I D D IO, come bene lo tdlificò Ifaia, che dillè , che’ nollri pecca- i/2t, 
ci , Se le nollrc iniquità ci nafeofero , Se toifero la faccia di Dio , Scegli 
per tal cagione s’alonunò da noi , i quali fiam pieni d’ogni iniquità , 

Se non èchi piu ami , o lì diletti , di bene nelluno , Se Icfperanze no 
ftre fon tutte in cofe uane , onde è gran bene à chi attende alla rifór- 
ma di tutu la fua uita : Però che ci conolcc , che beati fono coloro 
de quali dice il Profeta . i^uornm rmijfe funt iniquiutes ; & quorum 
teda funt peccata , Quelli Iprczzono ogni loro propia giuflicia , Non 
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a gloriàno di lor fede : ne s’infupcrbifcono di nelTunarua cofa; &fe 
fi trouano efTcre fuora della uia ; s’ingcgnono , & affaticono di ripiglia 
re il buon camino , fé ui lì ritruouono : lì Hudionodi ucnirne al Hne. 
Che beato > chi li riduce » & Aa Tempre col Signore » con cui uolendo 
flarc , & habitare,gli c di mcAieri , che ogn’uno attenda alla riforma 
della Tua uita , óc alla cAirpationc de uiti) : accioche gli lìcno perdo- 
nati , & cancellati . La rcraiTsionc de quali ci fa felici > 6c beati ne gli 
ci rimette Iddio, fenon ce ne dolghiamo impero de ciafeunoftu- 
diare .di lanate con le lagrime di Tua penitenza : la Tua propia cofeiea'» 
‘za , Se confcilàre à Dio il Tuo graue peccato . Però che ci non faprà.» 
piangendoli noi di buon cuore , non gli ci perdonare , come cofa che 
^blamente s’appartiene à Tua altezza . Laonde Sant’AgoAino ci ellòr. 
tauaà doueic purgare , Penetrare tutto quanto l’amor noAro, Sci 
ucrfarc l acqua del cuore uerminofo , & guaAo per ben cultiuarc l’oc 
to , &il giardino dciranima , & raArenarc qucgriropcti , & moui- 
menti carnali , che di già noi haueuamo al mondo . Perciò che l'a> 
more che può , & fa tutte le cofe , poicia partorirà in noi una A fér- 
ma fpcranza ; che noi non cidiAìdecero punto della Tua bontà: & feoe 
gcndola Tempre piu pronu à perdonata che non fi am noi à chieder- 
gli merce , gli ci daremo , & Tamaremo con tutto il noAro cuore-, 
Qmndi la fupplichcuole madre , & fpofadel buon G i e s v ; lo pre- 
ga , come quegli , à cui è proprio il perdonare , & l’hauere di noi 
pietà; che ci tolga tutte le catene de noAri peccati ch’c. Beati (juorum 
remiffe fimi iniquitates . Ma qui bora mi parrebbe , che foffe bene of- 
féruare il Tuo Tanto faucllare , il qual dice , che beati coloro à quali 
Iddio rimette , & ha rimeflb le iniquità, & cuopre i loro peccaci 
douc , Se perche mi porria dire alcuno. Non farcbb’cgli Aato meglio 
che gli haucAc derro . Beati coloro che fono fenza peccato ? che mol- 
to maggiore felicità , m’affembra folle quella deU’huomo che Tempre 
c Aato giuAo che quella di colui acuì per penitenza, & per dolore gli 
' fono rìmefsi , Se perdonati li Tuoi peccati . Per il che ogn’uno ben no 
ti, A:oilétulchc'l buon Profeta dice , &cbiama beati coloro , aquar 
If Dio ha perdonato , & rimcAo le Tue iniquità , Se coperto i Tuoi pec- 
cati : per moArarli al parer mioà che Aato , à che degniti , & à qua- 
le pcrlcttione , s'hauclTe a ridurre 1 huomo , &la grandezza del dono 
che ci ha fatto Iddio per Gì. e sv Ch risto dellanoAra ri- 
generatione,la quale ha ecceduto in infiniti tutti gl’alrri doni . Però 
coloro fono felici , & beati , che fono fenza peccato ; il che non fi può 

fare , 
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fitte > (c I D D I o non gli ci perdona , & rimette per Tua bontà , oaì 
de Sant’Agoftino diiTc , che queiU fu maggiore dono che non fu la crea 
done , che fece di tutto l’uniuerfo , & s^cuno mi diceffe che il dono- 
delia innocenza * folle in fé maggiore , gli rifponderei , che fe il do- 
no di Chri sto lìriferifee à unofuppoiìto tutto indegno di tan«; 
to beneficio ; quale è l’huomo peccatore ; & nimico di Dio ; & la in- 
nocenza altresì i colui, che non è fuo nimico ; dico che è maggior do- 
no , proportionalmente la penitenza e’I merito che noi habbiarao ba- 
ttuto per C H R I s T o,che non è la innocenza ;quantunqne la fia mag 
gior bene , che non è la penitenza. Se adunque il dono e’I merito che 
i)oi habbiamo riccuutoper Chri sto della remifsionede noftrì pecca 
d;cccedc ogni altro: poi che gli è Ci gràdc,chc pofa,& ouicta il centro de 
cuori nodri in Dior noi dpofsiambendirc,fclict,&beati;chepcr lui j.] 
habbiamo riceuuto fi largo , & fi magnifico dono , il quale (come difi> 
fe Pagolo) non c fiato come fu il peccato. Onde Agofiino dille. O' coL 
pa noihra felice , cht per bontà infinita del grande I o d io, merita- 
fte haucre un ule , ’& tanto redentore . Dunquefe il dono è grande ,• 
c piu d'ogn ‘altro degno : fi de ollcruare quanto cheli dchauer caro y 
& prcdolb . Però che le cofe , quanto piu fon degne prcciofe , & ra<< 
re ; canto maggiore diligenza fi de tifare in cufiodirle . Di qui fi Icor 
ge l'infiniu fciocchezza del dcco mondo > il quale non fularaente,non ^ 
lo fiima : ma lodifpregia , & diuenta amatore di fe fielTb , & fugge 
Iddio, che gli porge la medicina dc’fuoi peccati . O'fclid , Se 
beati noi : s’actendcfsimo à fi fatte parole , & neramente , che io pur 
uorrci che una uolta , le palfafsino que’ nofiri duri. Se ofiinati cuori.- 
Chefe aU'hora , fi dice che gli è felice Thuomo quando gli è quieto «i 
Se ha ciò che ci dcfidcra . Veramente che felici , lieti , & contenti 
farem noi quando ci ripofarem in Dio , che fatia , & adempie ogni no>^ 
firodefire , £ quando d fiiam noi in quello piu quieti , &piu ficun t 
Cc non all’hora che le nofirc cofeienze fon rette *, Se habbiam facto pa- 
ce feoo ì Se che ci rimette , cancella, & perdona i peccaci ? Certamen 
te , che à me pare una gran cofa : che elTcndo naturale defiderìo d'o- 
gn’uno il uolcre eficre felice : Se appetire la beatitudine ; perche infi- 
Roàcattiui ( Come dtee San Remigio . )fono catctui,perchegrottcn- 
gbino quella felicità , Se beatitudine , che panno cercando , Se niente Sai, 1 18 
dimeno fono pure pochi, che conofehino chela uera beatitudine. Se 
felicità nofira è haucre Iodio per fe : efierfi riconciliato Ceco : Se 
che ci habbia perdonato i peccati : ne quali per non ripofar mai , in 
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cirabio <ii uera beatitudine * ingolBàmo in edrema miferìa « &calaJ 
mità : onde bifogna bene uoltarci à Dio : perche et a porga , & dia 
aiuto t che à poco à poco , noi uenghiamo fono la piu empia, & cru 
da tirannide che mai poteilè elfere , Anzi ardirò dire, che la Ha la mag 
giore > & quello che non c anco minor danno : che nefluno fé n’ac-> 
corge , ne pur uuole intendere che faccia male . Imperò faccino i 
buoni delle correttioni a lor poda : Che in ucrìtà , et pare edere li 
(àui : che noi damo d prefuntuod , & d arditi : che noi uogliam da- 
re leggi indno al grande Tit d i o , de riprendere lui , che è fapiea- 
za infinita non che fopportare , & udire, chi ci corregga . Ma il buon 
Profeta : come ottimo penitente ci modra la uia , & il camino per 
cui d de caminarc , & dice. La uia da edere felice è edere fenza pec- 
Row. » . tato , Il che non d può fare , fe Iodio non gli ci rimette . Dun- 
que . Reati quorum remi0funt iniquìtates ; & quorum teSia funi pefp 
tata . Ma c’ oiiògna confefTare , che noi dam tutti peccatori , & liab- 
biamo bifogno (come didc Pagolo) della gratia di Dio , & che ei d ri- 
metta li nolm peccati , che felici , & ueramente fono coloro à quali 
Iddio per tua pietà , ^li ha di già riracfsi, & perdonati tutti . Fe- 
lici (dico) colorp à peccati, de quali non attende Id d 1 o|, perche gli 
putiifca a & facciane uendetta, ma d bene perche gli cancelli , & n« 
fieda merce . Et auorumteda funi peccata . Per le iniquità (fecon-» 
do San Gregorio) u de intendere il peccato originale , che d cancella, 
& rimette nel battedmo , ò uogliam dire , che fono beati coloro , gli 
*, impcti,c carnali mouimenti de quali ','fbno d indeboliti ,' che non gli 
‘conducono piuà nedunatto di peccato , il quale quando che da 'da 
^ ti>D r o nalcodo , & rimedòper una Tua larga. Se liberale donagio- 

àe ,* noifarem felici , Ma ogn’uno odcrui , che gli bifogna manifeda 
tB a Dio*, non perche (come habbiamo di già detto) d non 'gli fappia;ma 
fi bene,perche con pio, & affetmofò cuore confeffandogli le milerie,& 
rinfennità nodrc , noi lo proiiochiarao , & condudamo ad hauere 
di noi pietà , che feper una mala, &*pefsima oftinatione noi pure gli 
•• ■ uorrem coprire , come potrà mai il cclefte , Se diuin medico : dard 

rimedio è medicina alcunajCcrtamcntc che fe non fe gli fcuoprc ogni 
nodro male , che non damai , per rifanarci . Anzi è forza che d ua- 
^ dia fempre di male in peggio , che que’ peccati (come già s'è detto ) 
che non fonocancdlati ci menano per loro natura a degli altri di peg 
giore qualità , & condìtione , Se non lo prouiam noi à mal grado no 
(Irò 2 Perche diligentemente attenda « Se odcrui ogn'uno di quanto 


/ 
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male Tono ftati cagion coloro , che ardirono porre la Tua bocca infino 
in cielo : dar le^c àDio ; nafcondci^li i loro grani peccati : leuare , 

^ tor uia dalia Tanta Chiefà : la Tanta , Se gioueuole medicina della 
conTeTsiune Tacramcntale * che priuaiamence iì fa ^linanzi l Dip, f 
piedi del Tacerdote Tuo miniftro * Per la qual coTa adeflò neramente « 
m alicmbra : che ne Ila uenuto quel tempo , che Ionio diflè à Mqi 
Te , che uolcua uecTare l’ira, e’I Tuo furore Topra’l Tuo popolo . Qua- 
le maggiore uendetta , Se Turorc' ci può moftrarc Iddio che torci 
rinteUeno : Tarci amatori di noi ftefsi, &lafoarci Tuoi diTprezzatori i 
£ egli poTsibilcche noi non ci accorgiamo, che glincomincia , come 
ubriaco,& dal nino cotto & preTo à meir Tuora, Se a oprare il coltello ; 

Ben lo Ta la già diuota,^ religioTa Germania,& lo Tperìmenta,£c prona 
la Tuperba Gallia , Se l’inclita Inghilterra . A' quante poucre anime é 
fiato , & è chiuTo la porta > de la uia del paradiTu > Qu^tc n’ha por* 
tate il coltello , & ne raccoglie la ingorda ^ Se acerba m»rte;percoT- 
fedapefie, dafamcj&daaltrecofi Tattecofè? & perche quello ? fé 
non perche non hanno uoluto ricon'oTccrc Iodio: acuì hanno 
iioiuto coprire le loro graui inTcrmiti , Se mortai piaghe ì La remili 
/ione delle quali Tempre ci Ta Telici , & lieti . Però che dice il diuitio 
ProTcta . Beati auorum remijpe Junt iniquitates : & quorum teUa funi 
peccata . Vn bel coprire delle Tue uergogne , Se delle miTerie noftrc; 
al giudicio mio , Tarebbe difcoprirle , & manifeflarle tutte diligente- 
mente à Dio. Perche phi le^i maniTefla: le nalconde,& cela al demo- 
nio , che è quella grande che cì accuTa , Se cerca la ròuina no^ ‘ 
ftra , &la noflra conTuTionc . Beati quorum te^ a funi peccata . Que 
/li Te I D D I o gli d naTconde , Se cuopre : non d fia mai che ce gli • - - 
Tcuopra , ne anco ci fia di che temere che non è chi piu d acculi ò Tcuo ^pOC> Z a 
pra nulla . Pagolo dilTe : Iddio è quegli che d giullifica ; chi fia 
colui , adelTo che ci condanni ì £ San Giouanni per npllra maggiore 
conTolanone dille , che Tu cacciato, Se gettato per «erra quel nui^tiOt 
&quel catnupche ci accuTaua , appo la maellà , Se l’altezza di Dio i 
perche gli hauelTe à punire , & à Tare uéndetta de nollri peccati .* qua 
li cuopre la infinita bontà Tua , con TimmenTa Tua carità , CX piaccilè pfod.y^^l 
à Dio che io pure uedeTsi tanto amore ne gli huomini del mondo, che 
ueramente gTauuampaTsino , di Tuoco di diuino amore, li come li ue- 
deua uTdre il Tummo dall’alto monte del Signore , 'Topradi cui gli lla- 
ua à Tauellarc con MoiTe Tuo Terno diletto, ueramente , cheli uedreb- 
bc , cotanto Ipirito ne cuoti loro ch^ d lì Icuarebbc quella (corza , Se 
£ ij 
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quella ruggine del peccato con la radice > infìcme , innemed'ogni lor 
xo riepiditàt la quale è fi grande > chela non ci lafeia prcndcreil uo> 
xro Dc il felice porco > che cure ancora'non ci accorgiamo , chele ucc^ 
^ogno de nofiri peccati fi fanno al inondo fèmpre piu palefc,& niente 
dimeno il Signore con quella folita Tua pietà > le d uorrebbe pure cof. 
|>rirc f. accioche noi gufiafsimo un poco d'ottima > & nera bcantudi* 
■Ile > onde gli auiene che non ci s'attendendo > noicoraefrenetid» Se 
pazzi ci uoltiarao centra la fua bontà ; rprezziamo<la penitenza : d foc 
<iara beile delle fuc fante amunitione, & d’ogm buon coflurae, fenza 
Accorgerà ; che Beati (fùorwn remijja Junt uitptitates ; & quorum. teHa 
funi peccata . Ma perdo y non ci fgo menti l’haucr Tempre , di che to> 
mere per la noflra gran debolezza t per cui ci fa di meflieri ; che fem- 
pre d riuoltiamo à Dio , &.I0 preghiam di cuore , che d uoglia rimee 
■xere , & pcrdonare.li peccati noflri : chefe benc^ in quella ooflra mor 
■tal ulta j noi habbiam fiuuprc qualche cofa , per non cllcre anco del 
JUittofpcnta*. ne amordata la concupifeenza * nientedimeno bauea> 
ido Ionio dal noflro > ndnàubbiamo piu d’hauer paura : & egU è 
.colui , che d giuftifica > come bene l^giadramcnte «lo d ua moflraa 
do il buon Pr^eta che coli feguendó dice « 

Bcatus uir cui non imputauit domìnus pecca-» * 
^ tiun : nec eft in ipiritu cius dolus . 

CHE GLIE' DI MESTIERI SEMPRE ANDARE 
con Dìo con /implicita . Capitolo fecondo . 

Il E * Q-V BSTE PARO!. £ (sei GZVDICIO 
mio non erra ) d moflra il buon Profeta che I o d i o 
fàrebbe propicio à chi lo ricercallc di buon cuore , Se 
non imputarebbe che non fieno coli fanti > come po- 
trebbon cflcre . Doue gli c da notarfi , che non fi dice 
che Dio non imputi gl atti noflri brutti, & federati; perche quegli 
ficn uiui , Se rimanghino nella fua fòrza v Se nel filo uigore . Ma.fì 
de intendere che 1 1 > d i o ci rifguardacon l’occhio della fua pietà « 
per cui gli ci perdona tutti. Se non ne fa uendetu > Per ilcbe dice San 
.«oAgoftino . Se Iodio per fua bontà gli ha coperti : è flato per 
non gli punire ; pofciache’l fuo uedece,è il cafligo noflro , la fua 
vendetta , che ei fa di qudli , Però felici , Se beati noi , fe non ce li 
^impunti : Mad'ingtofU ^ Se peccatori, d ha farti giufli > Se buoni, 

^donatoci 
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& donatoci la gratiafua t laquaic è cagione della grande amicitia , òf 
®acc , che è tra noi , &lafuamaeftà : fotto la cui ira , & furore con 
luogiulUTsinio (degno ci couduilèro i noftri peccati quali (c Dio noi^ 
> cuopre : non però d debbiamo dolere , nelaroentare di lui : & fec; 
giunifica ; non fia chi d condanni; de fé non d giu(li£ca, ma attende 
a noftri peccati : noi (àrem fempre rei : & ferui del demonio . Per la 
qual cola t^n’uno oftcriii » che à uolere che ci fieno rimefsi : e* bifo- 
gna > che ui fiala gratia di Dio : con la quale concorra la noftra libera 
uolontì : la quale rpicchiogui fuo affetto dal peccato > quale cllad^ 
fempre > aborrire , Se hauere in odio . Però che i Theologi han detr 
to che gli è di bifogno à uolere che Iddio cuopra , & perdoni le 
bruttezze de noftri peccati * che Pbuomo dal canto fuu : faccia Tem- 
pre il Tuo douere t fidirponga} & liberamente ancor egli concorra. ^ 
che la uolontà capace duna Tanta pcrTettione di giuftitia : non Te gli 
può Tottoporre che ancor ella non ui s’adopri . Altramente « do.chf 
Toflc in lei : faria per forza . Io parlo di coloro , che hanno l’ufo del li- 
bero Tuo arbitrio , che la gratia > la quale fida all’huomoj perche oi 
aiiue bene ; lifguarda , & ha prima il Tuo occhio alla uolonta : che 4 
qualunque altra noftra potenza , à cui de conuenire ; perche ella non 
patendo mai alcuna uiolenza : poffa liberamente efteguire j Se ope- 
xare do che piu gli piacr » E Te alcuno mi dimandalfe j come à piccoli 
•fanciulli fofle rinieflb il Uio peccato originale : gli rifponderei, che nc 
anco. nella rcmifsione del loco peccato; può eifere alcuna uiolenza 
nella uolontà . Però che la uolontà loro ; che non ha atto neffuno al- 
l’oppofito f ne contrario : non può edere uiolentata . La onde doue 
non èattoneflunoall’oppofito , ne contrario ; quiui ò con i facramen 
.d , ò fenza può Iodio, che non s’è legato à nulla , infondere la 
gratiafua , in quel miglior modo che piu ^ piace fenza alcuna uio- 
Tenza . La qual gratia , oc grandi ordina , & difponc l’amma Tua tuc- 
.ra in Dio datore di tutte le gratie . Onde i dottori alla fine , conchiu 
dono , che gli è di roefticriche l’huomo fi riuolga à Diocon uiuafe- 
de : & col fuo libero uolere , liberamcnteconfentaallefuedioinemo 
noni : prima che gli fieno rimefsi li Tuoi peccati > come bene lod roo 
ftra il Tanto Profeta , che dice in cotal guila . Beatus uir au non hnpu^ 
^tauit domintts peccatimi, nec efi in fpiritu eins dolus . Perche à uolere che 
1 D D I o ci rimetta li noftri peccati : gli è ncceffario uoltarfegli con 
pio affetto , & ftneero cuore per impetrare poi con la fede -, & con Jq 
buone opre j lo infinito tclbro della Tua gratia che a rimette i peccati^ 
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& ci (a crad \ Dio > onde nefcncono li cuori noftri incontanente > in 
loro fteUi » una mutationeiì fatta , che da buon fenno , e’diuento«* 
no un’altracofa di quella , che erano prima . Peroche « non è dub« 
bio nefTùno « che gli hanno in odio ciò che grandemente con lor gran ^ 
detrimento « amarono nel brutto loro , & fotzollato > Se per dire il 
tutto in-una parola . Altri amori , altri dolori > altre allegrezze , & 
altri timori faranno i noffri > quando che fenza fraude , inganno > ò 
ipocrifìa ncfluna , noi ci farem conuerdti tutù in Dio > & egli d ha-> 
uri perdonato ogni nollro peccato , onde à uolere che Iodio 
. ce lo rimetta > & che noi guIHamo punto della ueragiuftitia di G i e*' 
sv Christo; gli è di meflieri : che noi ci fpt^liamudel uccchio 
Adamo , & ogni Tua giulliua ; che gli è tutto fallace , & uano , Se ci 
ueRiamo la giuflitia del cclcfle > & diuin Curi sto* che uera- 
mente , cangia , & muta ì cuori noflri di tuttono che gli eran prima, 
&fe bene la carne , come ritrofa , tende fuora altro Tuono di quello , 
che noi Tcruendocon la parte interiore à Dio , non uorremo per non 
cfTere quella anco deprefla . Nondimeno l’huomo che non s'oppone 
alla grana di Dio ì ila Tempre Taldo , & non gli condefeende , ma ri- 
mane continuamente , nella Tua giuflitia . Perche beato quegli in cu 
mt fpiritu y non efl dolns . Che gli hanno la loro coTcienza, fi fattamen 
te netta , che Te fi Tentono nulla , e Te la giudicono da loro ftcTsi ; i 
quali gl’imputono tutti li Tuoi diTetti , de quali pure Tenza nefluna ipo 
crìfia s’accuTono , & Tupplicheuoh ne chieggono à Dio mercè , che 
gli rimetta loro tutti : ò felici ueramente noi , quando . d accuTaremo 
a Dio di tutte le negligenze , & peccati nollri : quali noi faedamo di 
continuo contra Tua maefià-, &ncTarem uendetta . Però che dice 
i.Cor.I I l’Apolloloche Te noi li uendicaremo da noi fieTsi; Se gli puniremo, non 
I»h. I j . gli ci punirà la Tua altezza. In lui Tperando lob che rhauefic à liberare 
da ogni Tua pena : quandoché grhauefle in odio li Tuoi peccati &gli 
riprendclTe acerbamente , prefe animo , & ardire mettergli tutti da . 
Te medefìmo dinanzi alla Tua gran maefH > & accuTarTenc con ogni pu 
rità , & fimplidtà di cuore . Però che ei Tapeua molto bene , che l’et 
n ueraraentecoTa da nobile, &generoTo cuore (come oflerua bene 
San Gregorio ) clTcre nimico , Se Teucro giudice de Tuoi peccati . De 
quali non ne può edere nediino punto buon giudice , che ha il cuor 
Tuo , Se la Tua mente Tempre piena d’inganni , & di mille peccati . O' 
gran pazzia , certamente, mi pare che fia quella de gl’huomini mon- 
dani che pcrlaTdare di loro Tempre perpetua > Se uiua memoria*, pro- 

uano. 
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aano , Se fperimencano tutte lecofe , & tiicntcdimeno j è non fi prò 
uono , ne fi mettono à uincete il peccato.; ne raflreuare le Tue sfrena- 
te uoglie ì Che etOua egli loro foggiogare gli altrui paelì , & tribi^ta- 
fie far le genti nrane « quando ufanno fetùi di mille j anzi d’infiniti 
peccati ì Che cofa pu'o eitère piu nobile , Se uia piu generofa ; cb^ 
uinccrefe medefimu > domatele propic {jafsioni « raffrenare la carne^ 

Se foggiogare lafua mente à Dio ; ò quanti pochi, neramente fonV^uc 
gli che fieno fi animofi , & fòrti *, Se che fprezzata ognf cofa terrena 
pooghino il cuore , ficilfuo affetto ad amare lediuine , & le celefii f 
Q^fH diffe Salamene , è uia piu forte di coloro che fpugnono le prò- Tro/f.lé 
uincie , uincono i regni , Se prendono le città . Pero cheefiendo ue 
ramente buoni : non poflono non mettere tutto il fuo cuore , in co- 
lui'chc non èfe non fomma bontà , Simplicità , Se fpinto . T^ec ejl 
in jpiritu eÌHs dolus . Quefte fi fatte parole , moftrano ebente douefft 
cflere tutta la uita nofira : la quale de rifplendere fempre di uera giu- 
flitia'; d’interna , Se d’eftcrna centra gl’hipocriti , che fempre fono pie 
ni d’inganni , Sedi bugie della efierna: centra idifioluti , e h'centiofi 
che fprezzeno tutte lecofe, parendo loro eflère troppo faui in fe mede- 
fimi. Ahimè quanto bene farebb’cgli , che ogn’uno moflraffe ilfue 
ualore , Se foffe tutto pieno di buone , Se fante opre ? aborrilfe il pec- 
cato Se lo manifefiafTe à Dio ì che la fede fola , non è quella lei che ba 
Ri : ma è bene il fondamento dello edificio noflrofpirituale , Se non è 
già tutto , Però bendtflèil Santo Apofiolo, che bifogna edificarui 
fu , oro , argento , Se gemme preciofe , òcogni aero amatore di Chri 
Riana difciplina ; de far fempre opre di nera giuftitia , che è cofa trop 
po grande , & fi difdice pur affai ad uno uero filofofb GhriRiano eflère ' 

morbido , Se licentiofo canto che gli baRi l’animo d’ingraflàre , fi que- 
Ra fua carne , che come sfrenato cauallo la ricalcitri. Se fempre gli s'op 
ponga douc ogn’uno , per foffcfe fatte à Dio , al profsimo , Se anco z 
lemedcfimo, deurebbe fare edificio , & fbndara eneo di uera peniten 
za > che Beato colui . Cui non mputauit dominus peccatumj necefl in 
£>iritu eius dolus . In modo , che chi non s’accoRa a Dio per uiua fede; 

Se con buone opre , non fi può faluare , che fe giuRicia , fu che fi per- 
deflè chi communicaua col peccato del uecchio Adamo : come 
non farà anco per giuRitia ; che ogn’uno fi falui per fede , Se per amo- 
re che partecipa del merito del nuouo Adamo che è infinito ì Contea 
d? cui tutte le uolte che noi ci corremo opporre , guai à noi , come he 
oc lo ci ua moRrando il buon Fiofeta^cbc fcgucaao dice io coca! guifii. 
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' • Quoniam tacui , inucteraucrunt omnia o/lk • * 

' mca : dum clamarein tota die . *, 

CHE GLIE MOLTO PERICOLOSO TACERE' 
li fuot peccati . Capitolo . 

T ON»S H NATA TVTTA LA NOSTRA RO- 
uina ) fé non perche habbùtno Tempre fprczzaca la 
grana di Dio > Se taciuto li noftri peccati? Non dice- 
ua iTaia nello fpiritu di Dio , che tralgrcdurì c difubi» . 

I dicnu , ritornafsino un poco à loro ftefsi , & al fuo 

cuore . Oime ì Qual ragione non uuole , che noi non ci confidia- 
mo ; & non ci acculiamo de noflri peccan « Ma per dire coli fiam 
Tempre in infìnito uia piu Tementi : & pronti à ritornare 'à Dio uero 
fneaieu delle miTere anime noflre : che noi non Tummo nel tempo 
del peccato ì Dio immortale ; perche non ueggo io , che gli huomi- , 
ni tanto s’afiatichino per ritornare in Te medeumi > ^ridurli à Dio , 
quanto che fanno j mentre che loro commanda > & fòprad’eTsi regna 
il peccato? Deh lieui > & di gratia inalzi la mente ogni amatore di 
Chrifliana uita > òc con diligenza oflerui , qual Tempre > fu lo (Iato 
del peccato. U Profeta* lo moftraben egli in coli Tatte parole . Qjto.- 
niam tacui inucteraucrunt omnia ofia mea . Per le quali parole , non è. 
dubbio nedunoche gl’intende delle uirtù , Se delle potenze deiranil. 
ma Tua , le quali nel tempo del peccato Tono in modo concie , che. 
non ci è piu nulla che uadia per il uerTo Tuo . Lo intelletto è cieco: la 
uolontà e cattiua . Quegli è pieno d'errori : è d’ignoranze , quella 
d’iniqui affetti , & di carnali amori » el'occhi Ton uaghi , lal'ciui e di'^ 
shonedij li orecchi Ton Tordi j le mani (odo rapaci « e’ piedi predi al fan 
guc j & la bocca piu pute d'ogni uerminoTa carogna , & in Tomma tue 
co il corpo y Se le membra indeme > Tono drumentidcl peccato. Dei 
l’anima io non ne Tauello , poi che l’é Tempre intenta à mille , anzi 
ad infiniti peccati ; à nani & à pazzi dcTideri) . Di maniera che ognu-< 
no fi può dal'e medefimo conolcere , quanto lia miTero , Se infelice Io 
flato del peccato , nel quale piu non fì conoTce Iddio. Perche prò. 
dandolo y Se. Tperimentaodolo in Te medefimo il buono^dc Tanto Pro- 
leu potcuaaccorgendoTi di quanta rouina. Se male gli Toffe Tempri; 
cagione dire . iìjuomam tacui inueterauerunt omnia offa mea : dum eia» 
marem tota die . et qual’è peggio aH’huomo ^ che uolerc fingete di 
non conoTcere li Tuoi graui peccati ; &non gli uolere conTeflare ? ma 

opporfi 
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^porjS per tauro » ^ ante muralcalla ijiuina gcatia > Alìime« chi noa 
sauucde che quando l’huomo fé gli uccoil opponendo chediuenca 
Ccmpre piu ritrorot Anzi ércnecico » & pazzo > ic cgiimirero > noo 
ièn’aucds . Veramente che l’c pure una gran coTa > che ogn’uno feiit 
pre uoglia fuggire , cfoche gli arreca infàmia > & dishonore^ & mea 
cedimeno, noi u’inciampiamo drente di continuò -, piu che mair^ 
al’Qndc queAo,. fé non pecche troppo faui ci par cflere k- mentre che 
Dolitamu ribelli della grada di Dio ^ Nella cui aflenza i’ofla noflce fòy 
no d iouccchiate che noi habbiam perduto il ceruello > & nel peccato 
hanno la maggior parte> li pender noflrb i piaceri , li dilctd , Se l’opir 
noflce > le quali putono d iàttamente nel diuino cofpcttò » che le qì 
fanno odiod al mondò non che à Dio > che dice per bocca d’liàiaychz 
gli ha in ódiot^ni nodra codi. Perche k nodre mani tutte (bn lbzz^ 
immonde > & egli deflo ancora didc >: che Tanàma nodra s'erad^ 

Iettata in ogni lordura > & abominatione j che noi ci haueuamo elet^ 

IO > onde e’ ci accadde quello di che noi haueuamo gran-paura: che 
chiamando noi à Dio ; non fummo da lui udid : & tacendo ogni co^ ^ 
.facon un poco di non fo che piacete; non habbiamo altro che dulori% 
fSc penevl 4 onde Pagalo quad do rinfacciandod « didcchc frutto ha ^on.6, 
iicfedi quelle cofe : delle quali » & per le quali uoi ui uerge^nate ) 

4lache lo dipendio , & il guadagno uodro è la cternamorte : & la car 
ne non ui da altro che uoluttà , che padòno ad un tratto : & alla fine 
non ci atrccooo , fe non uergogna.> & pendmento cl mondo , ho^ 
nor fugaci , & deche dda’idiauoloé drannia> Se catduità perpetua> 

Se gl’appcdd nodri Tempre fono inquieti > & tribolaci ì Dunque pei 
qual cagione gh uogliam noi icruirc ì Come non uediam noi cfprcflà 
«lente il nodco male ì Qjionìam tacui ìnmterauema omnia offa mea i 
Mentre che’l Profeu fece lo iniquo, & reo fuo penfìcratlciradul. 
cerio con Bcrfabè , qual egli difsinmlò : per non fo che di tempo : ei 
machinò rhomicidio d’Vria ; perche di già gl’haucùa peilduto le font 
& s*opponcua alla diuina grada . La onde de: notare , Se odcruare 
ogn’uno quanto c’ fi de di continuo ingegnare di opporli , & refidere 
«d ogni Tuo uanopenficru : porcioche todoche noia caliam punto .* 
non fi puofiiggirc poi à nodra poda mancandod le forze , fi perde il 
ceruello , & non fi fa ciò che l'huomo fàccia , Se quando poi noi uoh 
gliamo ricorrere da 1 D D 1 o J egli non d ode piu . Bt dim clania» 
rem inueterautrunt ojfamea . E quelle operadoni che uiucuan già nel 
pofpctto delia fua inaedi ; non hanno piu forza , ne u^rcncfl'uao i 
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impero deurebbe pare homai • auueder/ì ogn'uno che non i piu 
po di ucere : ma m feoprire tutte le noftee magagne alla bonu Aia Ìq 
nnita ; perche egli ci , Se porga aiuto : Se tanto piu che'l perico» 
lo è Tempre uia piu grande , Se i peccati piu ne Topralhnno , io modo 
che noi habbiamo muli che perduto le forze . Onde il lànto ProTcts 
per eTprimere j & mmoftrard il gran pericolo che gli è opporTi alla da 
«ina grada e non uoler conoArcre, ma icufàre Tempre liTuói peccad : dà 
cendo quello che è afibluumcnte necedàno , dice in coA fatto modo. 
Quonitm tacm itmeterauerunt mma offa mea \ ditm clamarm tota die » 
Perche altramente è colà troppo pericoloTa uoler celare , Se non sV 
uuedere del male « in cui Tempre ù fb per cadere . Dio uolefle che 
ogn’uno A ritraeflcoel Tegreto del cuore , perche qucAi s’accorgercbv 
he : quanto Tonoindebonte tutte le noAreTorze‘,uedrcbbe in die ^li 
pecca y Se offende I d i> i o i Tuoi mali cofhimi le Tue pcTsime atdoni« 
de quanto ei A compiace poco delle coTe di Dio t come ei non è punto 
di luiinnaraorato>non Torte nelle tribulatinni>debole ne buon propo 
Ad:& non gli rìncrefee quando che pecca.Quindi uetanoente è che n6 
attendendoui eh huomini tutte le coTe uanno male > & non fon Termi 
ne làidi nella fede : non ardono di Tperanza : non Tono ponto accefi 
di carità, non s’inAammono di diuino amore, ne Ton pronrì à iarepe 
nitenza de lor peccad : come in uerìtà ncercatcbbe il galligo , de la pu. 
nidone di quelli . <Di maniera , che gridando ^Imo coA calhora k 
Dio , che gii gaAiga , & gli punilce ; non è merauiglia Te non gli 
ode . Dumclamarem tota die . Imperò al parer mio , chi uolelTe che 
Dio TudiAc , il miglior modo che ci fbl& ; Tarebbe che con uiua Tede , 
con affettuoTo cuore,gU A uoltàAè,& confàgralTe tutto il corpo Tuoqua 
le egli già TpoTe Tempre à mille peccati. Ma che dico io de corpi no* 
Ari } Anzi i’aniroa > la quale noi gli debbiam dare in TacriAdo , fic 
obladone con ogni noAra colà con fede credendo per lo intelletto » 
amando per la uolontà oprando per ricordanza da quella pienezza » 
che! dentro àtuttele membra» che Tono di Tnora. Pardrudal pec* 
tato » Se accolbrA à Dio » che Tu da noi A grauemente offeTo per li no 
Ari peccad ; in modo che gridandogli dinanzi »non habbiam haauto 
forza che egli ci habbia udito dicendocelo egli per iTata » che quando 
kmcTsimo icoato le roani al ciclo » & accrtìTciute le orationi ; non ci 
udirebbe . Che colà può edere piu dura » Se infelice» che chiamare» 
Se non edere udito ì chiedere aiuto»& non hauere chi gli Tounengal 
ò che foutto pernitioTo j Se mortai Tu quedo » del peccato ì che giouò 

egU 
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i|gU al primo nol^o parente uolcrfi fcufare t & imputare il Tuo peccai, 
tu i Dio , dicenilogli che la donna datagli per Tua compagna n'cra Ha» 
^cagione 2 òcherouinaruairhoralanoftra : quando in un fubito 
li uidc cangiare graflcti : mutarfc li dc/iderq ; uolgeriì li penfieri ; ua- , 
'cìaril Topenion i, cóntraporli gli Audi , Se tutte Jc operationi > Che 
fcompiglio , che malcdidòn grande fu ella poi che' di onont diuentam 
nio catti uiadi humili(uirtù)che tanto piace a Dio diucnitnmp fuperbit 
Se orgogliod ì Di liberali auari ; di cadi » & mondi : libidinod , 6^ 
fporchi , Se dediti ad ogni forte di luiTuria 2 Che gran colà è che ha-' 
ucndoleuato ueramente tutto il Tuo cuore da I o o t o che le forze 
oodredeno d deboli : che noi non pofsiam piu far nulla che buona 
ùz ì \Qjtomam tatui imtettrauermtt , Deh non tenghiam piu nafeode 
k nodre piaghe * che homai è tempo di roodratk tutte , accioche le 
oon habbino puntò , come d dice a incancherire , Se tanto piu d de 
egli fare > quanto che Iodio non è men giudo , che miferìcoc* 
diofo . Alla buona , che fé gli è conueniente t che egli ci falui .* è ben 
anco cofa giuda che ci punifea . Però poi chc’l difordine , è dato fi 
grande , che per ordinarlo ci fu bifogno della penitenza * Se pafsione' 
del buono G i E s v .* deurebbe fenza piu dilTerìre nulla ogn*uno »i 
(coprirgli di buon cuore , ogni fuo male , ò uoledc Iodi o j che 
ogn’uno entrade in cod fanti penderi , che non folamente gli fcorge-> 
reobe quanto d>dè gran male > quello che ci recò il peccato : e non gii 
parrebbe d afpro > fare ogni penitenza , & fuggire l’ira di Dio ; & 
non gli nafeunderebbe piu punto il fuo gran male , ne le fue piaghe : tir* Il à 
che cm non fa « che l’è troppo orrenda cofa; cadere nella mano del Si- 
gnore 2 & troppa gran preuin rione è altred la nodra ; fird d fàcile la 
miferìcordia di Dio , Se non làppiam noi che San Pietro dide » che à uVetr,^ 
pena d iàluarcbbcno i giudi ; edendo la uia d difficile 2 Ma ogn’uno 
odèrui , che fe bene la drada è erta , Se difficile ; nientedimeno , nef« 
funofe ne difpcrì : però che l’è difficile folamente à carnali , & à colo- 
ro , che di continuo per non confedàre , Se non feoprire li fuoi difet- 
ti; gli uanno feufando , Se ricoprendo à dia maggiore confudone { 
ma à buoni » Sei coloro che fofpirono di cuore dinanzi alla mifèricor- 
dia di Dio infiniu’; col mezzo della penitenza ; Tè molto piana > e dì- ' ^ 
ktteuofe« òquedi d, uanno ripigliando le fbtze, però che con uiua fe- 
de d conuertono à Dio ; & hanno in odio il peccato , che c’indebolifce 
Se toglie tutte le forze . llperche , che marauiglia fia , quando, che 
Iddio per bontà fua a da qualcuna delle fue difciplinet Delle quali 
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come impacienti ; noi ci difperiamo * & non poHIUmò Top)K>mre mtf 
la , ma (cmprc piu duri .* di mano io mano, iócortiamo neU’ira det 
Signore , che ci lafcia, 5c abandona. Se toglie da noi la grada fua . Ma 
bene lo ci modra il ùago Profeta , che feguendó dice. 

. Quonùm die ac nodbe grauata cfl: iìipei; me, ; 

manus tua : cium confringicur fpina . ■ 

CHE IDDIO, AMA ET E' GRANDEM-ENTE IbJi 
tento 0 ÌU nofira falttte . Capitolo quarto , 

Vi vB'Ramentb ocn‘vno osservi# 
che d D o I o fall fatte cofe, perche noi’ conofeiamoi 
quanto habbiam bifogno della fua bontà , la quale pit 
ma che noi andafsimo piu innanzi difeorrendo ! lì dctl 
rebbe molto -bene olferuare che ihlino , quando' nor 
iamo nclIabilTo, & profóndo de nodri pecca d ua modrando quan<> 
coche la fia beo grande , pofeia che gli ha ferapre l’occhio alla nodrR 
(àlute . Ma di grada ciafeuno attenda , come bene lo ci modra il San' 
co Profeta : che riuercntemente ù n'uolgc alla fua macdà'i 8c dice . 
Signor mio conofeo , & (óquanto è grande la tua bontà , che quan- 
do difsimulandotu,io copriua il mio peccaco .'Tu che fempre brami' 
lamia Iklute » gran torto da noi riceui per richiamarmi v & rirrarmi' 
à ce j aggrauadi fopra di me la ma mano , & mi tl ucrfade adodo con 
le tribuladoni , ncìlequali io hoconofciutoil tuo giudo giudicio, 6c' 
che degnamente io le deueuo portare , onde io mi ritrafsi dal peccato, 
die m’affligge , &mi tormenta, & ritornai à teche fei ogni mio bc- , 
1 ne -, & la mia uita fenza temere ne dubitar punt<> della tua clemenza, 
de tua infinita bontà che fe bene , tu mi hai dato delle tribularìoni : ' 
non è però che tu d compiaccia , ne d diletd de nodri mali , anzi con 
fedo , che gh è mrto per quello raro , & ecccfsiuo amore, bhe cangiò ' 
l’amaro della tua ira in edrema dolcezza d'infinita mifericordia . La 
quale manifedandolì à tutto quanto il mondo è ben cieco , Se igoo- * 
rante colui che non la uede , Indi la fapienza con eccefsiua maraui- ' 
gliadidc, ò quanto è buono Signor mio e fuaue in nói il ruo dolce fpi 
rito .* col quale tu riduci fempre chi fallifce : Correggi chi erra , Se ' 
ammunifcichipecca 2 Acciochelafciata homai ogni malida : ritorni ‘ 
ugn’uno con uiua fede à colui chemon fa fe non amarci , Se uolere ' 
ogni nodro bene . Dunque miri , Se ogn’uno oflcruì fe Tamot fuo ‘ 

fu grande 
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^ grande che doue abondò il peccato . Quiui roprauanizà la gnitia ^ 
li perche ie l’amor Aioin noi è grande : non bifogna pi^ temere » nf Row. 5 
hauére paura dèlie trìbulationi : che fé quelle ci Iranno conofceré 
loo I O4 &i’amor Tuo: è ben ragione che noi adedb confersianvo ^ 
che eflèndo tutte Tuo' doni > & grado, che anco le ci fieno por npfU^ 
maggior bene . Ah come lo conobbe bene il Tanto Profeta > 'i2|he co^ 
h fattamente diflc in fi fatte parole i 7 die ac 9o8& graHitd eji 

fitpermc manns tua . Perche aggrauando I u o i otla Tua manofoi 
pra di lui , & incominciandolo à toccare con le tribuladonì ;.conolH 
be quando lo pugneua : fi pentì di cuore d’ogni Tuo fidlo ; titprno k 
pio , ^ incominciò à dire . Signor mio io ho peccato i» 6c confellb,. 
che i’amore tuo è infinito , dolce , & potente , dolce per ailctt4cmi ij 
teiforte per rkirarmiì te, il perche toccami incicami purecon le( 
(Tibulauoiu quanto ci piace che iolericeuerò tutte , come gradc y Si, 
doni tuoijt 6c conoTccrò che le uengono tutte da quella tUarjnfinita; 
bòntì : laqualejc'lamor niìo 1 Se ogni mia fperanza Imperò, alirp^i 
che te non uoglio:. ogni èofà dfiuco,& lafcio per Teguir te , muouomi . 
per ucnire à te gl afictd , Se tutd li penfieri mici indriza à te: che per 
ritrarmi à te ; facefie per me tutte le cofe , Se ecco homoi , che fentrn 
do le graui , Se penale punture de miei doglfofi pcccadà dietro uoltPt 
il piede , la uolontà perche la non ami * ne altro che. te . uó^ia , pc 
defidcri . Lo intelletto non intenda , & la memoria d’altro.'ohe di te , 
non fi ramend , Se per dire il tutto in una parola , io mi dedico , & fa 
grifico tutto à te , & uenga pure quale tribuladone , ò auu^rfità fi uo- ^ ^ ^ 
glia ; tutte mi parranno leggieri . Deh perche non. fi tiuolgono ho» 
mai qua tutd li penfieri noflri, & tutte le fendmenuinfieme ? ^che 
uogliam noi piu afpcttare ^ Vogixam noi che t'^raui piu la mano di 
Dio fopradi noi ? Non coli : non cofi , difleihProfeta ; empi) , Se 
cattiui ì che gl’attcnde , &afpetu la penitenza nofira, & attende fe Saùn | 
noi uogliamo pur una uolta finire , & lafdare la nofira catdua & do» 
lorofa uita . Non dilTc Iodio ad Àbramo , che il peccato di Sodo- Cen, 18 
ma era fi crcfciuto , che le (Irida , & il rimorc fcn’cra ito infino à Tuoi 
orecchi , &che uolcua uedere, fe gl’haueuano Una uolta à finire) 

Per lo ben di me , che ci c^inicno ballare i fcgpi , per li quali egli ci 
mollrò che ci chiamaua . Bcad dunque , Se felici noi ; fe ci (crmafsi- 
mo in fi fanti , & dinoti penfieri (ciòcchi che noi fiaiuo . Però 
chefe Iddi u ritocca , pugne , ò mdouei noflri cuori ; tutta uia 
c'fono Tempre uolti altrouc^ chi non fa che fono Tatù tuta cafc,dcna- 
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(ÒMidigli 'didimoaij Di quante malitie , Se di quante aftutie ^ Se itt 
^ canni lon eglino pieni i ò di quanti ambioqfi defiderij , & uane &n- 
tÀc ,ffon eglino tatti albergo i Almeno fentifsimo noi una uolta la 
nano di Dio , & le gtaui punture de noftri occcati ? comopcr inftra* 
fidh noftraben Icfcntiuailtànco Profeta : cne fentcndofi nel coliM 
d'òcnifuomaleadoflb lamanodiDio;f*gIirinolfe/Jonuertif$i àlui> 
He ac noSt grauata ^ fuper me matms tua *i 
deei ti feoperfe iloiero frutto , che taceua nella fua penitenza t perchè 
d T i poteua ben dire felice , che Beato , Se felice è colui ebefe b^c ei 
pecca; ti pente di forte che gli fono perdonati li fuoi peccati . O quan 
ao è mai grande la uirtù della penitenza ;• che ci riconc^ia con Dio , 
& lo ci fa ucderc tutto benigno & pio ? & fc talhora li noftn peccati 
lod fanno uederefeuero, & giufto giudice : non però cn debbiato noi 
difperalt .-chenonègiirfto fenzamifericordia . Imperò tofto che W 
(bmolo’della cofeienza ; ci pugne , & d tormenta .* conuertiamei ■ 
Dio ; Se incominciamo à fotpirare alla mifcricoidia fua infinita tSe eli- 
dameli pure ogni noftro fàilo; fi come fece il buon Profeta che n« 
colmo (Fogni fuo male fi comierri i Dio , & diflc con leggiadre parcv 
té -^Couuerfiu fiminerunma mea: dumcmfignur Udouccgli 

fi de oiferuarc che fc mai , la fua grandezM fi fpauentafle ctTendo tropw 
■' pò difHdle à un tratto andare da infinita giuftitia ; a una infint- * 
- U mifericbtdia.-d de fouucnirc a tutti , come diflc San Gio : » 
nahni j che alla dcftra del padre fiede C h R i s t o .* > ’ 

^p^auocarc per noi in modo che il tanto Pro» ; 

feta non dubiu punto fcoprirgli ogni fuo • • i 

' male. Pcròchcei fapcua che gliè » 

or’ i; Vi ' fi buono , fi giufto , & fi te- ' r < 

^ . (iq - -j ; ” -'.j delc, che hauendo di lui 
.1 tttU^ sì h-iaiu vi , pietà; non gli man* 

-t > vi V ; if' chcràd’aiuto, •' 

.’.w0 -f '-; ^ ih ■ ne di nef 
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PM ? Dctóum meuin cognitum tibi f^ci : fid ihiu« ' » 

, ftidam mcam non abfcondi . • 

CHE LA CONSIDERATfONE GRANDE DELL’A* 

' more'ìbt Iddìo ci'pòrta : e cacone a buoni perfetta fHwrtix » 

'■ " éeUa fùa infinita bontà Capitoti quinto . > 

. t ‘ -I 

[ V X ,o c n’v N o o I a B » ▼ I » <3 1 n o h i' n if 
rimo che (i polla (limare la dcurczra che pacrorifee , 6c 
ne cuoci noAri genera la conliderauone dello amore 
di Dio ueriò di noi. . Però che ci lo ci fa uedere « ^ 

'quanto gli è.fempce prefto à bonificarci . Di maniera * 

cheegli ci Aima ». & tanto apprezza ; che d ha uoluto eleuare infinQ 
ì quella medefima gloria. Se grandezza » che per natura fi conuiene 
alla Tua gran maellà , di cui fi marauiglia , Se AupiTce tutto quanto il ^ 

mondo. Pagolo dille chela non fi poteua comprendere» & d fa ficuri 1/^* ^4* 
che non ce n’i per mancare : pure che di buon cuore noi uogliamo da 
lui ricorrere » & dirgli rutti li cali nofiri . Non perche e| non gli fap^ 
pia» che gli fa molto bene . Ma fi bene perche. confiderando noi ne| 
maniièllargli le noAre magagne ; noi conoTdamp» in chn badò » Si 
uile (lato d habbia lalaatQ lo sfrenato » Se dilprdinato noAro proprio 
ampre » lo coodudamp ad hauere di noi niet^l . Che. colà fi de egU 
credere moueAe il (anto Profeu à dirgli di fi fatte parole » fe non per.« 
che ei n'hauefiè pietà» & mifericordia ì Ben fapeua egli che Iodio 
fapeua» Se uedeua tutte le cofe » Se che eficndo egli m^e d’ogni pietà» * 
che non ^i ppteua mancare » . Se perciò d s’acculàua » .Se diccua . JDe 
iifjum meum cognitum ttbi faci : & .iniufiitiam meam non abfcondi . „ O' 
gran bontà di • ogn’uno olferui » che npn folaroente s’accufaua 

didoche;gÌ’bauea(attoindifpre^o della maeAàfua t ma di do che; 
ignorantemente » gli era mai mancato » & do dicono li dottori » ch« 
juoleAc intendere » dicendo che gli hauede fatto conolcere il fuo delie 
co » &che anco non gli nafeofe la imperfettiune » ne l’ingiuAicia fua» 
ma gliela (copriua » & manifcAauadi continuo» Se diceua*.. DeliSum 
metan cognitum tibi faci : &imujlitiam meam tum abfcondi , QueAo c' 
dicon c^ino quanto che egli uoleua dire » io fi fatte parole »* accuiào» 
dofi colpeuole » di ciò che egli era mancato alla fua roaedà ^ fprczzan* 
do » & non cercando di fapcre » come era il fuo deuere » quanto che 
douefièfàre , Se nonconlìdccaAe piu la • La onde ogn’uno oAcrui; 
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che fecnodi) iTdottori^s’liQ non m’tnganno)traiil ddictoik tl pec£{ó7iti 
l’ingiuftitia f Seta 1 altre coli latte cofe , è quella dillcfcnza : che pec- 
cati commersi arca i precetti negatiui ; fono lempre con qualche po- 
dìDio .. Ma il dehnq <^ca t precetti #fiernutiai.'ifon0 
co^junaccrta ignoranza , come le per lìgura noi diepf^mo di quelle 
cole : circa le quali l’^uorao manca per uqaceru igne^anza , per non 
fapcrc piu la , di ciò che ci de fare li come auuiene propisuu^tc i' gìpr 
T4?riolTrt ,'^e quali ilmanca indi fnoltecofé j ^ccci timta ignoi*^^ 
dcllecolè di Dio : che da doueto »‘egli malTcmbra , che nòni! làppjK 
ìic piu s'attenda à ciò chel’huomo de lare uerfo di Dio .• Di maniera^ 
chenegh knomini : non è cognitione,non dico della diùina leggét 
^nadi'Dió llcHò>i éc qnelloche'c peggio' ogn’u no lo/prc^ , 8cu^ 
Iwff'e delli fuoi dliiini commandamenti . Per la'qual cofa : ci poreua 
"bene J'cbn fife ^’uHifìime querele dire., lè io fono il uollro Dio , c’I 
uóftrb'padre ■: doue è la gloria mia, & l’honorc miokohtra di cui pec- 
cando li atrocemente bellcmmiando , profanando , rompendo , & 
tiiólandoglt noi , la promelTà lède , laofleruanza delle fue unte leggìi 
à.cui noi liam tenuti : per dir coli , noi lìam poi chiamati fceleràti i 
^e rhuomò V che I d d i o coll olfende> commette , & là uerameil 
re griande feélcraggine Della quale accuHitofene il Tanto Profeta: cck 
I me colui che lliaueà grandementéollefo, diceua . peliCbon meum èò<> 
Che è grnnpcccato noti attendere a ciò Che ogn’uno 
debbe , Perche dalcano ollèrui , che cotal peccato', chiamatoda Teò 
togi’, peccato d'ommifsione , è piu grauc, òmeno grauc ; fecondo ; 
che piu ò meno > gli ha del dilpregio di Dio . Io dico quello. Pe- 
Yòcheauuengacbecommuncmentelntcfo il delitto ! egli lì polla pi« 
’gUare per qualunque ommifsione : nientedimeno.* egli rión èfempri^ 
€)i quel'pefo, nediqucllagrauczza.‘cheglièogni-uoTta«hé'Buèduta^ 
Mente li lafciadi fare con un certo difptcg'io , do Cheli diébbé . Pct* 
tiòche mólte uoltc lì pecca non uolcndo ignorantemente , per nnì 
berta flracurataggine. Onde perche il Tanto Profeta mollrallc meglio 
à Dio il Tuo cuore ; non lì uuole punto coprire , ne feufare di nulla > 
tome quegli , che molto bene con ofee ua , che glihaueua dibifognò 
àcilà fui grana , A: lo douca pregare gli perdonalìc ogni fuo errore. Se 
mancamento, chcgli hauellc commeffb centra la Tua maedi diuinadi' 
nanzi al puicofpctto s’accufaUacoIpcuoie,. & diceua'. Deliltin/f meum 
cognitum tibi faci : & imuflitiam meath non abfcondi . Che ogn’uno per ^ 
Tanto , !c buono che egli Ila continuamente ha bifogno dirgli , che ci. 

rimetta. 
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dimetta , Se perdoni rofTefe , Se ringiurie^ che Tempre noi gli fàccù<< 
ibu Però che noi iìamp il fragili , Se fi pronu al male « che non 4 
poTsibile Taperc tutti qae’ modi V per li quali noi falliamo. Di maniè 
va che infino Scoloro che mofsi da una buona uolofnti di feruirlo fal« 
lifcono i' Se mancano ancor efsi in molti modi« de quali l’huomo non 
de n’auede . Il perche (limolato , Se punto dalla Tua cofeienza il fan« 
to Profeta riconofeendo la bonti di Dio , che io chiamaua à peniten-* 
za 2 doue già gli (cufaua il Tuo peccato : adellb ci fe n’accufà , Se con 
fefla che tmto è per Tua grana . Però che toflo che con fermo propo* 
Uto et difpofeaccufarfii&confeflare dinanzi à Dio il Tuo peccato: glie 
io perdonò t come bene egli dirooflraxjuando dice in coli fatto roodoi 

Dixi conficebor aducrfmn me iniùftitiam ineain do- 
mino : & tu reinififti impictacem peccati mei . f 

CHE L’HVÓMO NON SI P V O. GIVSTlFlCÀ.RÉ 

‘ appo ài bto ; fi non confefia fimprf ogni fio JkHo . Capi filo fifto , ^ 

' C H £ A M O R. G R A Nt O I >■ fi T t N fi S-T I M A^ 
bile : à quello di Dio uerfo di noi ? Di grana diligen- 
temente ogn 'uno odèrni le parole del buon Promtae 
ebeancoranon sera confedato del Tuo peccato : mafo. 
laraente n’hauea fatto buono propofìto : & Iodio 
gli è lo pedona ì Certamente che non fi può negare che non (ia ben 
grande; poi che non. foLuncnte il Signore ci rimerita delle buone opera 
tiont.’chc etiandio gli d aiuu fàuorifee: & rimerita d’ogni noflrobuo 
no propofìto , ò come lo raoflra egli bene « quando d^ce di fi fatte pa- 
role i Dixi con$tebor aduerfim ihemuftitiam- meam domino^) ^ tu 
mi/ifli in^ietatem pfccdti mei . Per ifc quali lieramcntc fixonofcc quan 
xo beaci Teologi tra di loco conchiudefsuio' che nella giuflihcationc 
del iiuomodc fempre concórrere il fuo libero arbitrio ; col quale egli 
de detoflare il peccato ; Se con uno fpirito di uiua fede conuertirfì tur- 
co in Dio . Comehaurebbe potuto dir mai il buon Profèta dicotal pa 
iole ; fc con uiua fede > ci non fi fòlle modò liberamente ^ Se pronta 
mente non haueffe deteflato > Se aborrito il peccato.} Da cotai cagio- 
ne tirato • Se moflb diffe coll fatte parole . Dixi confitebor aduerfim 
meiniuflitiam meam domino . Nelle quali parole fi conofceil pronto» 
Se libero Aio uolcre > con la dcteflatione del peccato infìeme > infìo- 
mc , che egli nc face ua dicendo ♦ Dixi con6tebor aduerfim me > ini»- 
- , G 
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JUtiam meam domino , Et che altro era quello Studiare , cHe una prò* 

S ria deteAapone j & abominadone del Tuo peccato} Ma ogn'uno 
Tuicon quanu fidanza ; ei proponellè accul'arfene firma , che fi di<{ 
fcredelle punto di uerità > ò di perdono : ma con fermo , Se Aabiit 
propofitodicefie. Dixt confi tebor aduer fumine . Come fc egli dicefie} 
Signor mio fc bene il peccato fu quegli che mi uietò , & probibì il ii> 
tornarti in grada « Nientedimeno, io fu che efièndo tu diuentato tut 
IO mip ^ ^ aroandotri come è ucro che tu m’ami ; (o, non potrai non 
udirmi , & cancellarmi ogni mio debito , & fé io ne fono ^ Dio mid 
indegno , ) Non nic fiano già indegni l'amor tuo ;• ne quelli meriti tuoi 
infiniti , Però non fiapofsibile , che tn non mi perdoni . Ond'iù 
m’appiglio à qucfta.grada : che addio mi dai , che io ri riconofea , co 
me niK> propio Dio Et t'amr i come padre tfognl confolatione; chi 
noi Zappiamo molto bene , chefenza te , noi non fiamo lufBcietuiad 
haucr pure un minimo buono propoljp; non efie face nulla di buonc^ 
Ma per la tua gratta . i)m confiteor adùerfìim me huufiitiam meàm do» 
mino : tn ranifiiliùn^etatem peccati miei . A tc Cmio benigno Sigj^ 

xe )cpnfagio , & dedico tutiaqncftamia uita, & anoengache neiiuw 
ilo uiuafenza qualche difetto; pure tutu uia lofo molto bene , che 
beato fia colui che fe bene pecca (come habbiam già detto) fi pente di 
jal forte i. che gli fono perdonati li fuoi peccati ^ Ddla cui Ipericnzn 
^datoli il buon Profeta .* propofe nell’aoimofuo,^ dille ^ Io fo quao 
jK> che io farò . Confitebor udnerfum me miidbtUm meam domino • Noit 
/laro à competere , neà uulcre contendere reco . Ma contea di me 
dico tutte le mie iniquità, Se non incolparò altri chela mia pefsmM 
.volontà , che quefto è un ucro modo per fiir pace reco , acculare , n- 
.prendere > Se condennare fe llcllb , Se chi non là che quando l’b uomo 
Oicl fuo peccato incolpa il cielo , la luna « le Aelle , b altri corpi celta 
Ai , che gl’incolpa > Se riprende Iodio} che è quegli che con imia' 
Xauigliofo artificio ha lane tutte quefte cofe ì O' fdocebezza , Se paz» 
sia grande , che c ia nollra > Che per gìullificare noi ftefsi *, uogliam 
:Condannarc 1 o^o i o ) Deh perche non ce gli rìuolgiam noi tutti 
buon cuore , Se diciamgli all^ramente . Dui confitebor , non aflolu^ 
lamente . Ma aduerfumm imt^tiam meam domino } Incolparò rnCySt 
iiccufarò me Aello; cheé ben conucnienic,chehauendo io peccato xtZ 
Zunuriamentc, che liberamente anco io m’acculì, condanni; Se diesi 
.Signore , io fon colui che ho peccato , quegli duro , che di già mi pn» 
.•locai l'iuc’i furo» tuo . Jamodochciocooofco, ch'io non fon piigt 
J degou 
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degnò. 4*etfCTecbSamato. tuo?'. Perchè uioicnta v 'Bc* ftiòftra f ornai, ii^ 
idic la tua bontà /cancella t Ac perdona ogni mio £ilk) , O'chciagrt-: 

. ne » de che cocenti {bfpin • foia necaménte quelh 9 6 c nói fdocchii (tf 
Oliamo il peccato ; un giuoco » una feda , anzi un nadullo & d ha 
fiam poi bede di coloro , che à pena perrinfrefcacd i 8 c riftorariì un- 
poco guilano non che altro un poco d'acqua» nonché e' piglinoci' 
odicati » ò prodofi dbi . O' fdice , 8 c beato Profèta » che conoTcefW 
quanto cheMog^afrerafpirare per r nudri peccaci ; poi che Dio non- 
pici perdona.renza penitenza •. Dixi eonfhibor adue^um me » 
tiam domin» . Dio immortale perche non è egli negli huomini untò’ 
dolore » che ch’uno riprenda » dcaccud fé dedo ì Se cun'.fermo prò- 
pufìto » dici ."Cèrtamente Signor mio caro » che’ miei peccati ibno 
molto ben grandi ;*raa maggiore è da doucro » la tua bontà qua! io 
cooofèo , che adrdo rompe »* & licua uia quel duro ferro che nel. 
dcfsibile » Òc odinato cuor mio » già ròfe » Se radico il peccato, di cui 
con lagrime » Se con rofpid ben granai io ho difpodo d’accufarmi » Se 
dannare Tempre lamia pelsima uoluntà» che corrotta» Se guada , heb 
bé ardire d’odèndere te» fonte » Se mare d’ogQi grana . La quale di 
giorno^ in giorno, » mi lì £i maggiore . Per quede cofe fi può cono. 
Iccrequanto laconfcfsione che fanno i ucrì » Se ottimi Cbridiant de 
loro panati peccati » con ogni debita circondanza > (ingrata al fommo 
Dio V chefegliègrato »&^i accetta quel buon prqpofito; che nod 
kabbiarao diawletci coofeflàre quanto ma^ormente » fldèeglictv 
dcre che egli accettata» & gli ha geau ia nodra confcfsione ; fo la fÌH 
sera di cuoce ^ de in uerità ; d dorremo de nodrì peccati ì Creda y S 9 
fermamente Knga ogn’uno ; che ralieg^andod della nodra penitemap Lue. 1 5 
li Angeli fanti»che la nonpotrà non gli edere grata »&perdonardjyè< 65 
ai ogni nodro fallo U Pcrcbelfàia didèche ci udirebbe innanzi -, cb<8 
noi'ioinuocafsimo ^ Mxmi diràaIcuno»fequel nodro bUono-propo>^ 
fico» è di tanta forza , che Iddio lo accetta ; &d rimette il peccato^ 
che fatàdunqucla confcfsione:& à che propofìtodebbiam noi cercar^* 
del làcerdote » minidco di Christo» Se dirgli cotanto minuta..' 
nmntc » Se con tantaodccuanza tutti li peccati nodrì ; Hot qui afooldy 
de diligentemente ogn’uno odèruì » ebe fe bene Iodi p accetta quel- 
^dro, Se efficace buon propofìto in tanto chea rìmette »& perdona^ 
ogni peccato, non però é uananedi fuperchio la confcfsione, per uir-^ 

^tùdi cui accetta Idd i o qud nodro buon propofìto» il quale noni 
farebbe cfficacc,fcnoniofÌcconaaimo» dcintcncione di coafedarlì* 

' ..j Gì) 
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dV)g niCud errore . I4 ^ena per i ^uali doautad gtuftimenee'^ d fi rf-*, 
mette in parte per uirm> 6 c poilào£a delie chiaoi della Chiefa finca. di 
G l B s V C H a I s T o Dall cui pafsione morte }-hanno 
uirtù ( & forza que* fuoi ^ti fagramenti : onde molti doni , Se graa 
tied fono da Iddio largite » & rimefsid li peccati » come bene lo 
d moftra il Profeta « che dice . Cr ta remtfifii impietattm peccati mei 4 
Q'‘ ueramente culpam fecondo alcuni - Alla cui ccmilàiotie> con mdl 
IO (ludio t Se dcfiderìo attende , Se afpira chiunque è^amacore di Chn 
Aiana di(ciplinaj& appedlce bene infian cernente laiìugiuAificaDonè^ 
come-lo ci ua moArando il buon Piofecache dice in coiai guUà . * < 

Prohacorabitad tcomnis fan<ShiS, • 

in tempore opponuno. t n 

CHE SI DE SEMPRE PREGARE IDDIO i CHE' 

cia^tHjlifeco , Capitolo fettmo ^ * 

V i 

Vi e bbn aACioNS > che chi vira- 
mente « fi uuoie giuAificare che fupplicbi , Se humil. 
mente chiegga à Dioiche giuAifìca i peccatori; per co»i 
tale giuAificadone > ond’io- credo chc'd buon G 1 b t ir 
ci tnoAraile » che ad ogn 'bora noi rìccccaTsuno % Se ba« 
«efsimo dinanzià gli occhi noAxila gloria , Se iantjdìcacionc del no» 
me fuo*,acdocbe noipotcfsimo pecfouccare > Siconlèruacd an quelli 
grada » che ci ha fatta Iddio, la quale {àcUmentc potremo iropà 
irarc per Ibradone , che offendendolo fpcAo , Se quaA k ogn’hoca , Se 
ogni punto , noi hiòbìam femprc bifogno , ched conierui , Se tenga 
le mani in capo , Se hauendoci perdonato , Se cimeAù una uoluogni 
peccato ; è ben ragione , che come Iòdi o lo riconofeùmo , Se co 
me padre noAro rutto benigna ; Se amorcuole'lo preghiamo, cbe.d 
làcda perfeuerarc , in quella giuAifi<;^donc , thè d ha fatto , per la 
quale dice il Profèta uoltatogli tutta la fua diuottone , che . Pro hoc 
ttrabit ad teomnis fanQus ia tempore opportuno . Acciochc lo intcllcc 
co che prima era deco perii peccato fìadel tutto luminofo , Se cbia^ 
ro , Perche egli in Aantemetue , ne lo pregaua , Se diceua , che gli iU 
lurainaffc lo Intelletto , Se per ueract^niaone loindrizzaAè nella fua 
uolontà i accioche prontamente , ei catninaAe fecondo il fuo bcnc« 
placito. Se non fecondo la carne , che lo ura , Se conduce nella cor- 
cutdone. hia lo fcrmaffe ncU’cfcrcido delle buòncj S( fante operano» 

ni . Le 
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tii 'ile ijnàli deano tutte'TcnDrecklure di (alleici'. Altradience Ai^ 
<■ oltcandoDcIo noi ^ ti ci dirà choc! baia odio > ^ -'cucce Toracion n^p 
f^ iaCiemc v; Pbfcncbelanoftca uica ( la quale dè coutiouarocnct 
gcKare odore di ruauicà)é’brucca> &puzzolcnce> & le uoftre mani 
ioo piene di fangue » He noi miti d’amore « & priui di fede , fuperbi « 
& pieni d'orgoglio : Ingrati: y&difleali ì &Lribcllià tanca Tua altezza » 
Per k qual:«oie à me parrebbe che boraai con qualche diligenza; s’oCt 
reroadc la ^ cagione perche ci dica^. ohe Qràoit ^ad deum oftinU 
tìtts , Et non ognihnotncr. Quello ba egli latto ( s’iononm’ingan* 
nc^ pea mollrace cheial neoa > dc.otdma oratione i non è fé non de 
buoni .* di coloro che fono puri « de mondi > de lì fono in tutto dad> 
& conregradà Dio in hoHia uera « de uiuo kcrilìcio j & non cercono 
altro } jue la glòria della luamacdà .j de la iraraorcalità de loro icorpà 
mortali ^iPcr la quale continuamente fofpinnido , uorrebbeno quao 
do che fodèpoTsibilcthc la gloria de corpi loro, toglieflc uia ogni cor» 
ruttioaelcnsi alcan’altraicpaTkdono^’ ne d'anima» ne di corpo » che 
hancndolèmpre rahimo nolto à Dio non cercono » ne afpirano» le 
non à colè ccledi » de alla conTeruatione della giullilìcatione » de pace 
che ci ha latto Dio % . Perche uedendo efsi quanto ch’egli è benigno, dC 
amoreuol padre ; dipongono ogni lor uano timore , de ne lanno fem« 
proà Dio,humile»& dinota orauonc,dc ie bene la fugilità,de debolczz# 
nolka mentre che no iiliamo in -quella oodra uita mortale, c. tanca 
che noi habbiamGehipre qualche imperfecdone » cadendola qualche 
colà .* nientedimeno c’ non lì de pero mancate di pregarlo» che ci aiu 
d » de diaci la Tua mano » accioche precipitofameate noo caggiamo % 
dotzé cadendo ci conuien morire . Pro hac onòit ad teomakfàniiHf » 
O' bontà grande del fommo Dio . Pro hac orabitad te omois fandMt 
Chi da mai qneglichc preTummcire haucrc geadada colui » chcgl’haf 
uede oHcfo grauemente ì Da doueto , che non lì può negare » che 
la non lìa ben grande , poi che noi di Tuoi nimici baodid '» & Icacdatl 
dalla Tua laccia egli non foiamentc ci ammette nel Tuo coTpecto » ma la 
ci là pregare» Se chiedergli pace : de non contento anco di quello che 
gli ammette le fappliche , de noUre preci nel luo cnTpetto » de leuocà 
nollrc ode » de afcolu . Come houremmo noi potuto mai haucrc ua 
tale ardite » de £ £nto otgt^lio lè qu^lt che I o;o 1 o xittutd gl’cTcrd- 
ti » de delle aendectc»non'£ folle placato » de kttocigrada di potergli 
dire» tutti li cadnollrì I Anzi £ dò tenere per certo, che non s’è 
badato per alua cagione» che per intcodiud degnamente tutti dinanù. 
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li i*uògrAti tn1>ànale 9 3cp« mtùlzarci • i quella aieileCiiia d^iUb\ 
& gmtia Tua « che àiulè propu § 8c naturale AUequal colè peolàyi. 

ioaw.j . do il <lilcepolo » chelii fi grato alAio maeftro » non fi conicntò ^irc^ 
folamente » che noi attemielsimo alla carità , che a mofirò looxo^ 
perche noi rafsiino chiamati Tuoi fi^noli » ma ci u'aggiunlè • perché 
«rauamo figliuoli di Dio . Per lignificard » che noi non poteuami» 
haucre maggior cofa • ne maggiore degniti » che di nimki di.Dio;^dl 
Uentarefuoicarì figliuoli , dc hauerepartedella rua medefieta diutni# 
fi Kgno i cui ispirando > non d4>hiam mancare , di fiugdeoe ord 
tionc i poi che ci ha fiittofigran faudre> che loci fii pelare con lagrù 
me r 6c con fofpiri , come ci fi conuiene . La ondefe ucraracnte noi 
fursimo que'iàuij chenoideurcromo efière; certa colà é;chehoi aoh 
httrndcremmoad altro ; ouenon u'aucndendanoi fiam Tempre pia 
dediti , & intenti alia carne * & fi; pure alle uolte noi chicdcTsimo^de 
xhraandafunioàDio , coTanefiuna mondana , & temporale i non Ib 
e gli dimandcieramo/e non per quanto le ci hauefièro i cficre ikxmcn 
xo » per andare à quella Tua » & nollra gloria . Nel qual cafo » può 
t^om. t)gn uno chiedere à Dio di cofi fané cofe, & non altcamcnce > come 
bene lo ci roofira il Tanto Profeta . Che dice . Trt hac ^orabit adite 
eitmis fan&HS . . Per moftrarc , che il defidcrio de buoni ii non è in ai» 
tei chéinDio> à cui di. continouo, fi dè ricorrere » mentre che clécoq 
ttflb . Jn tempore opportuno . Che però dìfl'eil buono G ì est* 
ne ucrria tempo , che non fi potrebbe for nulla . Onde'pteghilo 
‘ puradcfloogn’unochcgliè predo per udirci , & in mentre che per 
noifiaGiitv CnRisToà fare l'ufficio d’auocato , &prcgacpn 
tmoaan>entcpcrnoi;pcrthcnoidiucntiam fcco un'idcllàcofii; & fo 
tlcUnomidimandaflcqualtcmpofoflequefto'j'.glirifpondercii che 

fbflc tutto il tempo della uiunoftra ; nd quale noi debbiam (jónpré 

slpuarcalla pace, & unione di Dio cdnPinimcnoftrc,:& allarcraifi< 

fione de noltri peccati > Se fare che tutta la uita noflra fia nclTcfercitiò 
della con templationc delle cofe celefti > Se fiudiar Tempre di iàhieai. 
olà maggiore perfettione . Ma ò mileri > Se infelici noi ì C^ali^ono* 
•defibunoAri Audi ì Forfè che nefiun mai penfa airecccfsiao , &ia,. 
finito amore > che ci ha per C h R i sto moArato Iddio «:cbo. 
per cancellare tutte Tandchc ooArc colpo; pfc liberarci dal dianolo j; 
riunirci in grada , Se darci ardire che gli potéfsirao andare dinanzi uofi 
feTOorirc per noi hChe fi Aa egli a (ue ì DA perche noi piega oga’ui.. 
nodi buon cuore 1 de lua^imamcsteadcfib^ che a’èil tempo ? Pcr<i 

òiià 
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Gì B S'V » «he biTfl«nauarcmpre fare orBtioQe» federai molto beni'. 
Intento}’ Pagotodi^ che noi facersimooratioDc iOio feoza alctinai 
ihtermìrsionc i che grandcmcntc gioua la continua oratiune tic giudi.; 

Anzi non è coTa, che piu plachi l’ira di Dio che la oratione . Molle €fid. X 
òrahdo , 9t aliando le mani al cielo , non ùinccua egli li Tuoi nimict ìi 
Ttof^pofaicbbie > uòlctejacconcare gl'cdctti grandi, & raarauIgliolà< 
éhe per roratiónc de buoni ha fattoi s o i o, il quale fenza dubbi<^ 
nclTuno , perroradoneebe fitee il buon G i a s v * inCulacrocecirii 
conciliò ficco « de il 'Profeta dice , che per tal cagione . Orabit ad te om 
9tit fanSaa m tempore opportmo ^ Et non ci potranno nuocere i pec- 
cati , le pafsioni, le tribulationi . ne le perfecutioni de maligni , che 
Id o 1 o è fempre hofeo , decadendo in qualche peccato ; & mortale 
ancora ; ei ci follcaerà , & porgerà la mano , de cc nc Icuaremo con 
ihaggioré feruore , che per tal cagione dicc’il làmio Profeu in cod fau 


Hi attbndb con diligenza St;1b 
afsiduo all'oratione , de è intento alla etnendatione : ala 
lalàntificaBOneydeafpiraallafuagiullificatione : non 
l'aggraua ponto il peccato , de fé pure le cribulauonà 
dcTmondo gii pioueTsinoadodb «degli fuTsinocontr* 


tutte le lonze infernali : le non lo podòno mai fommergere $ però ebo 
gli è molto piu forte, de gagliardo il dono della gratia che da > di cotH 
cede Iodio à fuoi diletti per cui reliftonoà ^'impeti , de à mpuit 
menti della carne, del mondo «delle tentationi , deaeldimonio : «h< 
non «I tutta la lor font : deauuenga che Iodio per fua bontà ali^ 
holte permetucbeci tentino r foorale nodre forze ; nientedimeno ^ 
non podonogialbprala uiitù della gratia chetici da, aocioche noi 
doppònghiamo, deanimofamente ucciamorcudenzaà tutto. Q ^y i for. M tij t 
di Pigolo dillè che I o dio ^ ^^dde : de non d haiircbbc làfd^. 



io. 


V Verunumcn in diluuio aqiurum multarum : [ 

I ad cum : non approximabunt . t 


CHE^CONTRA BVONI ET AMATORI Df VER'aJ 



;ii(/?i<d ; non pedono le tribulationi . Capitelo ottano . 
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tentale Topta le iotee, nel potere noAro, Et il Profeta addio dice •* Fi 
rmtftmefPin diUmio aauarim tnultarum ad etm Jton approximabuMt . Pcp 
A^^t^qu4(UeagloBcy<crc(^ioxlic'lbuon. G I E sv c^c^c à fjaoidifcepoU.g 
t S* • 1 c^e tiegltadcto , & fàcdTero oratione che l'èfiierametite tin*orti(no,r^<^ 
Medio per reA Acre à colpi^'alle piCKoAc de nitt)id,iquali ritrouandofì, 
Iònio apprcAò , non ci potranno nuocere « ne ci può dominare il 
‘ peccato jxrnc chi reme al peccato A fa rourb à Dio , & antemurale ton- 
erà la Tua gran macAà da.cui ei s'alonuna * ma non A difcpAa gia^* d^ 
oòloro che s’aAàucano mantenerci in quella giuAìAcaiipne ^ in cui gU 
po(e G 1 B I V C H. R 4 ' s T o nera :giu Aida noArà » Se quegli in cui 
noi d debbiam fidare t Se abbracciare coti uìua fede > ìQq lucane in;* 
aende moAtard il Tanto Profeta io tutto queAo (ólmo % iljqual dice « 
die afpirando noi alla ueragiuAina : non hauti forza alcuna il pecca- 
to centra di noi ; che noi farem fempre col cuore « con Tafiètto > con 
k mence y &con la uolontà noAca ^ tutti uold àDiO;> ilq^alcd fari 
feudo contraTpeccato* contra.'! dimenio. Se centra le coocupifccnzCf 
ddlaricrofacaine, le quali faranno da noi deprdrc^ con tanto Audio, 
" che rintellctto , il quale prima era cieco : non potrà , non cAcre ri- 
rplcndentc , & chiaro , la uolontà che innand era corrotta , anch’el 
la nun potrà , fe non con (ano fuoguAo , uolere , Se come principale 
1 gouernante commandare aH’òitolletto , che non gl’appord , ò apped- 
’ Ica ^ altrp cb.c le cofe cclcAi . La onde come fia mai pqfsibilc , che 
^prdfandód à Dioiche nolTri cuori non gettino fiamme' , & fclnnlli 
di diuino amore ? Lo inteUétto tutto chiaro , &1a uolontà tutu rct- 
tt } O' fclid , Se head coloro che con accefo , & aficttuofo cuore ad 
ogni bora , afpirono à ucta , & a fomma giuAiria « Che diffidad di 
loro Aefsi , s’acculàno di tutti i loro peccati ; confcflbno , Se lodanq 
fempre i’infinita bontà , à cui manileAando cfsi tutti i loro difctti;fan 
no molto bene che non potrla non gli rimcucre > .perdo nare l or<^ . 
cucd i Onde fentonoiu fe fi fecu la ituiudpinc che diucniano pn’alt.' 
tco , da quello che gl'eran prima . Defiderano quel che prima tcme<* 
nano , (cguono ciò che fuggiuano : odiano ciò che loco era cari(simo, 
& ameno oltre à modo ciò che gli iaborrirono grandemente, &alla 
ine altri amori -, altre fpcranze ; «Se altri dolori fono t loco , perchq 
hauendo tutto il cuor fuo poAo ih Dio : è ben giuAoj che cangino i 
peofieri , & mutino i coAutni i i quali donno fcntice , Se dare ^orc 
^ 4 ' 4vfifciuieà , Se di jeJigioae i poi che fono moro al peccato. Se camini 
IM> m’flntit* dima . Perle qual cofe , c ben adeffo ragione , ch« 

come 
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come acri penitenti , s’attcnghino alla penitenza del buon Gl e s v, 
che s’hunailino , & conofchinfi peccatori : poi che felice , 8c beato è 
colui che gli confcfla , Se gli fcuoprc tutti à Dio , che gli d riracttCf Se 
perdona molto prontamente . Ma ò dechi > Se ignoranti noi , ben^ 
che mille anzi infiniti l’hora > ne coramciriarao : come molto nel ma 
le habituati : fprezzaado cotali accufe * Se facendoli beffe di lì fanta 
coniclsione : ci ftimiamo , che I D d i o j non tenga conto de nollrì 
peccati : Se ci pare in tutto elTer perfetti ; in canto , che fc I o D i o 
per bontà Alaci s’apptcllà con qualche Aia difdplina » noi uogliamo 
nondimeno uiucre Icmpre à noftro modo , Vn male ucramcntc è 
quello f Se conofeiuto da pochi . Ma Io conofeono ben coloro , che de 
iiderano , Se appctifconoiaucra giullitiadi Dio > fenza che prefuinù 
no puntò dife meddìmi : maDio uolellcche ogn’uno hauelTe alme» 
no qucAo delidcrio di pcruenirgli ; pcrdochequcAaè una gran parte 
clTcndo non folamcnteWati colorO} che di già hanno ottenuto perdo 
no^& grada de loro pcccari : ma quelli alcrelì che n’ardono di ìdeliderio. 

A quelli ucramence lì può dire che . Jn diluuio aquarum mnltannH: ai. 

tum non apfroxmabmt . Per le qual parole al parere mio li de molto bc 

neolleruarc la gran bontà di Dio.Pcrochc auenga che giulH fieno per 

tutto accerchiad da oimid : tutta uia chiunque na di loro : non potrà 

loro firn nulla , Onde Ifaia nello fpitico del Signore facendo animo à . 

fuoi dilctd , dille , che non tcmefsino , che 1 o o i o ci guarda . Se di 

fende da ogni infulto , & furore de nollri nimici * & egli à fempre no 

feoj in modo che non ci fommergono Tacque de torrcnd « ne de grof- 

li fiumi . chi potcllc uederela gran bellezza > e'I grande honore 

de buoni ! di coloro dico, che col cuore afpirono , Se con tutto Tafifetto 

ù Dio beato ì Non è cofa al mondo piu bella di loro , che fono ucllid> 

tutti del buon G i s s v,qual Tempre bramano:iàn pace feco:& guet 

racopeccad , de quali fempre s’accufano, che la guerra che è tra noi. 

Se Dto non è feoon perche l'huorao non fe ne uuoleconfdlàre, ne 
uuole conofccre . òntra quelli s'incrudelì cotanto I d d x o > che 
fu chiamato Io D I o delle uendette , come fe propiamente gli ha- 
ucll'e cangiato , & mutato natura, che pure è tutto amore, bontà , 3c 
tnifcricordia . Delle qual cofe auucdutofene il lànto Profeta ; Se che 
la giuAida noAra era nella giuAida della fede : fpogliatofid’ogniarro» 
ganza , Se prefundone , confefsò li Tuoi peccad , Se dichiarò à Dio la 
^a debolezza , Se conofeendó che non c’è il piu forte in cui noi ci pof^ 
fiam fidare ; fc gli nuolge con fomma ductenza , Se diccgli . Signore 
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gli c bcngiufto che fcntcndorai debole, & mito pieno di peccati;' 
che io ricorra à te, gli confcfsi , & dica tutti à te , à te moftri le pia- 
ghe, & le ferite mie . Pero che ru folofei ogni mio bene , ne io à chi 
piu /icuramcntc andare io debba , che à te che fei tutto benigno , Se . 
amoreuolc , come piu apertamente nel feguente capitolo ei loconfef. 
fa , & dice . 

Tu cs refugium meum à tribulatione, qu^cir- 
cunidcdit me : cxultatio inca cruc me , à - 
circundanribus me . 

CHE BVONI IN TVTTE LE COSE HANNO 
l’occhio à Dio . Capitolo nono . 

Felice et beato coLvi che cono- 
fee , che I u D I o e ogni noftro bene , quegli in cui 
fi quieta , & pofa molto lietamente il noftro cuorc,cbe 
Tempre tribola , & è inquieto infino à tantoché non fi 
pofa in lui che è quegli à cui in ogni noftro affanno noi 
debbiam ricorrere : & tanto piu quanto che gli èfempre piu pronto i 
farci ,& adonarci ogni fuo benefe quegli che neiraucrfità noftrc ci 
confola è da noi fi caramente amato tanto che noi non ci trouiam mai 
fi lieti , ne fi contenti : fc non quanto piu lo commendiamo , Se cele- 
briamo : la cui fama noi inalziam cotanto che non è epiteto , che 
non fc gli dia : quanto maggiormente debbiam noi lodare , & ma- 
gnificare il nome di Dio, che è, non folamente in fe fantifsiroo j ma 
ci aiuta, & di continouo ci porge la fua mano ; Se è fempre piu pron- 
to à fauorirci ) Come mai haurebbe potuto difenderfi il fìnto Profeta 
da tanti mali , fc non bauefle pofto in Dio ogni fua fperanza ì Indi 
auuenne che perfeguitandolo Saul , moleftandolo Abfàlon,e nimican- 
dofelo il dimonio,ci dille che Dio era fi benigno, che cfTendoegli ogni 
fuo bene : non bauca di che dubitare, ben che gli fodero fiate contra 
tutte le fatanichc turbe , che fapcua molto bene , che non folamente 
Iddio ci guardaua,^c hauca de cali noftri una cura comraunc,& ce 
nerale: ma fingolare, ancora . Perche era ben’ bora ragione che dicefie 
di coiai parole . Tu es refugium meum . Pofeia , che non inuano,mit 
con fua grande utilità ; gli dice , & moftra che fc gli fpcrain lui , che 
la fua fperanza non è però tale , che non ftimi , & apprezzi infieroe U 
fila giiiltìtia . Ne teme anco unto la fua giufticia) che perciò ci fi di& 
“ fidi ^ 
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•ficii > Se (lirperì della Tua bontà : onde gli è ben giulfo > che ancor noi 
ci ramentiamo , che feDio è benigno : & tutto pieno di mifericor- 
dia ci ricordiamo altrefì , che gli è giudo . Alla cui mifericor» 
dia > bc bontà « fé guardato haueflc Tempio Caino: ei non farebbe da- 
to però di fi poco animo cbcgThauellc negato che la folle maggiore del 
Tuo peccato , qual ella eccede infinitamente . lo non fo chi piu delli 
antichi , ofTcndeflc la maedà di Dio > che ManalTe Re d Ifrael , che 
adorò gl’idoli , Se feguitó le pedate, & la uita dello fcelerato Acab con- 
tea di cui fece I o D I o fi gran uendetta ; Se nientedimeno egli pian- 
gendo , Se chiedendo à Dio perdono , ci Io confeguì . La onde ci fi 
da ad intendere che neduno per cattino che fia fi de mai difperare di 
Dio, E chi non fa che la difper adone nodra : è cagione d’ogni nodro 
male} Maogn’unooflcruichcfèlafpcranza nodradcbb’elTcregrande: 
la non deè però conuerdrfi in prefuntione ; ma con ogni timore , 5c 
(inerenza , fi de uoltare ogn’uno à Din , Se dirgli con il Santo Profeta» 
che gli è colui à cui noi debbiamo femprc ricorrere efIcndoqucgli,che 
aon folaraente pno aiutarci : ma ci uuol anco dare ogni fauorc . Di 
cui confidatoli il fanto Profeta dice di coll fatte parole. Tu es refugium 
meitm a tribulatioue mea . Come fe propiamente ei dicclTe . Signor 
mio , io fo molto bene , che in me , non è ben nelTuno, ma fono in- 
giudo , Se peccatore, ne ho purccofi diche io mi pollà fidare, E don. 
deli de egli crcdere,chc moiri ncloro affanni, bedemmiono Idd i o; 
fc non perche fi confidonoin loro dcfsi:fidiffidonodi lui. Se par lo- 
ro che Iodio poi gli fia tenuto ? Se pazzi che fono, ignoranti di lo- 
ro defsi; che accecati dalla loro fuperbia : non s’auueggono delTin 
finita bontà di Dio da cui decina ogni lor bene. Q^da,non fu che 
indullecon ogni impietà , Se bruttezza lo federato Antioco à bedera- 
miarc il fanto nome di Dio i &à profanare il tempio &tto perla fua 
fua maedà ? Ma il Santo Profeta, che da diuero era pentito d’t^ni fuo 
peccato , fenza nelluna fua propia dimatione, conofcendochequcdo 
è il nodro male: tutto humilc , & dinoto fi riuolge al Signore , come 
à padre fuo molto amoreuole, & figli dice . Signore , come non mi 
confiderò io femprc nella rua bontà > Perche non t’aprirò io il cuor 
mio : Se non ti manifedarò io i penfieri miei ; li mici fegreti : gTinfi- 
niti mici affanni , Se peccati reffendo tu la propia ; Se ideila pietà : Se 
mifericordia ì Chi può meglio fouucnirc à tanta mia miferia , Se debo- 
lezza: che la tua clemenza : che tra tanti. Se infiniti mici mali è ogni 
mio conforto, & allegrezza ì Tu cs refugium meum: a tribulationenua^ 
•t • ■ ‘H ij 
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quét cÌTCwndeiit me . La carne tn*afHigge » il nimico mi tenta , il mua 
do mi perfeguiu . Ma perche io fo che cu non Tei per laTciarmi : ic» ; 
mi rali^ro alTai i non dubito >. ne mi diflìda punto della uiccoria » 
felici , 5c beati coloro^chcin tante loro tenutioni t bc affanni ft ri> 
colono, che Iddio è fpettatorc d’ogni loco conflitto > che fono.. 
£ auidij & dcfldcrofl dcll’honore , cheui pongono ogni Tuo Au» 
dio>Ondc fappia pureogn’uno,che la dappocaggine noAra non n^cet^ 
d’altronde che dal non ci por mente , che come ciechi». Se ignorane 
ci che noi fìamo; giudichiamo femprc airoppoflto ^ & che Iddio* 
non cerchi fé non la fua uendetta . Perche quando le tentationi ci R 
uerfono adoAò : ci difperiamo » Se pure le ci conuicn potute . Mx 
fpcrando il buon Profeta nella fua mifericordia : Se bontà benché Ix 
carne il mondo , il peccato » la morte » & il nimico ; tumuItualIc:co- 
nofccndo la debolezza» Se la infermità fua, dice fempre al Sagnure,,che 
laccino CIO che fanno»che quantunque dafe folo ei non poAafuggirev. 
ne guardarA da coli fatte cofe , che nientcdimcnocAcodo egli ogni fuo. 
xifugio : gode » & A rallegra puraAài , de è A. fatto il piacere,.che egli 
ne (ente , che uoelia far pruoua de caA fuoi » che non dubiu puntO' 
^ogliarfld’ogni Aio pennero » onde ginocchióni » Se interra proAra- 
co : gli fupplica , Se dice . Erue me a. cactandantibiie me *- Della qual 
eratia(diccux egli) lufo Signore che tu non mi mancherai . Nelle qua 
li parole , elei moAra una conAdenza A grande che mi rafferobra quar* 

A , che uogliadire . Q^ntunque io fàppia che chi uorrà uiuer bene*. 
& guardar A da peccati , no’l pofìà fare da fe : ma con la tua grada ; con 
Acurtà d prego . Liberami^ und mali che m’hanno poAo A grande 
afledio ; E doue s'appoggia queAa fua conAdenza fe non fopra la boa 
tà fua : qual egli fa i che mai ci lafcia foli ; Se afpctta che noi habbiam 
nittoria de noAci nimici: & contra’l dimonio »che concepì unto odio> 
in fe medcAmo contra di noi a che la uiu noAra non è altro , che una 
condnoua guerra } E che maggiore miferia potcua giamai efière la no-^ 
fica che cAcre nelle mani di que’ niroici che ci commandauano à fuo> 
piacere pec la noArarouina l Cerumente nelTuna . Pecche il fanio. 
Profeta conofeiuto >. che queAa era la miferia» dell’altre miferie , tur» 
ao con humile > Se diuoto cuore >. conAdato » Se rimeAòA nelle brac- 
cia del Signore , diA che nel colmo di und fuoi malitcgli folo, è il fuo. 
conforto .. Imperò, lo prega» de dice» Sruemea etreumdantibus me 
Come fc uolcflc dire . Signore , gli è chiaro, che da me io non poAo 
iùgg^Ci^&pureuoiKi: uche liberami tu, & fcaropami dalla graó 

uibuladoncj, 
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trìbutatione > che io fento di quefU mici mortali nimici , thè non atw 
tendono fe non alla mia roaina , che fc tu non mi porgi. Se dai aiuto. 

10 fon certo che io a rimarrò fotte . La onde io ti prego , Se fupplico 
che tu non m’abandoni,maiìIuraini la mente mia ; accioche io fappia 
Se conofea il camino qual io debbo feguire . Per la qual cofa s io non 
m’inganno : gli è ad efempio , eccttatione d’ognuno da oiTeruaril i che 
la natura , Se condirione de buoni è fempre tale , che quante maggio. 
ri contrarietà, &oppo(ìtionifeotono pcrlecofc auuerfe : tanto pm 
{òno folleciti nella contcmplatione. Se raeditanone della bontà di Dio, 

11 quale è fi fattamente buono , che non lafcia mai perfòna , ficheof 
ferui ciafeuno in cortefia quanto ei ci fi mofira benigno , Se pio pofcia« 
che confolando il fante Profeta : gli rifponde in cotal modo . 

IntcUc(^luin ribi dabo , & inftruain te, in uia hac qua 
gradieris : firmabo fuper te oculos meos . 

CHE IDDIO NON MANCA MAI A BVONIDl 
qualche fuo particolare aiuto . Capitolo decimo . 

Val cosa di q^v està tvo esseri 
all’huumo piu neceflària , & di che habbiam noi fcm« 
pre maggior bifbgnoche dello intelletto 2 Chi non fi 
che fe que’ noftri primi progenitori rhaucflcro faputo 

adoperare che noi haueremo perfetta cognitione di eia 

che ci faceua di ||ifogno ì Ma di loro ben dille il fante Profeta : che 
non uulenduefsi conofcerc la degniti ; ne l'honore nel quale gli pofè 5d/.48. 
1 o D IO, cheperdccono l’intelletto : Se rimafero fi ciechi : Se igno- 
ranti, che non conofceuano pure la uia nc’l camino per cute’ deueano . . 

caminare. Di modo, che fe per bontà, & grana del grande Iddio 
ei non ci apriua la mente , Se l’intelletto , j^daua lume della fua boa 
tà con qualche fuo particolare aiuto . Non era mai pofsibile , che noi 
hauefsimo hauuto alcuna buona cognitione , accioche come nero pai> 
dre l’hauefsimo potuto amare , Se come uero Dio adorare . Ma perche 
gl’eccede infinitamente tutte le cofe , non eli ballando il lume natu*- 
sale, tutto o£fufcato,& pieno di tenebre .* m di mellieri, che ce ne 
deffe un’altro piu gagliardo: con un dono anco fopranaturale, perche 
noi potefsimo molto bene penetrare Se apprendere ciò che ci era di bi* 

(bgno . Però dicono li Teologi,che Iud locidail dono dell’intcU 
letto , accioche noi pofsiam penetrare , Se haucre maggiore certezza 
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dellf cofech’ei ciriuela per lo fpirico Tanto, & Hamo altrcH uia piti 
Jtdtt.li. atti , pronti , c fpcditi nella contemplatione delle cofecclcfti . Quia 
di l’amato difccpolo diGiEsv Christo dille che ogn’uno ftef 
fc di buon animo , che noi habbiamo chi c infcgna , & ognicofa mo- 
ftra , & il Signore udendo le preghiere , & l’orationidel buon Profe- 
ta gli dice . JnteUe&um Ubi dabo: & infirnam te fin uia hac qua gra- 
dieris . O' quanto c grande la bontà ; & incftimabile la pietà di Dio 
Uctfo di noi ? Perche ogn’uno olTcrui , & attenda con diligenza . 
Chiede à Dio il Profeta , che lo fcampi , & guardi dalle mani , Se per- 
fecutionc de fuoi nimici : & ci riceuc la grada Tua : riuelaglii fuoife- 
greti ; & gli da intelligenza ; di ciò che gli fa di bifogno . Per il che 
non fia nclfuno , che quantunque ignorante delle cofe di Dio; lì la- 
gni, nc lì quereli puntodellafua bontà che lo fpirito di Dio c’infegna. 
tutte le cole , &cgli non Aa , nc lì truoua co peccati : come bene lo ci 
moAra la fapienza , che ci eforta ricercarne m bontà , Se lìmplicità di 
Saf* I . cuore , acciochc noi fappiamo la uia , & il camino per cui noi ci deb-, 
biaraoincaminare , 6c tanto piu lo debbiam noi fare : quanto che gli 
è Tempre piu pronto à manifcAard ogni coTa , & darci altrclì lo Ipiri- 
to Tanto , che c’in Aruifea , & ammaeAri in tutta -Ja uita noAra : co- 
me bene ci moAra il Profeta in coli fatte parole. Jr.teUeUmn tibi dabo , 
& ntflru(,m te . Le quali da dottori fon chiamate (Dìa Talma) che al pa 
Ter mio , uuolc dire Tempre , Per moArarc (s’io non erro) la prontez- 
-za del Signore , fi in udire tutte le preghiere noAre , come anco in ri 
ceucrci , Se darci de Tuoi doni , & la grada Tua , pi^ che la gli di- 
• . mandiamo di buon cuore , come bene lo ci moAra il Tanto Profeta , 
che dice . Intelleffum tibi dabo , & infìruam te . Onde Pagolo à Co- 
l»Ccr.3 . tinti dille che noi riceuemmo lo fpirito di Dio perche ci TouucniAc di 
ciò che ci ci haueadato . Dunque felici , Se bead coloro, che come 
buoni , grati , Se aroorcuuli figliuoli fi ricordano di que’ doni , Se 
di quelle gratic che efeono dalla mano di Dio. Etonde neramente de 
riua la cagione d’ugni noAro male ; Se non perche ignoranti delle co-, 
fe Tue ; non conofdarao quanto da la uirtù : nc la degnità in cui ci po 
fe I D o 1 o che dice ? Inteìleflum tibi daboy ^ it^ruam te . Et ci 
farà limili à lui : acciochc pardeipando del Tuo bel lume , non carni-, 
niamo al buio : che ci fadiAcrentidagl altri animali , anzi non è coTa 
che ci faccia piu circrc huomini , che Tintellcttocol quale , inuerità, 
noi ce n’andiamo inlìno à Dio, Spiala , ancora andremmo .* Te non 
chela capacità noAranon lo comporta , nc Te gli conuicoc , E auen- 
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ja che’ cattiui pofsino haucrc il dono della fede, & intendere ciò che 
_a ci propone ; nientedimeno , la debolezza dcll’huonio non può al- 
tramente penetrarle lenza dono , & grada del Signore , il quale ode 
non folamcntc la noce , & l’oratione de buoni, ma gli promette mol 
to piu che non gli faprebbero addimandarc,prommettcndogli il dono 
deU inrclletto ; come cofa che gli fu femprc neceflària ; acciochc il co 
nofea il peccato ; dal quale non lo può liberare neduno : fc non Io- 

Onde in San Giouanni dilfe il buono G l e s v : che Ictcr * 


DIO 


na uita era conofcerc Iodio, & Giesv Chri sto fuo fi- 
gliuolo , che ci lu dato per prezzo della noftra redentionc . Alla co- 
gnitionc di cui è fatto , & cantato tutto quefto falmo . La fuperferi- 
rionc , e titolo del quale dicono li dottori è intelletto , & eruditene . 
Come quegli , che da fi fatte parole (come piace à San Gregorio) non 
cidebbiam prefumeredi nulla : ma conofcerc, che ogni noftro bene 
procede , & deriua dalla grada di Dio fommafperanza noftra, & que- 
gli in cui , noi ci debbiam fidare , che ci farà ucdcrc , quanto che noi 
fiam deboli , & ci bifogni continouamentc prcgarlo,chc non ci man- 
chi di "tanto lume , accioebenon folamcntc noi habbiamopcr il lume 
della fede , cognitioiie dciraltc , & profonde cofe , che la fede ci pro- 
pone; ma le penetriamo , Se cauiam frutto : a riduciamo al fegno de 
noftri cuori , Se uediamo quanto è benigno , Se mifcricordiolo I d- 
D I o , che come incerti delle cofe noftre future continouamentc ftia- 
mo con timore di non oftendcrclaCuagran macftà , ma (ìamo inftrut- 
ti , & bene ammacftrati di ciò che ci conuicn fare , fi come lo ci pro- 
mette Iddio, in fi fatte parole Inflruam te , in uia hac qua 
dierìs . Ifaia nello fpirito del Signore , diftè che ci farebbe dotti , lapu ifa, 
d , Se bene accorti, pieni d’ogni uirtù , & abondand di buone, &fan- 
te opcrationi , Se aderto qui dice al Santo Profeta , InHruam te. Ac- 
cioche nel giudicioeifia retto, nell’opreprouido, &auueduto , &ufi , 
-Lene i doni , Se le grane , che gli fa I d d 1 o . E>ellc quali facendo- 
ne noi fi poca ftima i non fia marauiglia non ne facciamo frutto ncrtii 
-noi ma come uod. Se priui d’ogni bene , noi uiuiam fempre da bcftic, 
lò quanto benecimoftra Idd lo la uia, il camino , Se c'inftruilcc ? 

Ma hiiferi noi , che come fuoi ueri nimici, non uogliam punto della 
fua dottrina : Ma in tutto uogliam feguirc grammaeftramcnti che cji 
«la il mondo : in ogni cofa , oppofiti , Se contrari) al uolcre di Dio:m> 

■flro immortale , &fommo bene , il ouale non folamente promette à 
xnacftrarcf ;in quefU uiu Della uù de luoji cotnmandamenci:ma guae- 
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darci y & hauerci Tempre gl'occhi adodo y Se dice . Firmaho Juper tt 
oculos meos . Conrra coloro y che nimici di Dio : niegano il Tuo Tanto 
gouerno , & rara prouidenza ; che gli ha de cali nodri . Per la qual 
cofa nel Tccondo libro de giorni , & de fatti delli Ebrei y fono fcntttf 
quede parole , che li occhi del Signore rimirano , Se guardone tutta 
la terra : dando fòrza , Se gagliardia ì chi lo ricerca col cuore perTetto, 
& crede in lui. Giesv Christo ottimo maedro nodro , ac* 
cieche noi haueTsimo à credergli : Se rimetterci in cflò in tutte le cole» 
dide che infine à capelli del nodro capo erano annouerati : come quel 
li che debbiam Tempre hauere gl’occhi à lui : & pregarlo y che fi come 
egli regge. Se gouerna tutte IccoTe : d’una fingolare prouidentia; Sc 
d’uno amor raro : &altrefi , regga noi, che habbiamo gran biTogno 
dd Tuo aiuto : fi come promettendoci di non cilaTciare , ma d'hauer* 
ci continuamente gl’occhi adodo ; ei ci dimodra molto apertamente » 
che non per altra cagione ci uorria far cauti il Tanto Profeu mentre « 
che Teguendo il cantar Tuo dice cofi leggiadramente . 

Nolitc fieri ficut equus , & mulus : in qui- 
bus non cftintclle(5tus . 



CHE L’HVOMO NON PVO HAVERE LA MI- 
gliorcofa cheuiuere , & reggerfi fecondo Dio . Capitolo undeemo. 

O R Q^V I O C N V NO OSSERVI CHB CLt 
è ueramenre grande honore uiuere Tecondo Dio,& ede 
re gouernatodalui . Però che non gli può ucnire la 
peggiorcoTa , che laTciarfi guidare dalTenTo ; come Taa 

no propiamente, le bedie. Non uogliatc dice il ProTe 

u diuenure , needer fatrì , come il cauallo , c'I mulo > ne quali non 
intelletto , diTcbrTo , nc ragione . Quafi uolendo dire . PoTcia che 
la bontà del Tornino Dio è tale , che gli è Tempre pronto à bonificarci.* 
è bene ragioneuole che adedo la ragione , come gouemante Tuprema 
regga il TenTo , Se ella dia Tubbietta , & in tutto à Dio conTorme che ue- 
ramcntc non può 1 huomo hauere piu degna coTa che uiuere Tecondo 
1 u u I o , e'i Tuo Tanto uolcre . Ne penfo io altramente che gli babà 
bia uoluto particolarmente pigliare la figura , Se la cumparatione del 
mulo, & del cauallo ; Te non perche fi come il cauallo, quando è ben 
carezzato ei Te ne ua altiero , & nondimeno è poi da ogn'uno indideren 
temente caualcato : chefimigliantemcntcauucngaairhuomo , quan- 
do da 
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do fti nel peccato mettale , tl quale mentre che troppo accarezza , Se 
«morbidilce la carne , quella fenza freno alcuno di ragione Tempre ri> 
trofa > & llrana; ripugnaj& fa grande refiflcnza: in modo che quan. 
doei uuole poi riflringcrc * & ritirare i fcil freno ella come cauallo 
indomito j ^ fenza briglia ò timore nelluno , nimica d’ogni buono, 
^ Tanto uiuerc i ha in mio ogni ottima , Se perfetta difciplina , alla 
quale ( Dio mio) Tè lì dura: che non è gran marauiglia:fe’l Profeta ho. 
ca fotto coul figura : l'agguaglia à coli fatte belile ,Tuna delle quali, ol 
tre che l’è al porure la l^ma , dilHcilc, Se dura,l’è anco di Tua na« 
cura molto Herìlc , Se alla line fenza alcuna differenza porta qualun- 
que pefo , Se Toma . Certamente che quanto ì me , io non fu co- 
pofccre il piu llcrile , ne il piu infruttuofu animale di buone opcratio- 
pi > che l'huomo peccatore . A che impietà $ Sei quale bruttezza 
non lo conduce il peccato , quando che fc gli fa fubbictto ? Difpregia 
Iddio, li fpoglia d’ogni Tuo timore : calpella , & li fa befiè del ho^ 
nor Tuo ; Se alla fine lo guida oue piu gli piace. Se gli mette adollo ogni 
pefn , &lo carica di qualunque duro giogo . Di maniera , che fenoli 
ci pone preflo rimedio col riuoltarli a Dio ; ei diuenta predadi ladroni 
c Icntina d’ogni male . La onde Pagolo dilfe che noi ci guardafsimo , 
che non prcnddfe ardire fopradi noi ; però che come fuot fubbietti ; 
ce gli conuetrebbe ubidire in ogni cofaanzi tenghiam per cèrto che ci 
farà fare,ciò che noi non uorremmo. O' non lo difs’cgli l’iftelTo Pago- 
Io : mentre che dillè che non faceua quel bene, che egli uolca, ma 
quel male , che non uoleua , Se ciò che gli hauea in odio ? Impero 
che come tiranno ci ci coramanda ueramente cofe tanto brutte , Sc 
difdiccuoU alla degniti nollra , chela non può clTcr piu . Per ilche 
con gran ragione ci li può dire , che noi llaroo come caualli fenza fre- 
no , & timore alcuno , poi che noi habbiarao peruertito in noi ogni 
bellordine; ubidiamo al peccato t Sei tutte le lue concupifcenzc : alle 
quali ci fa li pronti Se ad ogni bene li ritroli : che noi di fante operatio- 
nifiamo piu Iterili, che qualunque mulo; ò altra limigliante beflia» 
anzi ioolerò dire che noi liamo l'illella fierilità . Il mulo con dilHcul- 
tà ben grande li fottomcttc al pefo, & nondimeno ogn’uoo ollèrui, 
quanto che l'huomo facilmente li carichi , Se fottoponga ad ogni fo- 
nia di peccato . Chi porrà negare , che non lia peggiore del mulo, ò 
di qualunque altra bellia 2 Se l'huomo li llima gran dishonore l’clTere 
dimandato bcllia : brurtifsima colà fia ueramente , Se molto difdiceuo 
le , cheferua al peccato , dcfegiuin tuttede fue sfrenate uoglic, Sc 

1 
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£a nimico di Dio , che l’ha fatto à Tua fcmbianza > & cortigniiu^ 

^cl fuo bel regno . Alla confidcrationc di cui; perche ei ui s'ha- 
aielTe à dare piu facilmente il Profeta diilèdifì fatte parole. 
lite fieri ftcut eqims , & mvltts in quibns non eft inteUedus . Per 
moArarci al parer mio , che fcruire al peccato d huomini ci ia di- 
uentare bcAie, & come lì potrà egli negare, che noi non Aamo, 
beAie quando che di Dio ( PofpoAo ogni timore) noi ci fàcciamu. 
(tiaui del peccato; & quell’anima che cAcredcucua , fiede d’ercr» 
na, & uerafapienza regno , & ucro tempio del fagrato Dio ; diuenra 
regno , & feggio del dimonio ? O' felici , & beati noi , fe ci accotgelsi. 
modi fi grane , & dannofa tirannide . Ahimè , quanti fono , che. 
aborrifcono la fcruiiù : & tutta^uia non fi fanno conto di quella del 
peccato : che ci conduce in una uia piu che tutte l'altre dure : & coi 
mcpropiamentc huomini fenzaceruello ; non ci auuediamo , che pre 
cipitofamcntc ce n’andiamo fdrncciolando nella eterna dannatione j 
& lo ci Aimbmo un bel traAqllo ) Indi auuenne > chc'I buon Profeta , 
dilTe , che uorrebbe una uoluchenoici ricordafsimod’eflère huomii 
ni , & non beAie ; ma fuperiori alle beAie , & inferiori à Dio . 0^ > 
faocchezza iniìnica , che è mai la noAra : s’auilifcono gl’h uomini r 
con le beAie , & s’infuperbifcono col S>gnore}Dio immortale fi legge . 
pure che molti per diuentare filofofi ; andauano bene fpcAb er- 
rando tra fepolcri , & adeflb come fia mai pofsibilc , che 
quegli che è figura delio eterno Dio .* noh uoglia in- 
. tendere , nc fapcre che gli c buomo , & come i* 

huomo ei debbe uiuerc , & non come le e 

beAie, nelle quali non è punto d’in- 
. i telletto ì li Profèta dke . ». - ‘ ‘ n ■ 

lite fieri ftcut equuf, &ntn ■ ' / * 

lift fin quibut non efl 

fi, . ; QucAc 
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che per le fante leggi , non fi poAono reggere fi 
guidono col fieno , con le corde , ò col 
baAone , come bene feguendo il fuo 
cantare moAra il fanto Profe- 
tai - n , che dice fi leggia- 
diamente. 
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Incarno» 
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In camo , & freno , maxillas corum conftringc ^ Oc' 

qui non approximatit ad te . 

CHE SI DE SEMPRE DESIDERARE CHEHO- 
mai Iddio fottometta ognuno alla ojferuoj^a delle 

fue fante leggi . Capitolo duodecimo . ' 

O N SIA Q_V 1 N£SSVNO CHE PERSt*-' 
fatte parole uoglia riprenderei! buon Profeta « come 
poco amoreuole à catti ui egrappctifTc qualche male- 
poi che chiede à Dio , che gli calighi . Ma fi bene 
ogn’uno con affettuofo denderìo oflcrui lamoreuoli 
ic dolci fue parole . In camo , ^ freeo maxillas eorum confiringe . Do- 
ue egli uuol dire , Se moftrarci ; che fi come al cauallo è grande hono 
rccol freno , feruircairhuomo ; benché ei nolconofca , fimigliante: • 
mente è fomma gloria alhuomo efiere fubbietto à Dio , & ubidire 
alla fuafanta legge : la quale gli debb’eflère il freno: per cui ci s’ha 
da reggere in tutta la uitafua. Se tutta uia ei noi conofee però di-' 
ce egli . Incarno , sfreno maxillas eorum confiinge . Come fc uolcfiè 
dire Signore pofeia « che molti fi fono dimenticati delia fua degniti 
& hanno fprezzatoogni fuo bene ; non uogiiono udire la uocc tua ne 
la tua corrctubnc , ma fanno ilfordo : Se non fi uogiiono pentire de 
loix) peccati : Io ti prego , & chieggo digratia , ché con qualche tua 
difciplina ; tu gli uri , & conduca à te, & alla oileruanza delle tue 
fante leggi . Per le qual cofe fi uede manifefiamente t che ibpramo- 
do appetiua , non il iuo male y ma il ben loro perche s’uniilèro , & ri- 

tornailero à Dio:dacuis’erano partiti, &alontanati;chefc non ci uan 

no, per amore Se non giouano loro le buone,ne l’afTettuofc fue parole; 
da che uiiiono come le beftic : che fi guidano col bafione : & con altre • 
fi fatte cofe ; cofi guidi , & tiri l’huomo à fc co flagelli , & con le batti- 
rurc , le quali ci fanno conofcerc , che Iddio ilqualc ci ama gran- 
demente uorrebbe fempre il nofiro bene , fi come prupiamente lece 
l’Aportolodelloinceftuofo Corinto, che per mortificarlo giudicò, che i. 
foflè dato nelle roani di Satanallo : accioche ei folle faluo nel giorno 
del Signore . Le qual cofe ci moftrano chiaramente che non fi cerca ,■ 
fe non la falutc c’I bene d’altrui ; ilchc non può procedere fc non da 
grande amore, per zelo, & carità che s’ha di Dio ; per l’honorc di cui: 
dee fempre ogn’uno fporrc infino alla prop»a aita . Perche non fia 

I i) 
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«narauigtia che il Tanto Profeta dopo una gran conlideratione della bon 
tà di Dio : Se della fciocchczza di coloro , che fprezzono l'iniìnico fu() 
amore : che adedo egli qui dica in coli facto modo di cotal paròle « 
Incarno f & freno maxillas eorum conftringe\ qui non afproxiraant ad te. 
Come colui che (opra ogn’altra cofa appetiua , che noi ci riunifsimo 
con Dio noftro fommo bene > & facendogniene oracionc diceua . Si> 
gnor mio ; fi come il cauallo , e’I mulo h tira col freno > & /ì guida 
col baione coli io ti prego che col freno delle gioueuoli tue dilapli- 
ne j cìrij guidi chiunque c ribelle^ poi che ne pcruita , ne per amo 

reuolezza nelluna che tu gli faccia ; non fi dolgono , ne rimuouano 
dal peccato : ma Tempre ti fuggono . Metti , & da loro per tua bòn- 
Ù. quel freno della tua Tanta legge « che chi non è ceco te contrario } 
& chi non raccoglie reco ; fparge , & getta uia . Perche . In corno * 
tt freno maxillas eorum conftringe . Accioche poi che non fi muouono 
per nefiuna tua cortefia *, fi muouino almeno per Talpre pcne^ checon 
tuo grande amorej Se cariti Tempre ci dai con alle uolte per li peccati 
nodri . Però che gl’auuiene che li amatori del mondo , che fi ueggo> 
no da lui bedati** j riconofeendo con amore > Se carità ben grande fi 
riunifeono tutu feco . O' quanto gran bene farebb'egli > che homai 
(prezzate tutte le leggi del mondo e del di monio.che ogn’uno fi fotto 
mettedè alla legge £^Dio ì O come lo defidera il Tanto Profeta , che 
dice , che gl’appetiice j che ogn’uno uiua fecondo la legge di Dio } 
Che fi come per il freno fi guidano j Se gouernonoi caualli e muli, 
parimente ogn’uno fi gouerni , fecondo la legge del Signorecon la 
quale fi de raffrenare tutta la uita nodra . Alla cui oderuanza( Dio 
immortale) perche non ueggoio fottopodo tutto quanto il mondo *, 
& che ogn’uno s’appigli à quedo freno , & corda della legge di Dio ? 
che ci fa conofeere tutti li nodri peccati ì Felici , Se beati coloro . La 
uita de quali è tale , che pofsin dire , come difiè il Profeta . Ecco Si- 
gnor mio dolce , che io ho cotfo la uia de’ tuoi comroandamenti r 
che chi non èconfufo non ha di che temere . Imperò che quan- 
tunque la legge impaurifca, & arrechi à cattiui grande fpauento : 
tutta uia noi Spiamo , che la non è che per i trafgredbf i , e difu- 
bidienti , a quali bora qui dice il Tanto Profeta , che gli fopradan- 
no di molti flagelli , come feguendo bene leggiadramente ci ua rao- 
ftrando in cotal guifa , 

I ... * Multa 
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Multa flagella pcccatoris : fpcrantcs autcmin domi- 
no : mircricordiacircundabic. 

CHE A CATTIVI NON SOPRASTA CHE 

flageUit & punitmi it^nite. Capitolo ten^ecimo, 

. ' • * 

'Dio mio perche non toccono 
quede parole il cuore di coloro che rcropre li danno 
rinuold ne peccati « che per nelTunaruacorcelia li uu« 
cliono ammendare * ne auuedcre punto del fuo gran 
tallo 2 £ uedrcbbcro pure doucgli conduce la ignoran 
za Tua . Coli latte cole conliderando il buon Profeta dille quelle pa- 
role . Mnlta flagella pcccatoris . Percioche auuenga che colui che 
è fuperbo , Se oigogliofu che è Iprczzatore di Dio , & d*ogni fua leg- 
ge : che non s’adiene ne guarda da peccati , Ha qui Tempre combatta 
roda molti flagelli : nientedimeno poi nell’altra uita .* gli haurà do- 
lori che non finiranno mai . Et Te gl’auicne (dice San Gregorio).clie 
gl'habbia qualche bene > non è per altra cagioncj fc non perche è ben 
ragione che coloro > che fono fprezzatori della bontà di Dio: che gli 
fopporta 5 acciochc tornino à penitenza ; ó per loro maggiore fuppli- 
cio. Se pcna>habbino per fua grana di coli fatte cofe « che il giudicio 
qual fa I D D I o di colloro, c fecondò la uerità,onde gl’auienc, che 
n fatti beni , fono perii piu delle uoltc per loro maggiore coniulionc, 

&pena , pofciache non li uogliono guardare da quelle cofe » che gli 
fanno nimici di Dio , 5c di fua maellà , perche egli per giudo fuo- giu-, 
dicio permette , che gl'accrelchino peccato fopra peccato'. Se fieno 
dati in un reprobo , Se cattino fenfo , Se quiui lafciati dalla fua m:ino 
faccino , Se adempino ogni fua sfrenata uoglia i Ma quando chc^eo- 
cati nudri hanno d'ogni pierà pailato il f^no . Dapoi' ci s’arrouefcia 
l’ira , e’I furore del giudo Dio . Siaci ellcmpio lo Icclerato, Se empio 
Faraone quelli quando li pensò tenere nelle lue mani ilpopulo di Dio.* 
che uuleua didruggere Tenti il flagello, & il coltello fuo, & lo lora- 
merge nelle profonde acque del mar rodo . Antioco lì fuperbo Re 1 j 
che non uoleua riconofeere Iddio, uolede egli , ò non; glicon- 
uenne fendre li Tuoi grani flagelli . Perchedi quedi bora diceil buon 
Profeu che Tempre contea coloro , che li lieuan fu contea la maedà 
di Dio , fono infiniu flagelli , Se punitioni . M/tlta flagella pcccatoris . 

O che grat^arole fon mai quelle ; degne neramente di rara , & di ' 

fiogolaic oderuaoza ì ebe come uiuc j Se mete ardenti le ci deurieno 
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ttafiggefc , & penetrare tu«i|quc* noftri inScTsibili , & duri cuori, che 
ingrati, & diflcali fprczziamo Iddi o , & non ci curiam piu nulla di 
lui . E da duucFOchclccidcuricno cflcre tanti rproni à nre che noi 
fuggitàimo l’ira del grande Ido io: la quale (ò feiocchezza gran* 
de che c la noflra) che ci penfìam fu^ire aU’hora che tarda , & difTe- 
rifee il caftigo nodro ? onde bene prefuntuoramente ci conEdiarao 
della Tua bontà E chi non fa che fé bene I o d i o è E buono , & it 
pictofo : che non è cofa che gli Ha piu propia , & naturale : che’l per 
donarci : che (i de anco connderarc > che gli è E giullo , che E come 
ci non lafcia bene nclTuno fenza premio coE non iafeierà li peccati no 
ilri fenza qualche pena ì Ma felici , & beati noi fé pure una uolta at- 
tendefsimo à di coE fatte cofe . Alle quali deurebbero raafsimamcnte 
attendere coloro , che per lunga loro confuctudine , & propia negli* 
genza , ò per fuggcEione della carne , ò per altre inEdie , & perfua- 
iiohi del dimonio : E fonofempre fatti proEribolodi luEuria , forna— . 
ce d’auaritia : inferno di peccati ; rocca , & fortezza di SatanaEo . 
Chente fieno i flagelli, & le pene che gli fopraflanno degna( mercede 
à tanti fuoi peccati) il Profeta dille quando gli percoteua ; che cerca- 
nano di lui ) come di quegli chefolamente ci può fare felici , £ chi 
non fa che quando il pericolo è maggiore : che gli è anco il bifogno 
maggiore ì Imperò ei diflc quando le tribulatiom dell! Ebrei incoroia 
\ . ciuono à crefeere : all’ora s’affrettarono di dimandargli aiuto . Noa 

uediam noi per fperienza ; che le ci mettono il ceruello in capo j Se ci 
fanno fempte pm cauti? Percioche colui communemcntc che ne 
per miracoli che Iodio gli moftri , ne per dottrina , ne per ellcm- 
pio , ne per nelluna fua buona infpiradone,ne per gran beneEcij non 
E muoue al ben uiuere : nelle ttibulationi , & ne flagelli pare pure , 
che E rauuegga , & E rifenta ? &come prima tutto adormcntato , E 
rifueglia ,& con gran femore, come impaurito E connette à Dio ; il 
quale ei (a , che con gran femore abbraccia chiunque à lui ritorna . 

Ma bene lo ci moftra il fanto Profeta , chedice , cheàcatriuifopraflaa 
noie pene , òc i flagelli . Ma à chi fpera nel Signore; la fua grande 
mifericordia della quale ci dice , che la gli circonderà. San Pietro 
tVètr.7 , che I d d i o per noftro amore , fopporta in pacienza : come, 
quegli che tutto benigno, non E diletta punto della noftra pcrdiiionc*; 
Onde non ballò al fanto Profeta dire , che Dio foffe folamcntc patien 
te : ma diffe che gli era di molta mifericordia . Conciolìa che quan- . 
tunque à dirlo mifcricordiofo s’cfprima un certo tenero affetto ; S( db - 
cefi il cuor pietofo, & compafsioncuok di Dio.; tutta uia (s 'io non 
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m’inganno) c’ non s’cfprimon già grcfFctti , nc l’oprc , nc fcgni grandi 
della fua bont^ Delia quale cgli adcOb qui dictf . Sperantes ntitetn 
in domino mifericordia circmdabit . Lo guarderà da peccati , & lo difi^ 
dcrà da tutte le infidic , & dalli agguati del nimico , che la bontà fua 
è bene in modo grande r che la uince ogni gran forza . Di maniera , 
che all’hora che ci parrà eflere piu precipitati -, al feno della dannatiò- 
ne , della difpcratione) &dcllaofÙnatione in un momento con la fiu' 
grada , & miiericordia ci circonda j ci guida » de d follieuacon la fpe> 
ranzain diuotione > &feruore > che quanto erauamo caduti al bafm; 
tanto , & piu ci fàlcuare in alto piu caud , & auueduti . Come mat 
haurebbero que’ gran campioni di Dio . Dauit , Salamone , Manaf> 
fc, & gl’altri conofeiuto il tuo gran fililo : fé circondati, & acerchiatii' 
non gli hauefle la infinita fua bontà ì Pagolo che fu fi crudele nimico 
del bel nome Chriftiano,come farcbb’egli fi predo diuentato di lupo^ 
manfueto agnello ; & dottore delle genti i fclafua mifericordia noo 
i'hauefle giunto, preuenuto , & fermo? Pietro, che per tre uolto 
negò Giesv Christo; come haurebb’cgli fatto , fc non folle 
data la mifericordia di Dio , della quale ei fu uedito. Se adornato? 
Dunque con bello , Se bene marauigliofo epiteto la chiefà(del buon 
Giesv fpofa) •celebrando Tonnipotenza fua ; dice che la dimoftta 
nella pietà ; con la quale ci nc circonda, & uefte di continouo perdcN> 
nando adeffb a quelti , Se bora à quclfaitro ogni fuo fallo . Et miferi- 
cordia circundabit . Et ci non fora mai fi pio uerfo de nodri peccati ; fc 
non fodc come dice Agodino fi potcntc,che gli potede fare cooperare à 
nodro maggiore bcnc;comc ucramente ci fa cooperare tutte le cofc,& ' 
fc noi di buon cuore lo uorrcra feguirc; Se confeflatgli tutti li nodri cru 
roti j Se con ferma f^ranza chiedergli perdono; poi che gli è predo per 

fàrcmercè . Noncdapenfarc,chccimanchidcllafuagratiadicui,nc 

de far feda Se giubilare ogn’uno,chc brama Se afpetta di piacere à Dio, 

come bene lo ci modra il diuino Proicu che coh feguendo dice , 

• * 

Letamini in domino , & cxultatc iufti : & gloriami- 
rii omnes red:i corde . 

CHE DE SEMPRE INTVTTI APPARIRE, Et 
ejjerc m ottima giufiitia & rallegrarfi delia gratin dei 
Sig^re . Capitolo quartodecimo , 


. D I S C O R S l 
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ogn’uno ; quale dcbb'clTcrc la ulta de buoni . Impe< 
roche , quella de Tempre fpirarc tanto odore di fan dcà> 
& bontà : che in tutte le cofe la dia di Ce esempio . 
dice dunque il Tanto Profeu . Letamini in domino , ^ 
Fauellando à buoni^à coloro che Tono lauati > purgati* 
rinati inGiEsv Chri sto* nel quale dcbb*cflere tutta la 

f ioria noftra * la Tperanza * & lallegrczze nollre . Percioche egli Tolo 
la nollra giuHihcatione > lanoAra rigencratione» &lanoAraTaiute« 
Peroche il prezzo del Tuo Tangue ci placò Iodi o * & Tcco come mo- 
ilra Paolo * riconciliò tutto quanto il mondo : per la cui riconciliano- 
>ne uuole il Tasto Profeta * cheogn’uno giubili * & Taccia feda nel Si- 

f ;norc , & dice . Letamini in domino exultate iufii . Et che la uiu 
ila buona, & Tanta* retu * & giuda* non Tolamen teda in elio intc- 
■riormente ; machelenoAri , ctiandiocAcriornientc per una nuoua • 
& perTctta giuflitia : la quale de apparire in tuta gl’atti * & l'opera* 
cloni noArc . Di che mi da non piccolo argomento la Torza * & ugni- 
Ecationc di cotal uerbo * ilquale Tecondo che uogliono li grammatici, 
.ba queAa differenza tra gl'altri uerbi * per i quali noi uogliamo fìgnifi- 
^re le no Are allegrezze , onde gli c da douerfì notare * che alle uolie 
l’huomo ha iti Te medefimo una certa allegrezza ; la quale ci non maa 
;dapuntoTuora; mala ritiene in Te Tenza darne un minimo indino* 
pafsionc ò affettione neAìina dclTanimo Tuo * & talhora anco fi ralle- 
gra di Torte * che le diraoAra in ogni coTa . Ma perche non ècoTa per 
^ui l'huomo fi debba piu rallegrare* che dello acqui Ao delli eterni be- 
ni guadagnauci per Giesv Christo. Imperò gli è Tempte 
da moArarc qucÙa purità * & Tanntà di uita i nella quale ci poTc il 
buon Giesv che è laglorunoAra in tutte lccoTe*6e non comepre 
TuntuoTamente fecero coloro , che tanto cercaro di confermare.* & 
Aabilirc quella h umana Tua giu Aitia *, di cui e’fi gloriauano cotanto; 
che non furono Tubbietei alla ueragiuAitia di Dio da cui continoua* 
mente s'ha da riconoTccrc ogni noAro bene * &in lui * &pcr lui ralle- 
grarli . Però che gH è ueramentc colui che è tàtte le noArc allegrez- 
ze . Per ilchcdcbbe l’huomo in tutta la. uita Tuacflerc li retto * &or- 
dinato; che in lui non lia nulla * che lia Tuora di Dio . Ciò credo fo 
che habbla qui uoluto dire il buon Profeta per li fatte parole . Leta- 
mini in domino . O' che eruditioni ; 3c ammacAramenti fon quelli ; 
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chcnedauerametue lorpiricofanto} Audiarcallacorrcttionc , &cm 
nicndationcdellafuauita; confcflTarc li fuoi peccati > Se riconofccrc 
Iodio, che gli perdona . Che quelli c ueramentc l’ufìicio Tuo . 
San GiouannidilTe , che Iddio non mandò ilfuo figliuolo fé non 
perche ci fai ualTe tutto quanto il mondo dal pelago , & dallo abidb. 
grande de Tuoi peccati . Quindi Pagolo dilTe che colui , che fu fenza 
peccato fu , & è l’hoftia , eìl ucro facrificio i perii noftri peccati ; Se 
per quelli , come trillo , & peccatore fu condennato à douere morire ; 
accioche chi uiue ; non uiua piuinfe medelìmo; ma in quegli che 
morì per noi , Se il Profeta qui dice , che noi facciam fella , & ci ralle- 
griamo nel Signore ; accioche continouamente apparifea in noi quella 
purità , Se bontà di uita : in cui morendo per noi ci pofe G i e S v 
Chki sto; accioche per una uiua fede, & carità perfetta; noi 
diuentiam fcco una medthma cofa . a cui attendendo fempre noi 
farem felici , che beato è chi u’attende , peroche ci licua uia da le 
cotanta fua tiepidi tà ria quale ( per lo ben di me ) c li grande; che ci pat 
elTere troppo buoni , anzi uguali à Dio , Se non haucre piu di lui bi- 
fogno poi che non fc ne la piu nclTuna llima j Se lì fprczzono i fagra- 
menti , non lì conofee quegli nel quale ogn’uno lì de fempre rallegra* 
re , Se fare gran fella . Ma che dico io rallegrare ? anzi fare fella con 
diremo gaudio , Se affettuofo delio } Pcrocnc ogn’uno fempre de bra- 
mare la gloria. Se l'honore fuo; Se per lui fporre la propia uita. 
O' che gran bene farcbb’egli che noi ci hauefsimo l’occhio ? Chi non 
fa che tutta la uita noftra è felice quando che Iddio per l’immen- 
fa fua carità ci cuopre i difetti , Se tutti li mancamenti ? Perciò 
conchiudo io tutto il parlar mio , che ogn’uno ammendi , Se cor- 
teggacon pia, dinota, &humileconfcfsione tutta la uita fua aprà 
il cuor fuo, & mollri tutte le fue ferite al Ibmmo Dio, Se preghinlo 
diuotamente che noti indugi à darci aiuto; Ma che dall’alto ciclo(in 
dui gloriofo trionfa ) ei ci riguardi con l’occhio della fua pietà ; ac- 
ciochenoi polliamo fentirc la dolcezza del dono , che ci ha fatto pef 
Giesv Christo nollro redentore , Se d’allegrezze immortaJi , 
Se fempiterne pieni , noi ci rallegriamo , & facciam fella,con tifo fen 
za pianto con gaudio fenza dolore.'con giocondità fenza mcflitia;& alla 
fine noi godiam que’ beni à quali per bontà fua noi lìamo tutti chiamai 
ti con cui regna Giesv Christo, alquale lìa gloria , Se im- 
mòrtale honorc in tutti i fecoli . Amen. 

' IL FINE DEL SECONDO SA LMO. 
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DISCORSI SPIRITVALf 

SOPRAI SETTE 


. uoiiunc nc m turore tuo arguas me : ncque in | 
ira tua , corripias me . 

CHE ASSAI GIOVA ALUHVOMO CHRISTIANO 
^ ricordarfi fmpre de fuoi peccati , & delle miferie nelle ([uali ci 

hanno condotti . Capitolo primo > 


Vttavia che meco stesso io 
contemplo , Se rirnicoil grande rpiritodeiPrufe- 
ta > Io infiammato , Se laccefo cuor Tuo > ucra-r 
mente ch’io non pollo non craggcrarc>&: grandcr 
mente riprendere non folamenteia commune no^ 
lira ingratitudine ; ma etiandio la pigricia ^ & tar 

ditLd’ogn’uno nel ritornare , Se conuertirfi à Dio, 

non tanto noi ci facciam befie della fua bontà ì quanto che co- 
me ingrati , Se indegni del fiio diuinoamore non attendiam piu ; ne 
confickuamole infinite mifcrie,nellc quali ci ha polli il peccato > che 
purcfuqucglichecipriuòdccelclli , &diuinidoni . Perche io cre- 
derete he li dottori , iquali fpongono il titolo , fic la fupctfcriitione dei 
:: Salmo 
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Slimò che aifeflbhòi hahbiamb tramano , dichino > chè la cagione ^ 
perche egli canti , e cofi dica : è perche ei Ci ricordi . La qual cofa al 
parer mio non è punto fuora del propofito nodro , che il buon Prof» 

' ta ad elTcmpio , & mflrutionc d'ogn’uno , come quegli che uuole mo* 
(Irare , che s’è pentito da douero , & lì uuole conuertire à Dio : ci 
uadia coll cantando , Se dica . Domine ne in furore tuo arguas me . Co4 
me quegli che ad ogn'hora gli fouicnc delle infìnite miferie > che et 
fopraflanno , & della felicità che mifcramenteci tolfc 1 orrido , & ue 
Icnofofeme del peccato . Per cagione della quale perduta felicità r 
deurebbecome uero penitente ogn'uno col fanto Profeta uolgcre tut- 
ta la diuotionc fua al Signore , Se pregarlo con lì fatteqjaroic ; Se dir» 
gli . Domine ne in furore tuo arguas me ; neque in ira tua corrìpias me , 
Signore non mi i^olerr giudicare, nccondennarc perii miei grani pec-^ 
cari , che troppo per me faria feucra , &dura,cotalc fentcnza.Indi s’al 
cuno è ; che fuggir la delìderi olTcrui che gli fa di mellicri riuolgcrli 
con pia ) Se dinota mente ; con uiua fede ; con accefa carità , la qua- 
le lìafemprc uiua , Se accenda tutti li noftri cuori , acdoche noi co- 
nofcianio , & amiamo fempre Iddio fopra tutte le cofe , Se con 
l'oprc , Se con la bocca infieme Thonorianio , Se lo lodiamo , che non . 
c piu tempo da tardare , nc da indugiarli à far benc,accioche noi pof. 

Cani dipoi haiicre il premio, che ci promelTc Iddio; del quale ri- 
cordandoli il buono Profeu temendo non s’allontanare da Iddio; 
dilTc che noi giudicalTe nel fuo furore , come che fecondo San Grego- 
rio ei uoleUe dire Signore io fo che dopo quello nollro breuc fpacio 

tu ucrrai a premiare à punire , & à calligare li nollri grani errori , per 
che io ti prego , che non folamente tu mi liberi dal tuo feuero , Se Ipa-' 
uentofo giudicio; di quelle orrende pene ; ma dal fuoco; &daqucl 
la tua ira , che come dilTc Pagolo tu feoprirai nella tua uenuta, & nel 
tuo giorno tutte le nollre magagne , Se cattine operationi ; le quali efa 
minerà tutte quante il fuoco . Quello è che intende San Gregorio per i,Cor. 
l’ira , Se perii furore del Signore, il qualc|(fecondo il mio parere) adef- 
fb prega il buon Profeta , che gli dia una tanta gtatia , che uiua li pu- 
ramente ; che non habbia à fentire per quella alcuna noia , ò purga- 
gione i ma in tutto li trasformi nel fuodiuinoamore(pcr cui ei diuen 
ti) Se Ha feco unaillellà cofa . Et io perciò credo che in cotal guila ; 
come colui che ha grandemente in odio il fuo peccato . Ne di ciò lìà 
gran marauiglia, perche colui che li pente da douero , ama li I d d i 0 
che li Hudia > continouaracnte s’aHatica che rifplcnda in tutta U 
I K ij 
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fùa Ulta qud fuodiuino amore . Però che ci fa che non fé gli può fa«> 
re cofa piu grata y che per uiua fede unirhfeco; Se per accefa carità 
riamarlo tutto dolcemcntcy chefe bcncci ci manda delle tribulatio-* 
ni : lamorfuo : lìa quegli che radolcirà in ogni modo > ogn’altra cofa- 
amara; intanto che la morte y & lo inferno inficmeindeme ci faranno 
nullaypure che uiuo ce lo conferuiamo nc nodri cuori ; di cui ( al pa-* 
ragone di tutti quanti gl’altri) continouamentc denno traboccare . - 
)Pcrò chenenafccranno poi tante buone opre , le quali giunte con la 
fede cooperante fempre il credere in Dio : ci faranno meritare recerna 
uiu . Della quale (ò Dio mio immortale) io uorrei pure che ognuno, 
liricordalfe . Però che auuenga che tu Signore mio habbia mandato 

f icT darcela il tuo fìgliuolo diletto . Nientedimeno c* fono lì pochi cOr 
oro che u’encrino che à me pare (1 grande y & fi fatta infelicità la no. 
(Ira : che io non pollo grandemente non mi maraul^liarc y che in li 
tante nollrc miferie; non fi conofee piu punto il noftro male * nc la in- 
finita tua bontà y che pure aliai all'huomo gioua ricordarli, Se rimira- 
re chente fieno tutte le miferie x che ci arrecò quel feme rio > il quale 
èficrcfciuco ; che m’allèmbra proplamente y che fi polla dire che il 
Ioan,^t buon G i e s Vyluce uera,uennenel mondoì ma gl’buomini carnali 
& fenfuali , amarono piu toltale tenebre > che ella luce y onde gli è 
ben bifogno , che gli ci riuolgiamo > & lo preghiamo di cuore y che 
non entri , con furore à fare nofeo fi borrendo , & feucro giudicio , 
chefe cine uorrà giudicare de nollri peccati : chi fia mai quegli » 

' che fi giulUfichi ì Se gl ollerucrà le nollrc iniquità chi mai potrà fof- 
frire , & portare cotale giudicio ? La onde te Signor mio dolce y & bc 
nigno (à cui io feruo nello fpirito mio) in uoco>& prego la immenfa tua. 
bontà . 7^ m furore tuo ; non me arguat y neque in iru tua corripias me» 
Ma fi come tu mollralle il colmo della tua grada i Se del tuo diuino 
amore y coll d prego > Se 1 uppheo che à me dia uirtù Se forza ; accio- 
^ che di buon cuore , Se animofamentc io pianga con uera , & ottima 
mia penitenza y & emmendi la mia pallàu uita , la quale fia tutta di 
uirtù ripiena» Se di fante operadoni . Tfjque in ira tua corripias me v 
Necontradi me mollriil culmo della tua giullida y quale per moAra- 
re à tutti yche come ingrati , & indegni d’ogni tuoamore: tueAeguù 
fei molto faputamente . Ma fa che le tribuladoniy gl’aAanni , & que* 
tuoi gaAighi y che tu mi dai in quella mortai uita } fieno tutti quanti" 
per faJute, &buon rimedio deila mifera» & infelice anima mia, accio, 
che io non mi ritruouiy Se alla fine» ilia tra coloro , che à fuo mal gra^ 

do * 
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4o f pena> ^ confiifione , udiranaul'horribile , 6c Tpauentofa uocc ; 
con la quale tu gli difcaccierai dal tuo cofpetto . Domine ne in furore 
tuo arguas me ; ncque in ira tua compias me . Souucngati (V nico Signor 
mio) che fc bene io fono peccatore > che beato è colui à cui cu rime tn » 
& perdoni ogni Aio peccato . La onde come potrò io mai eifere felice* 
fé tu per quelli mi uicni à condennare ì Non ti ricordi tu Signor mio 
che cu hai fatto ogni cofa per faluarmi ì Che utile dunque fìa di tao»- 
ta tua fauci fc adellb tu mi condanni ? Che mi giouarà renerei lafciato 
ncndcrc per ricomperarmi : prenderci , per liberarmi , legarti , per 
feiormi , accufare per feufarmi , tortcggiarc « per honorarmi, battere 
per amunirmi ; trafìgerti, & pallate il petto di mortai ferite .* per in- 
namorarmi 1 morire, per uiuihcarmi } & rifufeitare , per giudincarmi 
fe nel tuo furore mi condanni nel tuo giudo giudicio 2 Di grada non 
mi fare indegno di tanta tua falute . Ma fa che da me lungi da la mor 
te, & fe pure grauuicne che come padre tutto amoreuole tu mi flagel 
li : & batti con le tue fante , & buone difcipline : le quali io non rù> 
fiuto ; ma abbraccio , Se uulcntiermente dringo ; almeno fa che io le 
porti , &duri tutte in pacienza . Non à mia confufione i maà tua 
giudificatione ; <!^ per mia ammenda, &correcDone . La quale Ì9 
lommamente defidcro , accioche tu non m’habbia a giudicare fecon- 
do il zelo della tua rigorofa giuditia . Ma fi bene perche io ti tema » 
& in te fperi , per quella milcricordia , che ci cradc di cielo in terra , 
ond’io (caro mio Signore) non riculb , ne meno uoglio fuggire l’amo- 
reuoli tue corrcttioni , ne le defidero * & le abbraccio con mio gran 
piacere . Perche io appetilco , anzi uorrei edere uno de tuoi figli di- 
letti. De quali (Dio mio) , chi c di loro che'l buono , & Tamorcuole' 
padre non gadighi con fbmma mirericoedia 2 Perche . Domine ne im 
furore tuo arguas me . Non può , & non uuole il fantoTrofeu ne nel* 
funode ueri penitenti ; fuggire la difciplina , &correttione del Si- 
gnore . Ma come colui che pentito da douero. Se gli la male della 
fua miferia.* fama cdreniamente .* ma lolpaucncala grandezza , & 
il rigore del fuo gran giudiciocon cui molto rigorofamente ei giudicai 
Se punifee tutti li peccati nodri : de quali fopra modo , difpiacendo- 
gli fi riuolge à Dio , Se dicegli di coll fatte parole . Domine ne in furore 
tuo arguas me . Le quali di molti graui dottori . attribuifeono alla per 
fona diGxEsv CnRiSToin uece di cui fecondo che k efsi pia 
ce , qui fauella il buonoProfèca ì come quegli, che nella fua pafsio- 
ne fperuncouua in fc medefimo , tutte le pene , Se miferie human^ 
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onde egli iloòle > &appctifcc,chc fi riprcndino|li noflri erróri fi, mi 
Don con furore: ilqusJe in che modo fia,ò s’intenda'effcrein Dio ; nc 
idicemo afiai nel primo falmo . Però baftici fin qui , che ci dichiara^* 
.& manifefia lo fiato del Profeta, nel quale lo meffe il peccato: per 
cui egli cantau^ , che fi ricordafle fempredi que* beni : ne’ quali ci fi 
♦itrouò innanzi al peccato . Di cui temendo non eflere punito dice 
à Iddio con diuotà mente , che non lo corregga con ira i nc loga« 
ilighi con furore . Però che tefio , ch’egli hebbe udito i minacci che 
^li fece il Profeta , & la congiura d’ A bfalon fuo figliuolo teme , che 
4 D o 1 o noi condennaflè fecondo li fuoi peccati ; ond’egli pregando 
lo dille . Domine ne in furore tuo arguasme . Come fc uolcfie propia- 
mentc dire Signore io fo molto bene , che li mici peccati fono grandi} 
tnac bene maggiore anzi infinitamente eccede la tua bontà , & tnife* 
ticordia ogni mio peccato } ond’io ti fupplico ; corr^gimi fi , ma noa 
‘con ira ; cafiiga , & punifeimi fi ; ma afiicnti dal nuore; cioè nod 
-lar meco fecondo! mici demeriti} ma iecondo la grandezza della tua 
pietà ; che pure apparifee , & fi mofira per tutto j & tanto piu ti prego 
che farlo a degni quanto che io piu fento , Se in me pruouo le tue 
crudcl facttc , delle quali auucdutofi feguendo dice . 

Quoniain fàgittc tu^ infixe funt mihi : & confirma- 
IH fupcr me manum tuain. 


CHE NESSVNOSI D E M A I D I S P E R A R E P E R 
neffuno flagello ò gafiigo , che Dio gli dia : che fa ogni cofa 
fer n(iflro bene . Capitolo fecondo . 

'Icnoretvsai chh se tv vorrai 
fare coll , del rigorofo , che nefiuno potrà fiat mai di- 
nanzi al tuocofpetto , onde uoltadi gratia fiipra di me, 
l’occhio della tua pietà , che bomai fpcrimento , & prò 

uolc acute , & pungenti tue facttc , le quali iònoin 

me fi fille , Se fi m’hanno pcrcolTo ; che gli c impofsibilc che io pofia 
mai fofirirc fi cruda pena . La onde è ben ragione *, & fi conuicne à 
tanta tua bontà; da cui fpinto mi mofirafic l’amore tuo infinito, in 
ucr di noi ; che homai tu mi rifguardi con l’occhio della tua pietà . 
Qjfoniam fagitte tue infixe funt mihi. Le qual parole(s‘io non m’inganw 
«0^ fi poiloDo intendete che io fiimolo dcliaiua coicicaza : coranq) lo 

cribolaife 
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•ribojilTc , •&tlimolanc;chc accorgcndofe n’cgK Dedtndofi adoflb con- 
tanti mali ) & n latte couine; egli temedè li gran minacci , che gli fc« 
ce Natan.'ondc gli crebbe fi fattamente il dolore,chc grandementclo pii 
gneua,che conobbe che Pera la mano di Oio,chclopuniuajlccuiracttQ 
gli penetrauano fi adcncro>che le gli andauano al cuore, perche egli di: 
<cua . Qjioniatu fagitte tue infixe Junt mihi . Grande confolatione(al‘. 
parer mio)denno haucre coloro, che di fcruire , & di piacere a Dio 
hanno delire . Però che non accade loro nulla che Iddio, come 
fuo ottimo padre .} non le gli mandi . Ma auuertifchino li cattiui » 
che febenc , e* fonoincot:^ cofe miniftri di Dioiche permette per 
maggiore lor bene , che cattiui tribolino perfeguitino babbi- 
no inodio i nondimcno.npn è già cagione Iddio neferuono al 
uolerc fuo nella loro pefsima uolontà ,* con la quale c’ fanno a buoni 
ogni difpctto ; i quali ^andcracnte difpiacciono allafua maellà; per-, 
che e’ non fi denno , ne pollòno altramente feufarfi , ne dare la col- 
pa à Dio , che coll permette per giuda fua giuflitia : Se degno loro ga-r' 
fiigo : quantunque ci potefle fare altramente, fiaci per efiempio il 
Canto Prolcta , che poi s’auuedde del .fuo peccato pcrfeguitandolo Ab 
falon ; confefsò che Iddio per maggiore fuo bene gli mandaua di 
fi fatte pcrcolle , Se diccuache le lactte fuc , erano fiilc, & pode tut-t 
te in lui : perche ci fentiua un gran dolore ; il quale è ben ragione >. 
che noi non diciamo che lode (come fi dice .in pelle , in pelle . Però 
che e' fi uede edere fi fattamente grande , che Iddio gli fece dire, 
che gli hauea perdonato . Dunque felici , & beati coloro, che uera- 
jncntc godono i dolci , & faporiti frutti , che n’apportano i trauagli,) 
& le tribulationi , che fi patil'cono per Dilf : pero che conofeendo , 
che le fono tutte facrte del Signore, lo lodano, & magnificano fena-, 
pre , & ogni cofa fopportono con pacienza : con la quale fi raccomao- 
dono molto diuotaracntc à Dio , Se dicongli che le lue factte , n'han-*' 
no di già trafitto il cuore > Se in loro fentono le fuc pcrcodè ; onde co 
me buoni , &amoreuoli : s’auucggonode loro difetti , Se pregonoU- 
immenfa fua bontà *, che non gli riprenda, ne gadighi con furore: 
con la folita fua pietà . Nc di ciò è egli punto da prendere marauiglia) 
però che di molti ucnendoglidi coli fatte cofe, fuora d'ogni fuo pen^ 
nero , ancorché ne peccati immerfi , Se fempre tra mille , anzi inli^^ 
siti perìcoli , fi ritroouino , Se gli fopradicno : fi cangiono , Se muto^ 
no incontanente ò neramente, fi tengono fi ficuri , chedapoi pcrcofi. 
fi » fi difpcioao della infiniu fua pietà : per cui graluui fi commuo* 
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nono di forte : che ti rraiigurano in un’altro huomo , di quello , che 
gli erano per innanzi , certamente io non fo , chi fi fofTc piu pronto , 
& nei far male piu predo ^ ne fi credcfTc uia piu ficuro , ìc fenza paura 
alcuna > chc’l Profeta nella morte dcirinfclice Vria . Nabucodono^ 
fur 4 & molti altri federati > Se nientedimeno > ò Dio mio > quegli to 
do che fi fentiadolìola mano di Dio » fi mutò in un’altro huomo , 6c 
dille di buon cuore . Signore > io ho peccato « & di già fento i tuoi 
dagclir. Se le tue punture > con le factte che m’hanno paflàto , Se fe* 
rito il cuore , und’io fenza te piu foffrire non pollo . Perche uolgi (d 
prego) fopra di me gl’occhi della tua pietà , Quoniam fagitte tue . A' 
lA. 6. quelle penfando il giudo , & patiente lob . dide che il fuo dolore era 
l\ grande>che non lo lafciaua rcfpirarc . Per la qual cofa,egli non mi 
allembra punto , che’l nodro duuelTe edere minore , pofeia che come 
dice San Gregorio y noi ci fiam fatte propie y Se naturali tutte le mife- 
rie y che per la giuda pena dette Iddio à trafgrcflòri j & à primi 
nodri progenitori : i quali quando pure bauedero uoluto fcrmaifìiii 
quello dato y nel quale furono podi dalla bontà di Dio infinita : che 
per fua grana : gli u’harebbe conferuati : noi non haurcni di coli fatte 
cofe y perche edendo in tutto à Eho conformi : lo magnificarcrao , co 
me faria il doucre nodro . Ma miferi , Se infelici noi che non ci attea 
diamo ? La onde non è marauiglia ; fé quando ci ci pugne > Se forza 
noi ci difperiamod'ogni fua’pictà . Et uogiiamu poi ò nò « le ci con* 
uicn fentire y Se per modrarlc meglio il fanto Profeta dice . Et confìr^ 
majli fuperme manutn tuam . Per lignificare (fecondo San Gregorio) la 
frequenza > Se muldtudine grande delle calamità > Se miferie y che ci 
fbpradanno o ueramente diciamo y che lefaettc > delle quali fauella. 
Se ragiona il fanto Profeta > fufsino le parole di Dio, le quali s’alinc* 
nounauolta penetrafsinolicuori nodri : le ci infiammarebbeno « fi 
del fuu amore i chele ci faricno odiare > Se fopramodo fuggire il rio 
peccato . Et come hautebbe mai fatto il fanto Profèta : fe come acuti 
& pungenti drali : non gli haueflèro ferito il cuore : & fattegli cono, 
fcerc tutte le fue miferie ; per le quali ei cercaua hauerc merce dal 
fummo Iddio) A cui pure piacellè > che le gli ci toccafsinn y Se 
trafìgcfsino da douero. Però che io tengo per certo che noi conofeerem 
mo t che Iddio è tutto nodto;& come nodro gli ci doneremmo 
tutti : cicunfidaremmo in lui : fpcraremoin lui:& con que’ maggiori 
defideri) > che nuiputefsimo; gli chiederemmo che aiutafle lo imperfec. 
to nudro , Se la debolezza nodra ; kqualec fi Attamente grande che 
il buon Profeta : può dire con gran ragione di cotal parole . 
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Non cft fanitas in carne inea : à facic ir^ tu^ ; 

& non eft pax ofsibus mcis . 

CHE PER INDVRRE IDDIO A MAGGIORE 
fitta ii noijìe gli demo Jporre tutte le miferie nojlre. Capitolo ter^o, 

jVlSTl PAROLB ($*IO NON HRRo) NOW 
font) 4 che per condurre Iod i o à fare ogni Tuo de* 
fìderio ; perche cf non lo uenga à riprendere con furo* 
re , ne con ira a gaftigarlo . Perche chi non fa ; che ' \ 

fempre è uia piu degno di maggiore feufatione colui» 

che pecca per debolezza : Se cade in quelle coi'c ; alle quali gli ha fem _ 
pre maggiore inclinatone ì Abramo per che piu facilmente lode da Ceti.ìpl 
Dio udito . confcfsò la uiltà > Se debolezza fua. Moife alcrefì quando €fod, 
Iddio lo uolle fare Capitano di tutte le Tue genti » perche ci confon 
delle il fuperbo Re.s’humiliò, s'inchinó , naicofclahia faccia» &con 
fcfsò la debolezza fua , Ciò non fece il Santo Profeta perche ci uo- 
leflc punto fcufarc ilfuo peccato : ma fi bene per la cagione qual noi 
fldefio habbiamo qui detto . T^on efi fanitas » in carne mea . Come fe 
uolcfie dire . Signor mio » è ben ragione che hauendo io un buono 
uolere » che tu feufando la ignoranza mia» m’aiuti . Diche io tanto 
piu ti prego quanto che’l bifogno mio è fempre maggiore . Indi San- 
c’Ambruogiodifie » che Iddio haurebbe faputo mutare fentenzat ‘ 

fc noi hauefsimo , ò fapefsimoci murare , Se ammendare , come benp 
ad efièmpio d’ogn’uno defideraua il buon Profeta » che come ottimo 
penitente piangendo la infinita miferia dello fiato » nel quale ci ha pò 
fio il peccato , chiede à Dio mercè » & perche piu facilmente ei lo co- 
muoua ; gli dice , che gli è tutto infermo , pieno di fuperbia , d’odio , 

Se d’ira , d’auaritia , & di lufiuria ; perche gli parue che folle ben ra- 
gione dire . efl fanitas in carne mea . La qual cofa confermando, 

Ifaia dille » che non cera piu nulla di buono » & chi è mai colui fi cie- 
co , che non lo uegga » Se chiaramente feorga ? Chi mai potrebbe rac IJài, r 
contare le miferie » & le infermità ; nelle quali fi truoual'huomo per 
il peccato ì Ahimè » che’le fono pur tante » che gliè impofsibilc po- 
terle raccontare . Ma per raccontarle meglio il Santo Profeta : dille Gen. 6, 
jchc la fua carne era tutta inferma » & fenza ben nclTuno » E la ferir-' 
tura dice che il peccato mellc il mondo in fi grai^e fcompiglio : Se lo 
guafiò di forte »; che non ui rimafe nulla di buom ; Perche e’ fi può 
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dire , & da doucro che . T^m ejl fanitas in carne mea $ fkcie'irfi tuei 
dr non ejì fax ofiibus meis . Poi che gli c corrotto ogni buono , Se re- 
Jigiofo uiuercjóc la carne nodra in fe tncdeiìma c difurdinatifsinia,Sc 
liiuorao tutto pieno di confufione,la quale (certamcnte)è pure H.grap 
He' j che non ha in fc parte , che faccia il fuo ufficio . Per iJchc non 
na'marauiglia , che per giudo giudicìo dì Dio , c’ ci conuenga fenti- 
»e Io fdegno , l’ira e’I fuo furore , da che come fuoi nimici , ci d raa- 
ledidc 1 intelletto ; la uolotnà t le fatiche , i fudori > 6c qualunque al- 
tra nodra operatione : di maniera che l’huomo : è alle uolte fi confu-. 

j. io : che mi pare l'idcdà confufione . Pagolo didc che in lui non era 
bene neifuno: che la concupifeenza fua era t.de , che la gli perfuadc- 
ua, Se guidaua à douere in tutto feguire que’fuoi uani « Se difurdiiia 
- ti dcfidcrìj à quali tutto fi da in preda l’huomo carnale > Se feniìtiuo . 

.• Perdo credo io che’l fanto Apodolodiceifc > che gli era ucnduto t Se 
fatto feruo del. peccato: come quegli, ilqualc uedendo, chcgl’affeiti no 
dri carnali , prenderò in noi fi fatto il potere , che non fapeua homaà 
piu che fi fare : che noi diamo fi male : che gli è da noi ninodo (ucra-^ 
mente > & sbandito qualunque bene . Et non efl fanitas in carne mea^ 
O' felici, &beatcquell’anime, chef! riconofeono inferme , & imi, 
potenti : che conoi'ccndo quanto c grande il fuo bifogno lene uanno 
à Dio con diuotamentc , & fi gli dicono . Signore pon mente. Se eoa 
fiderà di grana non li nodfi peccati ; ma la tua bontà , & la debolez- 
za nodra, la quale è fi grande che da doucro . T^n eft fanitas in carne 
noftra . Noi fappiamo che la natura nodra c fi rea : che andando in- 
nanzi al peccato , biibgnò cbefcguidcla morte . Imperò con alta. Se 
infinita ragione deU'alta fuafapienza m)uata dallo incdimabilc amore, 
che eternarne nre d pom Gie&v Chri sto, Dio Se huorao 
guadagnandod l'una , & l’alrra falute , uoledc , & pigliadc ogni coGi 
fopradt te . La onde gl auuicnc , che Santo Agodino , Chrifodomo^ 
& molti altri , affermono che’i Profeta fauelli bora in perfona di 
Chri sto, ilquale patendola ucndetta , l’ira , e’I giudo furore di 
Dio centra nodrì peccati ; come colui che la fi fendua adodo tutu, di- 
ceua 7{pn efl fanitas in caritè mea & non eft fax oflibus meis ; d fàcte 

ffccatorum meorum . I quali ci fi prefe tuta fopra le Tue ^allc : in ma. 
do che fe non ce n’hauédc arrecato la mediana: non faremmo mai 
Aad rifanati . Per il che fu ben bifogno , che dal dclu uenidc quel 
gran medico r che tai^dcfiderjto , & afpcttarono que’ nodri andehi 
padri ; accioche d rimadc tutte le nodrc piaghe , le quali uerameo- 

tc erano 

Dir:'-! - 


S P ! k ! T V A l f. g> 

te erano tutte ^fperate . Come ben dilTe la fapieoza > che erba y ne Sap, 
impiaftro alcuno le puoce mai guarire . Però che chi haiirebbe mai 
'guarito quella gran frenclìa , che ci andana per il capo di noi mcdclt- 
-mi ; Se Dio non ci hauclTe dato quel, gran medico j che con Thumilt!! 
iua haucO'e rifanato que' notici fuperbi , Se orgoglioli capi ì Come po 
• ctuamo noi guarire ; le Iddio per il Aio diuin nerbo « non ci ba- 
. nelle farro conoi'cere rurte le noAre grani infcrmicà ì le quali fonopuc 
.canee ; chele non Ci {K>nòno raccontare ì Se noi guacdiamoal capo; 
loci moAra il Profeta; &la fpenenza anco ce l’infcgna , come egli fi 
Aia , quando dice 7\(pn ejl fanitas tn carne mea . Et delle fpintuali 
fimigliantemente 7{on eft paxofiibus meis » Come faremmo noi gu» 
riti della gran febbre dell'ira « ò dell’odio inrcAino di cui talhora lu- 
xnano i cuori noArì; fecon il riobarbaro della pace 3 Christo* 
non ci haucAc riconciliato col padre : & di cotale rìconciliarione, noa 
riempielTe , Se toccaAè Iddio li noAri petn , empij , Se crudeli t 
Come faremmo noi liberali da quella inuidia maledetta ; che l’uno 
dell’altro in noi generò il peccato: fé non ci haucAè lauato gl’occhi , 
con l’acqua del fuo diuino amore ì Come fi làrcbbero mai fatiati que' 
noAri dilbcdinati appetiti , ò quella noAra feteineAinguibile : SeDioEccl. 
con ci haucAc unto con l’olio della limofina ? che (pure) ha forza àiDan. 
cancellare li noAri peccati : à quali ella refiAet Indi diAe il buonliic. 
G 1 I s V , chengn’uno attcndefic allalimofina : che purgarebbe tue 
re le cofe . Come fi fiirebbero fpcnte le ardenti fiamme della luffuria 
(à cui noi fiam fi facili , & inclinati) fé con l’infrigidante della conti- 
nenza non a hauefie unto le reni lufTuriofe , Se calde ì O' non fare*. \ 
mo noi fempre Aati nimici di Dio ; fe non ci haucAc moArato lo cAcr 
.citio delle buone opere , edere ucro , Se ottimo rimedio centra li ac- 
ddiofi noAri penlleri ; & la uana noAra temerità ; in cui non è bene 
alcuno ì Tion efl fanitas in carne mea : & non eft paX ofiibusmets : i fk 
eie peccatornmmeorum . Maogn’unoolTerui, che io non uorrei che 
poi haucfsimo tanto l’occhio alla debolezza noAra ; che noi ci hauefsi. 
moà sbigóttire. Se à cadere, nello abiAò della dilperatione . Però 
che fe bene il mal noAro c grande . Nicntediincnogli è aAài maggio- 
re , anzi i’auanza infinitamente il rimedio , & la medicina che per 
Christo ci da Iddio, centra tutte le noArc infermità qual 
egli tutte rifana , Se ncAiino potrebbe dir mai l’abondanza delle medi 
cine , che Iodio ci da centra noAri peccati ; Et ogn’uno l’oAèrui . 
li timore per tagliare Ja con tri tiene per mordere , la difeufsione delle 
- L ij . 
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faepropiecofcicnze pcc uirtù atcratuue , per aggregaclue > rcfarainc^ 
conedcllauica : per foluciuc j la corapuncionc de cuori .* & la com- 

S aTsione del proGimo ; per erpulliue , & cuacuatiue . Laconfefsion» 
Dio de* Tuoi peccati ; & la uocalc ò auricolare poi al lacerdotc ; dL- 
/ nanzi à cui noi debbiamo feoprire tutti li nodrì mali , & confefsione 
bene minutamente tutte le infermità nodre , & dice col Santo Profe- 
ta , che non è piu in noi ben neduno . T^a efi fanitas in come men . 
Il corpo è fubbictto alla morte* & à mUle anzi à indnite altre palsionù 
Ufcnlo è tutto pieno di uani follazzidi affetti fono difordinatijaominati 
& fìgnoreggiati dalle concupifeenze. Lo intelletto è cicco; la uolontàd 
ignorante * la memotia c debile > il ccruclloè inquieto ì rediroadna 
c guada * & l’imaginauua è corrotta * & la ignoranza è grande , poi 
che* peccati nodri hanno ottenebrato tutto il lume di cagione , coaxm 
io d modra il buon Profeta i che dice « > 

Quoniam iniquiratcs mc^, fupergrefle fimi ^ 
caput mcuin : & ficut onus grauc * 
granata funt fupcr me . 

CHE NON E' STATO NESSYNO PIV MISER O ; 

, (ir infelice : che quando Cbuoma fi tafeia fiignore^giare dal 

peccato ^ Capitolo quarta ^ 

OmAI Q_V I FIA BSN PACltB AD OGNt^ 
uno uedere * chente Ila lo dato mifero* & infelice del 
l’huomo * quando che fi lafcia reggere dal peccato * il 
quale quando (pure) una uolta piglia il dominio fopra 

di noi ( per lo ben di me ) che ci fopra fa di forte che d 

s’accendono que* nodri carnali ardori* che forgan fu d* che fi dedanò 
in noi que’diiordinati affetti * & le tenebre dclli errori . S’inalzano 
fu le ne obie della ignoranza : radicano le femen ti d» peccati crefee l’in 
clinatione al male : s’augmcnta > & fa maggiore al bene la diiBcultà : 
R.om.7» ^ come lo diflè bene il fanto Apodolo ì Che quando noi erauamo 
fubbictti alla carne * & che ci lalciauamo guidare dalle concupifeen- 
zc i da luni , Se difurdinad appetiti ; che le pafsioni : gl^imori , & 
affettioni inique del peccato : erano quelle che à fuo piacere , guidar- 
nano , & moueano tutti li nodri corpi , i quali : O' miferia infinita : 
pare che piu non feruino ad altro che alla morte ? Fine d’ogni nodro 
male ^ il quale quando (pure) è uenuto alla fua perfettione * che altro 

n’apporu « 
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^'apporta, che la dannauone ì Indi li de egfì credere' .quanto cara l^coh.x» 
-mente ci ammoniTce % non ^li lafciano pigliare dominio fopra di noi; 
che non è mai bruttezza, ne Iccleracezza alcuna: à cui ci non ci condu> 
ea. £c donde lì deè egli credere che noi Ham uenuti ù. amatori di noi ^ . % 

llefsi,& lì grandi Iprczzatori di Diorfe non perche gli habbiamo con- 
ceduto ogni potere I Ahi me ,che gl’occhi del grande Iddio, gran 
pezzo fa , non uiddero mai altro che le leeleratezze noUre } Le quali 
ibno adellb di àiodo crelciute , che le ci fopra fanno . Qmndi le cru- 
deli beftemmie ,i'inuidie , grodij intcllini , gl’homicidi , le libidiài 
infatiabili > & luifurie fuora di mifura . Le quali hanno homai ripie- j 
no di lezzo tutto quanto il mondo . Et iniquitatet nojìre fitpergreffe 
fmt caput aofirum . Di modo che non furono fi grandi glabifsi delle 
profonde acque : qUanto fon crefeiud li noflri peccati: cncd’ogni rc- 
mifsione hanno di già palTato’l fegno , fc quello che è peggio ce ne 
gloriamo . Che flato adunque mifero , Se infelice fi de egli credere 
che lìa (homai) il noflro ; poi che’ peccati , & le fceleratczze nollre, fo 
no fi crefeiute , che alla hne, noi habbiamo apoflatato,& uoltato le 
fpalle a Dio ì fenza pur fare un’iota della fua fanta legge ? che 
Chaos neramente ì ò cheorrore , & che inferno di uid; è hoggi tut- 
ta la uita noflra : i quali homai hanno accecato la ragione , poruertt* 
co la uolontà , ddeconcupifeenze i uan penfieri e difordinatt aflcttii 
han fouucrdto il noflro cuore ì La carne ha guaflo il fenfo : Se ogni 
cofa è fbttofopra . Di modo, che cerchi, & ricerchi ogn’uno à fuo pia 
cere , che in noi non è nulla. di buono . €t iniquttates mete fupergref^ 
ft funi caput meum . Qucflc m’hanno fatto preda del dimonio, e ni- 
mico di Dio : & d’ogni bene . Qjtomam iniquitates mex fupergrejfe 
funt caput metm . 1a carne fìgnoreggia , & commanda allo fpirito ; 

Se il fenfo alla ragione . La fuperbia ci eonfia : l’ira d trafile , l’inui- 
dia ci confuma , la ludìiria ci peruerte le fentimenta ; l’auaritia ci fH- 
mola , c i nani timori ci tormentono . Dunque come porrem noi ne- 
gare con nenxà.Oic.ImquitausnoJirettonfupergreJfe ftnt caput nofhu ì 
Et non fol quello ma che ancora . Sicut onusgraue grauate funt n 

per nos . Il fenfo è reprobo ; E la r^'one è florta , Se c’ingannia- ^ 
mo . Perche fe rintclletro è cicco : & fmpido ; fe’l difeorfo è fallace: 
fe la deliberadone è imprudente , fe’l giudicio è &lfo , Se li aHétd fb 
no difordinad , Se Arani leatdoni inique, Topre peruerfe ; Se habbù 
mo il cuore diuifo in mille parti : come potrem noi dire che le non 
ùcno tutte cofe grani ì €t ficutonus grane granate funt . Et lo ftatn 
ooA fu mai mi&rabilc ì G' mifcii i Se infclid noi j che d Eam 
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«7 ' fi t fotto i Ci grane (orna } Come lo negarctn noi hatiendo lì gnoè 

. pefo , che cotanto ci gmua la cofcienza v che femprc ci pugne , & fb. 
mola? Miferi noi che habbiam quel uermcchenon muor mai; che 
J^ow. 7 . Icmprc ci conuiene temere ? Ben dille Pagolo che lì fenuua un’altea 
•legge nn pefo lì graue che noi poreua 1 uggire . Come non fu ucramen 
*ce quella un graue > & infopportabil pelo ? Polcia che la gettò per 
terra tutta la bumana natura . Se adunque l’c per terra > & Ibprafac- 
tadal pefo : ha chiaro à uedere > che foigere , ne da per Ce leuarfi 
può nelIuno;da coli graue Toma . Però che il pefo qual noi hab- 
biam di fopra : ci foprala j di modo : che da per noi non ce ne pof- 
fiam leuare , che peccando noi ci li indclxdirono li le forze* che noi 
non ci pofsiamo ricuperare que’ beni de quali peccando * Se uoltan- 
do noi le fpallc àfuaalcezza : lummo prìui per il peccato * ilquale ci 
cererebbe di forte à terratche fenza la Dio grana; noi non ci pofsiana 
leuarda quelli * ò pure har guari * che non raggiamo in de graltri ^ 

' uia piu graui * fe Dio non ci aiuta . Ma ogn’uno ollèrui (come di già 

s’è detto) che non però è di bifognocbel’huomo fempre pecchi ; po* 
tendo noi celiare dalle cattine operationi * fenza altra fpeciale grana » 

' i 8 c fuggire hoc quelli , & bora quell’altro peccato . Ma fe I o i> lo 
non laci lieua , gli è impofsibile * che con & graue pefo adollò * gli 
polsiam fuggire tutti ; ò quanto gran bene farebb'^li che noi atten^ 
oefsimo un poco à coli latte cofe ì Et d’onde li dé egli credere > che 

S receda il nianifello dilpregio di Dio,fenon perche non ci accorgiamo 
cl grane > ne dello infoppor cabile pefo * & duro giogo * che noi por 
damo fopra le nollre fpalle ì Ben pare che ci diletn ; & lia fuaue ; poi 
che da una lunga conluctudine , & da un raomentano * & fubito 
piacere ; noi fempre piu liamo nel far male ollinati * & duri : Ma 
chi ritorna in fe medelimo : confclla * che non ci ò la piu graue cofa: 

- nc la piu dura . Ah miferi noi * che non ci accorgiamo * che 
: aodiam fempre di male in peggio ì accrefeendo peccato 
'i fopra peccato ; fceleratezza ^ra fceleratezza : brut- 
< tczza , fopra bruttezza : errore fopra errore* 

-j . & colpa fopra colpa . Et la concupifeen- u 

' 3 za,diucnta fempre maggiore . O'co . . , 

c’I' ir ! ; . me bene lo dmollrail buon 

ti;! ' • Profeta, mentre, che coli ■* ' 'ì 

' r* •• leggiadramente fe- 

cz.\. . goendo il dolce luo cantare dice in quella guifa} 

_ .... Putrueruni > . 
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• “ Putruerunc , & carnipte lune dcatrices m’e^ : ’ 

^ . à fade infipicnd^ me^ . 

CHE r’H'VOMb ILQVALE NON E' BENE AC* 
corto , èr auueduto prejìo cade in di molti peccati ; nequati Iddio 
■ lo la feia per martore fua pena , Capitolo quinto, 

Ibvasi sv la concvpxscbnza?. 
deilonfì li difordinati adetei ^ 2c conrìnouamentc li 
uanno nnouando le noUrc piaghe . Perciò che la con 
cupifeenza } & ogni noflro b umano alTecto : fanno 

gran frutto , per il peccato j il quale fe alle uolte s am 

morza per la penitenza : nientedimeno le dclcttationi , e’ piaceri car 
nali, ne quali noicLgettiamo .* ciallcttono, & fi fattamente ci accieco*. 
no > chela cicca, òc difordinata uolontà noftra ; ftracuratamcntc , ci- 
uifommergedi forte; che racconfence ad ogni bruttezza; & macebia. 
di peccato : pofeia che per una cattiua fuggcftione,rhuorao è percoli 
fo , & agitato da intìnitt brutti penfieri , Se. uanc fantafic , ebe gli uan 
no per il capo . Le quali (come bene ollcrùa San Gregorio) uenute , 
che le fono à effetto : putono fi nel diuino cofpetto : che le ci uietono 
& probibifeono da lui ugni ingccllò^ Pci quello diceua loo i o 
per Ifaia che noi ci lauafsimo , Se rimoucfsimo da ogni uano , Se catti- 
no penfiero : che fc li peccati foUeto piu tolsi ^ che lo fcarlatto : e’ di. 
denteranno piu bianchi , che pura , & biancalana . O' felici nois’ac 
ccndcfsimo à coli fatte cofe . Vi chiamai (dillè Iddi o)& mi fàcclle. 
rcfillcnza . Il perche non fia gran marauiglia , che una altra uoltari- 
puilulafsinofulc reliquie del peccato v perche le fàcelfero qualche fruc 
to per la morte , che chi non è bene accorto , Se auueduto ; di nuouo. 
lì fente rinouarc le piaghe , che ci fanno infermi , & nimicidel gran, 
de I D D 1 o . Onde olTeruarà ogn’uno , che Iodio (bene sdho- 
raj per noftra maggiore pena : permette , & ci lafcia cadere in di mol 
ci peccati , Se mortali , ancora . La onde gli auuiene , che 1 huomo 
fenta di molte inteftine battaglie . Però che adellò lo ftimola rauari- 
eia ; horarabbruccialalulTuria : quando lo confuma l'inuidia ; quan- 
do lo rode la rabbia ; l’accieca la fuperbia : c lo fpaucnuTira^di: la giu- 
Aitia dello immortale Dio*, qual noi uedrem uerfare (òpra di noi; fe 
non attendiamo alle piaghe ; Se alle mortai ferite , che non folamen- 
tc hanno iacomindaio àiàr capo, MiTutru€rHntt& eorruprefunt . Et 
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non d dilettiamo , ne amìam piu punto purgare , correggere > ne am* 
inendare,lauitano(lracatriua t &fcelerata . In modo che lainclitui 
‘ none al male è Tempre maggiore, £ come non putiranno ueramcncc 
tutte le nollre piaghe , & lenoflreoperationtnel cofpetto di Dio j 8c 
del mondo inherne : fe lo intelletto ècieco ; & la uolonti c iniqua, de 
tutta dotta ì Quegli è pieno d’errori : queda di cattiui aflctti , & di di 
fordinati amori grocchi fon uaghi , anzi lafdui , & dishonedi : li orec 
chi fon Tordi alle parole di Dio : & predi alle immunditie , le mani 
fon pronte alle rapine, & urde alle reditudoni . Li piedi corrono 
al Taogue : & la bocca piuputeche uno audio . Il corpo è fpodo al* 
la libidine ,& l’anima inclinata , & pronta à nani dsddcri; : &ad 
ogni Torte di peccato . Perche c’ lì può ben dire, & da douero , che ^ 
Tutrununf , & corrupte funt cicatrices mett . Et habbiamo fatto l’huo 
moun prodribolodi Jufluria , & Tcntina d’ogni uitio; abido, anzi 
inferno di peccati : poi che non contento di fi inique , & fcelerate 
CoTc,gredcguiTce , & fa cicche piu gli piace *, & non uiue piu fecondo 
Iddio, che il chiama , & dice che d conuerta , & ritorni à lui ) 
che non guarderà punto al puzzo , ne al gran lezzo delle Tue mortali 
ferite : ma le gli Tancrà : ^ guarrà tutte . La onde dtdè TApodolof 
Non fai tu milero , ^ non t’aucdi infelice : chela bontà Tua t’inuita à 
Se chiama à penitenza ì Come quegli che neramente non attende, ne 
Dorrebbe altro che la Talute di tuni : Et nondimeno à Dio raio,quan 
to ce ne facciamo noi beffe ì Se per la fciocchezza. Se nodra dapocag*» 
gine. fprezziamo ogni Tua bontà , e cortefia ì Che merauiglia ha dua 
queche . "Putruerint , & corrupte fini cicatrices nojìre: à fiuieinfipien 
M nofirA ? Chi non fa che chi è Tenza Dio che non può hauerc in fe 
CoTa , che buona ha 1 fe la radice è guada : che hadcH’albcro } Come 
potrà egli far frutto,che buon ha? O' quanto ueramente fonocrefeiu* 
d li nodri peccatiiCome non uede ogn*uno quanto noi d haroo difeo 
dati, & alienati da Iddio: & datici in preda al Dimonio, & ad 
ogni bruttezza di peccato ì Et perche quedo ì fe non perche pure 
l'buomo è propiamente pazzo} Onde uolefTe Iddio che (una uolta) 
che ei s’accorgede, della bruttezza nella quale gli conuiene cadere :poi 
che con infinita fua rouina ; ei fi mette a quelle cofe , quali egli già 
piante con fuogran dolore , Per coli fatte cofe affermano li dottori , 

E medici periti ; che le ricadute fono molto bene pcricolofc , E co- 
me non diuenta l'huom» Tempre peggiore che rinuoua , Se accrcfciedi 
con tinouo li Tuoi peccati? Puofs’egli m^i trouare iniquità , ò Icelera- 

rezza 
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jratezza alcuna: à cui rhuomo non fi conducatquaodo che s’alontalu 
fidalo D I Oj& lodifprcgia 2 Daqucfteiì fatte cofe uolendofì guarda 
Jte il buon Profeu , come uero penitente ; & quegli che hauca in 
^qdio il peccato .* lì riuolgc à Dio , Se dicceli . Signore mio . Tutrue 
,nmt t & corrupte futa cicatrices med . Et nannonii di modo confufo, 
^che non è nell'uno piu di me mefehino , ne ncfluno( altrelì ) che uiua 
con maggiore Aio cordoglio. Però che uedutomi cadere fotto laA>* 
,xna del peccato : m’inquieta > & mi conturba lì Attamente > Thorro- 
■K della mia cofeienza ; de comroersi errori : che piu non pollò rofiti- 
.rc , ne uiuerein tante pene . Perciò dee qui olferuarc cvn’unu , che 
.non ballò al Profctadircal Signore , che Tuoi peccati , roderò grani. 
Ala oltre alla grauezza loro > ei dille , che putiuan lì ; che non gli po 
jtcua piu folfrire . La qual cofa c (s’io non m’inganno) perche uia pm 
/acilmente , ci conducede 1 1 > d i o à perdonargli ogni Aio fallo j co- 
pie quegli t il quale fpcraua , che gli douedè ad ogni modo perdona- 
le . Pcrciocbe gli c impofsibilc y che noi ottenghiamo , da lui mai 
nedimo perdono « Ce non loconfcrsiaiuo Tempre rutto benigno s & A 
puridicotai perdono , non ce gli gettiamo à piedi fponcndogli quiui 
tutti li farri nodri : dicendo che la pazzia c lì grande^ che un’altra uqI 
ca le nodrc piaghe hanno dato Aiora . Di maniera , che noi damo A 
inquicù * & conrurbati , che non è piu pofsibilc > uiuerci in coli fatto 
modo > che il pefo è lì grane , che c’è adodo' , che non lo ci pofsiam 
Icuarc , che homaìglici damo piegati « Se caduti fotto, come ben mp 
Ara il Profen , chcdice . 

Miferfadtus fum : & curuatus rum,usqj in finchi: 
tota die concridatus ingrcdicbai* . 


CHE SENZA IDDIO NON SI PVO SENTIRE 
, aicuno buono conforto . Capitolo fefto . ' , * 

OmB h EGLI SIGNOR MIO MAI FOSS^- 
bile fentire piacere , & hauere alcun conforto fenza te, 
che Tei ogni nodro bene ? Chi non fa che la beatitudi- 
ne 1 & felicità nodra è edere uniti tutti reco ? Et d'o^i 


de incominciato le raifcric, nelle quali noi ci trouiamo 
indno à gola , che dalla diuidone che noi facemmo reco : non conof 
fccndo che tu (pur) c’eri quello amorcuole , Se benigno padre , che 
per fua grana ci difende da ogni male ì Ah quanto lo Iperimcntarone 

Ki 
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rdi già* <juc’’nortri primi pfogcnitort ? Chcirigannari daftcfirffè fufiff- 
ighcilcldimonió, difelicr, lì f«:croììi feìidi ; d'imtnorwli , moi'calf, 
JiS: d'inoorrutcibtlì '.'tutti -pièni d'cgormifcrìa > tanto che ò EWo rnfc 
^iminórcale paiono ufhora alH huomrivi piu felici : gl’ànfmali dèllÀ red-^ 
♦la : poi che la natura , & Dk>del tutto’ fattore , ha ó benr loro- proud- 
• dutod’ogni cofa neccllaria , & ha fi bene loro infegnato t che non ‘è 
•fn.icftroche uipoflà aggiugnere , & nondimeno (Dio mio) rbuomo^'c 
-fempté pieno -di raiferie , & à fatièa » che con infiniti fuoi (udori ; èt 
■ truoiia cufa , cbn cui ri lì n^utrìca , & pafee . Della cui mifera ulta 
tiion punto ignorante il buon Profeta ; afpiràndo alla eterna beatiti^ 
•dine i S: felicità perfetta di cui gli fouueniita : con infinito Tuo doU 
'lorc, rifguardar>do Idd- io, bumiimcnte fc gli riuolgc, ite dice * 
•'Signore è ben ragione , che clTcndu io tua creatura ; adefibeheio ri»* 
-^onofeo unta mia miferia in cui per il mio poco ceruellu , mi fono 
-condotto , che tu mi porga il tuo aiuto , & mi rifguardi con Torchiò 
} della’ tua pietà . Però’ che , (c bene io fono tutto infermo r niente^ 
ìdifncnoiobrattio, &-àppctifco grandemente leuarmi da lì gran mife-i 
ijria : da cui termi feirzà tè non portò per la grauczra del peccato ìn cui 
mi iruotio , che Afi/er fùUus fum » d’* contnrìntus firn , nfifue in fil 
item . Et in tal- modo r con Taiumòdeprcrtò ; che la uolonta , Se Un- 
'tcllctto mio , non folamentc non fi fanno piu leuare » uokre , ne af- 
'pirarc al fine-, da cuiTbebbero principio, ma non porto lenza tefen- 
trire alcuno coiifòrto -i «ne la uolontà èftorta , lo inrcHertu 2 cicco ; li 
affetti fonodifordinan ; Se le forze fon deboli . Et tota die contrifìattà 
Jngredieiar Dolgomi , Se piango coatim>u.\mcnn: le mie raifene ^ 
'& mene contrirto, fiche altro non c it mio cibo;chc lagrime, fofpiri,& 
pianti , co quali io mi nutrico, Se palco, 6c gli prefento dinanzi alTal- 
rtezza tua \. la quale io fnpplico,^ pregochc raii rilguardi con TocchlO 
della Tua^pictà ; m’illumiui la mente , Se Tintcllctto , mdrdini i defi- 
deri) purghimi fi affetti , Se m adrizi la uolontà . Et fàccia ebe rico- 
'Àófcc'ndo (fempre) la mia mrfcria,io ti confcfsi , &adori ucro Dio,& 
•Tempre fami come raro benigno, & amoreuole padre, che non fprci- 
la le preci , ne Thumili orationi de fuoi diuoti ; ma riccuc, Scabbrac 
'eia ogn’uno molto cortcfcmcntc . La onde , qui bene oflcrua Saa 
‘Gregorio, &dicc chiunque brama , ò afpira a que’ dolci ripofi della 
eterna uin ; conofeiuta homai la grandezza delle lue miferie rutto hu 
Tiiile , Se diuoto à Dio dica di fi fatte parole . Mifer fh£lus fum,^ con 
iifrbatus ^ Et. ulc fonodiuentato per la mia fcioccbczza : che io mi 
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(ono.dìTcoftato dalla tua bontà; & ho porto tutto il rote cuorc,lt mici 
àrtctti , c m ici pcnlìeri al mondo , Se alla carne . Nelle cui oprcVio 
fui di già rt diligente , che non fu mài cofa che io per lei non mi mec 
(cOcà fare . Ma perche (Signor nate caro) ti piacque richiamarnai ^ 
te ; IO conobbi la roiferia mia . Et mi crébbe fi fatto il dolore , che 
Tota die contriflatus ingrediebar . Perche come uoto degni uirtù .* & 
pieno di uitij ; timido , 6c paurofo , mi ti getto à piedi , èc prego hab 
Diadi me pietà . Conofei , & uedi quanto è grande la mia miferia per 
cui piango fofpiro ad ogn’hora. Contrijlatus mgredior . Non Filip.j, 
perche te mi difpen : ma perche lafciando le di già pafTate cofe : io 
mi riduchi alia emendadone > &cortcttionc della mia ulta per fare 
nelle uirtù qualche gran frutto . Onde piangendo li mici commefsi 
errori Tento li fatto il dolorc>che te non truoaoluogo.et tota die contri - 
fiatut ingredior. Conduco>& fìnifeo i giorni miei in condnoue lagn- 
me . Per la qual colà chi potrebbe hor qui negare , di non conofee- 
re un cuore tutto humile , Se dinoto ì O' felice , Se beato Profeu : 
che con fi fatte lagrime uincerte l’ira , & fcrmarte il furore del grande c 
f D o I o : in ertrema > & infinita pietà ? Efempiodi chi brama , Se 
appetiTce , che Iddio mud> Se bomai conuerta l’ira che ^iurtamea 
tc tienecontradinoi i perii nortrì peccati ; in cfprcllà pieu , Se rote 
t ' fcricordta . Perche io credo , che per cotal cagione Sanc’il ro- i 
- btuogio dicerte ,‘che Iddio baurebbe faputo mutare ' % 

: fentenza pure che ammendare j'& correggere noi fiu. .rui» 
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pertimo la uita nortra , Se que’ peccati , che ci 
(eparanOy& difunifeono da Iddio. Per 
' che gli è di inertieri ce gli rìuoltiamo. 
diuotamente * & gli diciamo , ; 

T che non entri à giudicar. 

^ • ne che fe noi d uor 
• • .. remogiurtifi- - 
I u,., care il 

i cuor nortro » che è tutto pieno 
diuani defiderij , d rì. 
prenderà : come 
ben mortra il 
Profeta* 
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Quoniam lumbi mci impicci fune illufionibus : òè 
noneftfanitas in carne mca. 

CHE IL PECCATO NON CI ARRECA MAt 

‘ altro che infàmia j uergogna , & dolóre eterno . Capitolo fettimo . ‘ 

» 

Ol SIAM SI PIENI DI PECCATI OlC» 
il Profeta j che fc ù. ua difeorrendu : trouaremo , chu 
noa c bruttezza , ne pcc«:ato alcuno, nei quale noi 
non ci lìamo (come (ì dicc^ iuHno à gl’occhi . Onde 
ogo’uno oderui . Se ci è forte j ò (pecic ndfuna di 
lull'uria } di libidine , d’auaritiaodi qualunque altro peccato , di cui 
noi non damo molto bene imbratuti ì Ciafeuno pure difeorra à fuo 
piacere , che conofeerà quanto che ancor noi pofsiam dire di cotal pa 
role . Quoniam lumbi mei impioti funt illufionibus * Che fine , & qual 
frutto è li uofico ì Poi che uoi habbiam feguito tutte le uane fperan^ 
RpKi. 6 . zc nuRre » & adempiuto il delire folle ì Pagplo dille che frutto. adeC* 
fi) hauetedicioche homai uiuergognateil Ccrumeote che none coi 
io, nelTuna , che piu ci auilifca » n’apporti maggìot uergogna » Se piu. 
ci getti per terra : che il peccato , che ci toglie rintcllctto , ci lega I4 
ragione » de ci fa Umili alle beftie » egli par Mne che ci apporti piacere 
& diletto t ma chi ufa punto come gli s appardcne la ragione ; s’auc- 
de che quelle colè > le quali paiono, che d dilettino , Se dicno piace 
re; fono tutti fogni , inganni , Sc uanità , & alla fine, non n’arrccx 
no altro che in/àmia , Se eterno dolore, che frutto , ^ che piacere 
hebbeil pouero.RcDauiC, per hauere diaciuto con Berfabe moglie 
d’Vria } altro che u(?rgogna, & dolor grande , & uno continouu ri- 
ùl{eg.j6 mordimento della fua cofcienzaidache Iddio lo puni,6c fece che Ablk 
lon fuo propio figlio : conofcdTe , Se disboadlamente per il conliglio 
d’Achitofcl fi diacelTc con tutte le fuc concubine ì Senza alcuno ri- 
fpetto di padre , ò di regale maellà ? La quale confufione , & uer- 
gognofo (corno, Rimò tanto il Re Dauit ; & ne fentì fi fatto il dolore, 
che in lui non fi uedeua piu fegno neRuno di regale maeRà . Perche 
humiliatofi dinanzi à Dio , gli dille in coli fatto modo . il^oniam 
lumbi mei hnpleti funt ittufionibiu . Et confelTaua che giuRamente I d- 
DIO rhaueflchumiliato, come quegli, che s’era infuperbito della 
grandezza, che gli hauea dato Iodio: féguendoi giouenili furori, 
disfrenati , &ldduifuoiappctiti;ncqualitroaandofiallafine tutto 

coniufot 
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confirfb ! ritornando con la ragione à Dio : s’accorfc che Tuoi lombi : 
l'anima fua effondo la glofa^ , & quelle parti per le quali noi ci di- 
lettiamo , òc piglum piacere dt quelle cofe che fuora di Dio dc/ìderia- 
ino, non Tono altro che illuiioni, inganni , Se ombre di ucri piaceri. 

Le qual cole airhuomo fon tutte fomma miferia , poi che peri uan 
piaceri , fi lafciano quelliche ci fan beati Quindi auuiene , che cou 
nofeendo quello il buon Profeta . diceche glieramifero , & infelice 
& che grande è il fuo dolore . Però che lo inganna il cieco mondo * 
l*acciecail peccato : lofeduce la concupi feenza , Se Io fouuercono le 
tiane fperanze , onde ei fi pone riuerentemente dinanzi a Dio ^ & fi gli 
dice , che fuoi lombi fono tutti pieni d’inganni , di uani piaceri di fU 
fc fperanze d’ombre. Se di bugie . e^noa tfi fanitas in come mea. Le 
ìnilerie noilre fimo homai tante , che non è nefiuno , chepronando- 
le tutte non le fappia , che quando non ci folle mai altro , che la proo 
rezza , che noi haobiamo ncH’olla radicata al male ci douria ballare > 
thè pure fi uede chenoinon polsiam dire, una Auc maria 6 ueramen Row, 7 . 
kc un Pater nofler , che ci uanno per il capo mille pender uani . Pa- 
golo quando uollc mollrarc che noi non haueuamo nulla di buono 
dille , che fàpcuache nella fua carne , non era ben nefiuno . Di ma* 
liicra , che bene fpefib rhuomò fa ciò che egli non uorrcbbc;anzi ciò 
thè gli ha in odio : poi che le pafsioni , & la concupifeenza nollra è fi 
grande , che la ci fouuerte la cagione , difbrdina tutta la uolontà t - ... t 
mette in fcompiglio , & fa confliUone in tutte le cofe . Indi li carna- 
li afiettijll uarij, &diuerfi mouimenti di lufiuria , gfimmondi , Se 
fporchi penfieri , che ci'tormentono fi che con infinita nollra mole- 
Aia fi fcntc , fi fpcrimcnta , Se pruoua : con ueriti , che T^on efi fani^ 
tas in carne nofira . Et non polsiarao condurre nulla à perfettione « 

•Ma ne fiamo fi lontani , che noi fiara pronti , Se fàcili ad ogni male ^ . . • • • 

& ucramentcchc’i fatto nollroò una gran mi(crìa,ondc(hfie San 

Gregorio , Di grafia ogn’uno uegga quanto Ibuorao è 
pazzo , che gl’ufa male quello che utilmente po- . 
crebbe ufarc r che pure non cin noi parte alcu- 
• na , che non ferua al pcccaro : ne da doue- j 

i IO fi uedde mai la maggiore feorrettio ^ 

ne. Perche riuoltatofi burnii 
■ mente à Dio il buon Pro- a 

fctaiglì ua cofi à po 

' ' co i poco , 

, manifeflando il fuo dolore j dice. 
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AfHidbus fum : & humiliatus fum nimis : ru- 

gicbam , à gcmitu cordis mci . ^ 

CHE NON E' ALL-HVOMO LA PEGGIOR COSA 
cbe non fare Jìima , ma ridcrft de ptoi peccati . Capitolo ottano . 

A SI FATTO parlare PVO CONOSCER! 
ogn'uno . La mtCciria , A: lo infelice (lato , nel quale 
(I truoua il CICCO mondo , che non folamente non piaa 
ge , & non s’afHiggc punto del Tuo peccato ; ma pcg« 
^ chefe ne ride > (Iratia ogn’uno , &fe ne uanta i 
come i'e (hccHe (empre de piu famolì } & Eroici arti , che mai furono 
/atti al mondo da qualunque famofo , & illudre huomo , che di fanti 
tà t di bontà jdifapienza ,di fama, &di uirtù : palTalTeil fegno ; per 
Acquali grhauelTc ridotto chiunque haueflè errato, & confoUto ogn'u- 
uo che fblTe (lato afflitto , O' felici , & beati noi : fe pure una fol uol- 
,r ta ci ricordafsimo che habbiamo à comparire dinanzi à quel feuero 
giudice innanzi al cui cofpetto , ci accuferanno le propie cofdenze t 
^ douc s’udiranno pianti , & infiniti fofpin s’afcoltaranno le (Irida » 
jk i lamenti , & temeranno , & arrofsiranno tutti per efirema uetgo 
gna , &: orrore de loro peccarì : de quali non può edere all huomo la 
peggior cofa , che riderfene, & non ne fare nc(Tuna dima . Laonde 
Hier, a . letcmia nello fpirito del Signore , uedendo quanto era nociup abando 
nare Iddio didc . Conofci , ò Ifracl , & auucdiri quanto è gDiue 
haucre lafciato Iddi o , non haueredifua altezza alcun timore!» dtf 
fard beffe d’ogni fuo peccato . Però il buon Profeta , che di ciò fetiti-» 
aia grandifsimo dolore , didc . ^ffiiSus fum , eir humiliatus fum nimir, 
Et come non piangerem noi : & non ci dorremo d,’ogni perduto tenj 
po , poi che fenza riucrenza , &diuotione alcuna -, ci fuggiamo ,.^c 
uia piu dal ciclo ci alontaniamo : & come pigri» & negligenti pi riem 
piamo tutti di mille brutti peccati » & di (alfe , &di pedifere dottri- 
ne de maligni hcrctici ? Come non griderem noi infino al ciclo , poi 
che habbiamo perduto l’ufo di ragione » & habbiamo perduto , 6c 
rotto il capo d’ogni • buona opra ? ^f^iHus fum » & humiliatus fum 
nimis . Odiale maggior cagione ci potrcbb’edcrc per. farci piangere , 
iJcia'pirarc , che la .bruttezza de nodri peccati ; & la nodra rouinni 
Può ella mai edere maggiore , che ella fi fia ? & nondimeno : nedu-, 
no (pure fc n’auede, il zelo dell’honorc di Dio è perduto : la carità è 
fpenta , c la religione è mancap . Di modo che ogn’uno fi uolti (pure 

. ^ ‘ douc fi 
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done fIUog;1ia) che noi'haurcm femprc in quefta ulu> diche pian> 

jgcrej & fofpfrare Dio mio immortale piacerte pure alla infinita tua boa 

aà ; che dft’ueri penitenti ognunoconofcclFc , le miicrie , nelle ^uoli 
♦noici ritrouiamo ; • che conquaflàri dille tribuladoni : & confuii da 
tante noftre uergogne faria impofsibilc che con diuotamentenon ci 
‘riuoltafsimo à Dio , Altramente , come non fi cadrà egli , in di raol-* 
tecartiue cogitationi , fc da pcnficri à piaceri : da piaceri all’opre , da Jacob. X. 
4àtri ail'habiio , Se alla-confuctudinc , dalia confuccudine , alla orti.' 
•natione} dalla ortinaiione finaimeote alla diiperatione > & eterna 
dannaiione ?Che fidè e^li credere che conducertccofi dirottamente à 
piangere il fanto Profeta : fc non che torto che fi uidde haucre ofFcfo 
4 D D 1 o ; ei conobbe haucre fopra di fc fi fatto il pefò , che non po-» 

-teua cleuarc la incnte-fua in Dio ? Et quantunque gl’haucrte di fante^t 
Se buone infpirationi , delle quali non ci manca 1 co io: nondi-* 
meno il pefo grande^ che fi Icntiua adortb : gli peiàua; fiche non 
poteua da fc medefiiho (pure dcfidcrarc)' non chaltro cotal bene. La 
onde (come bcncortcrua San Gregorio) grauuìeiie i che chi non pub . : 
mirare , ne uederela fuperna luce , che per li fuoi graui peccati ; ci 
fi diletta , &fi compiace delle ofcurc , de folte tenebre . ./iffiSlus 
firn . Troppo humiliato , & abballato c colui (dice San Gregorio) che 
‘pergiurtalua pena, non folamence noti appetifee, & non fi muoue 
-'nelle cofe celerti r ma con difordinato artètto , è cucco nel mondo , 8c 
-ptefo da carnali' piaceri : & da fenfuah afictei . Per il che temendo il 
Jrrofetarira , e’I furore del grande Iddi o. ‘Venuto in cognitionc' 
di coli fatte a)fe piangendo mrottamcntc con accefo , & infiammato 
'defidcrio dille , chefentiua un gran dolore , H quale era fi fatto che' 

^li ueniuano le lagrime , infino dalle pht in cime parti del cuore . Ne 
iU quello fuor di ragione . Perciochc qual maggiore occafione ci dea' 
^boecirerc per fare de gl’occhi nortri , di lagrime un uiuo fonte : 

-che penfare al mifero ^ Se infelice fiato, in cui ci ha porto , ddafeiato 
ili nortro peccato ? Perciò dille Boezio , che è gran cofa , Se troppa 
gran miferia; 1 crterc già fiato felice . Onde lob à quello propofito 
virte , PiacclTe egli à Dio che un’altra uulca io uiucrte ; come quando 
lafua bontà mi rilguardaua , & mi riccncua fono la fui mano : fotta 
di cui io mi trouaua -pròfpcro , Se felice , &il Signore indrizzaua aU 
i’hora la mente ^ia , lo intelletto mio , Se^ la mia uolontà la quale 
non hauca fc non de buoni artetei , Se fanti defideri) . Fuora de quali 
ritrouandofi l'huomo potrà egli mai non cadere in ogni gran precipi* 


tkJ 
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do: anzi in un propio abillò ? & inferno di peccati ? Indi aumiene^ 
che’I Tanto Profeta coniìderando ù mifcrabilc (lato ^ non poteua non 
piangere » & non fofpirare , & dire che gl'era grandemente, aiflittq^ 
Se perche ci moftraife meglio il Tuo gran dolore , non gli badò dirlo 
con femplicemente , madide . I{ugiebamÀ gemitucorditmei , Di. 
chiarandoche procedeua dall’indmo del cuore , &fe bene (come dice 
Agodino) molti fono che amaramente piangono . Nientedimeno il 
pianger loro, nonderiua, ^ gemitn cordis . Ma dalla carne ò dn 
quelle Tue altre pafsioni : onde gl’auuiene , che Iddio non gl’o. 
de . Ne è mcrauiglia che non ticeua (ì fatte loro lagrime : però che:, 
le non fono. gemitu cordis , Che fé le procedefsino da quelloa 
come farcbb’egli à non l’udire ì Perciò difle Agodino che ogn’uno (I 
dee ricordare: chi ò: quale egli (ì (ìa : che glicdimedicn àchi (ì uuo. 
le unire con Dio , alienarli , & alontanarll da fe medelìmo . Però 
che troppo grande impaccio , ci darebbe quello intorno à cui noia 
trouafsimo occupati . Indi il (ìlolòfo didè , che'I di dentro impediu|i 
il di fuora . Però felici , & beati noi (fc pur una uolta) conlìderafs^ 
mo lo infelice , & mifero dato del peccato .* che come potremmo noi; 
non attendere à quello , da cui fu il principio d’ogni nodro bene : » 
quegli à cui noi alla fine pure debbiamo uenire 2 Come non piange- 
remo noi (per la gran doglia) con uiuo fpirito , Se accefo dedderiò 
non bramaremo noi la gloria , Se felicità di quello dato, nel quale 
noi fummo innanzi al peccato 2 Per quedi piangendo il buon Profe- 
ta didc . Bjtgìebam agmitu cordis mei . Come colui , che non era 
contento d’un femplice. Se leggìer dolore (come (anno gl’Ippocriti) , 

1 quali (perche Chri SToh chiama) & è neramente la giuditia 
nodra, & lanodra fantidcationc : con tutti i loro peccati , Se qua&- 
trolagrimuccie , cheefsi gettono , d tengono giudi : Se fanti: Se à 
(anno lecite tutte lecofe , con le quali pareggiono alla fantidcationc 
del Tanto nome di Dio ; all'amore del profsirau , Se all’honore de par> 
centi , 6c de lupcriori > & d credono li mcfchini , fatis («e à gl*od(i 
intedini , alle detrattioni , alle ingorde , Se elTecrabili auaritie , Se ad 
altre loro indnite ribalderie , delle quali fono tutti pieni : coprendia 
le con quattro dntc. Se falfc loro lagrime . Ma il buon Profeta ^ 
che pentito sera da douero dògni Tuo peccato . ^ugiebat a gmitn 
cordis . Di modo , che padando con cfsi i cicli , penetra indno i 
Dio , & d gli dice . 

' V" * " ' Domine * 
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.Domine ante te omnc defiderium mcum : & gemi- 

tus meus à te non eft abfconditus . 

CHE QUANTO IL DOLORE DE NOSTRI PEC- 
cati è maggiore'^ noi ci rileuiam fempre con piu grande 
affetto y tr carità di Dio . Capitolo nono , 

Q^V 1 PVO VERAMENTE OCN’vNO CO- 
nofccrc di quanta uirtù , Se forza lìa la mano di Dio ^ 
quando la ci tocca punto da doucro . Perche coloro • 
che gli fanno ritorno , & fé gli conuertono , con uero 
cuore; quanto é maggiore il dolore che gllianno del- 
la luaodefa : tanto piuafeende , & ^lie nel diuino cofpetto li lieuoa 
fempre con maggiore ardore , 8c carità , la quale gli adorna fi di tutte 
le uirtù ; che la gli fa aborrire i ulti; , & grandemente hauere in odio 
ogni peccato. Et perche gl’incominciano à guftare quanto che Id- 
di o è fempre benigno gl’hannoin lui tutti grappctiti , c’fuoi de- 
fiderij , i quali egli benedice con tutte le loro operationi , & accefi tut- 
ti : di diuino amore gli dicono fempre . Signore ^nte te omne defi- 
derium meum , & gemitus mena à te non eft abfconditus . T u uedi , fai, 
& conofei i cuori noftri ; odi , &riceui le noftre lagrime , in tanto., 
che tutti humili. Se bafsi. per lanimo , c’I defiderio grande che gli 
hanno d’unirfi fcco : non fi ftruggono , ne fi confumano per l’inui- 
dia •• non fi accendono per ira , non fi turbano per l’ingiurie , non 
s’acciecano d’ambitione , ma humili in fe medefimi , non fi cu- 
rano di nulla di quello mondo . O' felici , Se fanti defiderij che fon 
quelli . Poi che fono (fempre) dinanzi à Dio : da cui gl’ottengano ciò 
che fanno mai defidcrare , E chi non fa che tutto il nollro male auuie 
ne , perche noi habbiarao leuato il cuore , & lafTetto nollro tutto dal 
grande Iodio? Indila fuperbia , & l'orgogliointollerabile , Tarn 
bidone cccefsiua , l’auaritiainlìniu , Se la colera ferpentina , che pure 
(ò Dio mio) noi non fappiam fopportare , che ci fia detto nulla, non 
che fatto alcuna cofa : che incontanente non ci accendiam d’ira , Se 
di fdegno immortale, che noi fiam fempre con fetc di fanguc, & di 
ucndetta inellingidbilc , Che bellcmmie diaboliche ? Che sfrenate lir 
bidini , fono hoggi le nollre ? Dio immortale , è egli appetito , & UQ 
glia nelTuna difordinata : che noi non ci uogliam cauarc ? Anid ci par 
cllère da qual cofa : quando , che noi offendiamo Iodio, de oc? 
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ftcmmiamo il Tuo nome rancifsimo . La onde potrem noi dir raai,c^0 
noflri affetti fìcn grati , Se accetti alla Tua tnacflà rantifsima ? Pcn> 
lìam noi , che non gli uegga ì Gli uede R : Si gli fono dinanzi . Ma 
ji^n’uno ofTerui j & fappia , in che modo , perche portino l’ira il Au 
rore , & la gtufb ucndcttadcl grande Iddio. Ma e’ non fonogfa 
coli quelli de buoni , che gli fono dinanzi > perche graccetrì , & ri« 
nunen tutti quanti . Peròche Iddio rimunerainfìno aque’no- 
flri buon penfìeri . A quelli è egli Tempre prefente , 6c dice che dite? 
^he chiamate ì E fenza che m uouino troppo le labbra : grafcolta le lo 
C/òd.14. xo parole ^ Et perche piangono di cuore : gl’accetta le lagrime > & i 
l>ile. 1 . doro fofpiri . Di ciò habbiam noi di molti efempi > nella fcrittura, co 
-mediMoife , & d’Anna : le lagrime , efoCpiriu quali afeefero inllno 
al tribunale di Dio , che lì ricordò di tutti loro , Si fece ogni fuo uo- 
iere non altramente , chefacell'c delle lagrime del buon Profeta i cui 
•affetti , non erano altroue > che in effo Dio , nella cui bontà gli fperò 
fi ; che non dubitò non ottenere perdono d'ogni fuo fallo , che fape- 
ua non fi douer egli ueflire per altro della fua fpoglia , che per lui . 
(Come ben diflè il Santo Apo(lolo)che gli era uenuto per faluare li pec 
catori , che chi è fano ; non ha che fare del medico : cioè per coloro , 
che nonafpiranoad altro , che alla grana fua, i quali diftidatid’ogni 
loro uanagiuflitia ; dicono à Dio . Domine ante te onuie defiderium 
meum : & gemitusmeus , a te non abfconditus . Et d’onde crediam 
noi , che Iddio non oda , ma fprezzi le nodre lagrime , e’ nodri 
fofpiri : fe non perche le non procedono propiamente dal cuore : ma 
dalla carne, come s’è detto > Perciò didc San Gregorio , che le noti 
apparirebbero mai nel fuo cofpetto, che chi fi duole , Si da douero 
afpira alle cofe celedi : apre tutto il fuo cuore à Dio , Si dice . Domi- 
ne ante te onme defiderium meum . Signore tu fai , Si conofei il cuor 
mio ; uedi le mie lagrime, e’ mici fofpiri non ti fonoafeodi ; onde re, 
folamente amando, te folo bramo, Scappetifeo : perche amandoti : 
Non è dubbio neffuno , che io tutto m'accendo del tuo diuino amore. 
Et ante te (conrìnuamentc) omne defiderium meum . Dio immortale pia 
ceflè (pure alla tua bontà infìniu) che coli direpoteffcogn’uno con ue 
rità . Però che io non dubito , che ogn’nno , conofciuto quanto fia 
mifera colà effere fuora di Dio , che quantunque in un'indante : noa 
fi polla falire à un’ottimo grado di perfettione : io fon certo , che al- 
menos’incominciarebbe à ardere di coll Tanto dcflderio, che i penficr 
nodri , gl’adetti , e nodri cuori ; non fufsino , fe non in Dio . Pec« 
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Ciò (s’io non erro) non parue poco al fanto Profeta (cflcmpio di pecca- 
tori) dire t che grhaucilc bramato di dclidcrarc le giuditìcationi del 
Signore , che non è cola chepofla fare afcenderc i cuori uodri àden- 

dcrare che lìcno à Dio paleltyche raccorgcrli quanto noi damo da 
Dio lontani : &che nefluno puotc mai guarire, che non conofccn& 
lafua malaria . Sei mifero prodigo non haucflcconofciuto , che gl’e- 
ra lontano! dal padre : come haurcbb’cgli detto : in li fua gran mife- 
ria , che fc n’andrebbe al padre ; dinanzi à cui : confcllarebbe ti fuo 
peccato ; &gli dimanderebbe merce : fe non hauede conolciuto , che 
n’era lontano : Se hauca apollatato dalla fua bontà ? Certamente, non 
mai . Però felici , Se beati coloro , che come ueri penitenti , s'au^- 
gqno quanto è grane l’ellère da Iodio lontano , & fe fe n’affliggo-' 
no tanto , I o o io approua , Se accetta le lagrime , & loro lofpiri . 

Delle qual cofe , ne prendono lì grande il conforto ; che dicono con» 
rinouamente al Signore , che dia Tot forza : che con uere, & pure la» 
grime , pianghino li commcfsi errori, de quali lì dolgano grandemen. 
te. Et come dilfe Pagolo : non perche fe ne difperino ; ma perche M,Cor. 7, 
ne faccino penitenza , perche s’ammcndino , Se non perche fi dilpe- 
rino , come fi può adeflo uedere nel fanto Profeta , che feguendo ieg 
giadramente dice di coiai parole . 

Cormeum conturbatum cfl: in me -, dcreliquit me ^ 
uirtus mea:& lumen oculorum meorum: 

&iprumnon eftmecum. 

CHE’L DOLORECHE HANNO I BVONIDE LO-' ^ 
ro peccati : gli conduce d penitene : di cui fi di^erano il 
cattiui. Capitolo decimo . 

Or q^v i si dee osservare che q_vam- 
tunque il fanto Profeu fi dolc He, Se molto piu che non. 
ci fapremmo flimarc ; Se ci fòlTe ( altrcfi ) confufo , Se 
conturbato in fc mcdefimo:nientcdimeno,ei non fidif 
fidò , ne difperò (mai) della bontà del fuo Signore Dio 
del quale in coli fatte cofe fi difpcrono , Se difìfìdono li cattiui , onde^ 
cì-dillcchc gl’odc. Se afcoltafcmprc lorationi de poueri , adempie • 

Se fa ogni fuo defiderio : Altramente , come haurcbb'cgli detto di fi 
fatte parole : Se non fi folle fidato di lui : à cui manifeuo la debolez- 
za', Se fragilità delle fue forze il male , nel quale gl'cr^ uenuto-: peti 
- ^ N ij 
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ilfuo peccato ì Veramente, chc,non G può dire, che lefufsioo parole 

d’uno,chcnon haucGc in lui le Tue fpcranze. Imperò come quegli che 

haucre A credeua da lui ogni Tuo aiuto grincumincia à dire. Cor meum 
€onturbatum efl m me . OH'crua tu Signore mio , & pon men te, quan- 
to che io fono miferabile ; poiché . Cor meum conturbatum efl in me , 
& lumen oculorum meorum , & ipfum non efl mecum . Per il che c ben 
ragione che tu ; come padre noftfo , fouuenga à bifogni noftri, de 
aiuti la debolezza noftra , & lo imperfetto noftro , Et come ucro pa- 
ftore ci rimeni al tuo bel gregge , fi à quel porto , che fu da noi tan- 
to dcGdcrato . Percioche , fc Tintclletto mio è cicco ; che guida po- 
trò io haucre che buona fia ? Se gl’affctti mici (per il gran dolore) A 
fono tutti commofsi , Se conturbali ; follccitati dal mondo , molcfta- 
ti dalla carne , folleuati dalla concupifccnza : tenuti dal peccato, Se 
fouucrtiti dal dimonio } Et cor meum conturbatum efl in me . Et le for 
zefon deboli . Et s’io ho un buon uulcre come potrò io da me fo- 
le cGeguire , che già mi fento mancare tutte le forze ì Et lumen ocu~ 
lorum mcorum:& ipfum non efl mecum. La fcruini del peccato è dura, 
grauc e il fuo giogo : anzi infopportabile ; che la carne , come indo- 
niita , & beilide G licua contrala ragione , che ella grandemente op 

J trime , li affetti fono difordinati , Se il fenfo c infermo . Le potenze 
bn deboli , e’I cuore fpofloalle tcntationi : alle quali è impofsibile 
I^OW.7, potere refiftere , fe tu Signore non mi porgila mano. Perche con 
gran ragione il fanto Apoflolo , conofeendo G gran miferia , fofpiran 
do dire poteua . Mifero, & infelice me y chi mi libcrari da quello 
corpo , che bora fottopoflo iace , à G fatte miferie. Se inGnite calami- 
tà} Cor meum conturbatum efl in me. Non poteua meglio (al parer 
i mio) il fanto Profeta moGrare à Dio quanto gli bifognaua ; che dire in 

coG fatto modo . Che fc tutti li noGri affetti fono fpòGialle carnali- 
tà . Se loD 1 o cond lume della fua gradaci abandona, come ci’ 
potrem noi guardare di non ci gcturc in ogni precipido, abiGb, Se' 
ucro inferno di peccati } Però Signor mio caro bene G conuicne à tan 
u tua grandezza ; ufar pietà , Se fare mercè à tutd , Se unto piu a co 
loroched riccrcono di cuore , perche efièodo io tutto tuo , Se ricer- 
candod in uerità : d prego , richiamami , riducimi , Se drami à te « 
che pure di già fento , Se aGài mi duole , che io non ho più quel lume 
ne quel uedcre,chcla uolontà muuoglia , ne la carne ubidiente cC- 
feguifca ciò che fcntc la ragione . Veggo la concupifccnza della car- 
ne . La concupifccnza de gl’occhijcon la fuperbia della ulta; di modo 

unite 
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unite t Scconfedccatc , che fenza replica, ò contradiuone alcuna mi 
fanno fare ciò che io non uoglio . Laonde come pocrem noi mai fof- 
irire cotante pene in tanti trauagli , fe il giudicio non è retto , & im 
pacicnti fenza alcun rifpetto , ci riuoltiamo contrai noftro Signore : 
che nello fpirito della manfuetudine ci corregge , & fa pruoua de ca> 
fi noftri ì Per ilche il fanto Profeta : conofeendo che in cofi fatte co- 
fe gli faccua mefiicri del buon giudicio; che la ragione foflè chiara: la' 
uolontà retta , & la carne ubidiente : gli chiede (qual egli fi folle) che 
la ragione fia retta ; la uolontà ordinata , & la carne, come manfuc- 
ta ancilla fopporti ubidifea ad ogni fuo uolerc , che fc I d o i Q 
lo lafcia : cllendo tutto in fe medefimo , difordinatifsimo , non po^ 
tra non cedere à tutte le tentationi , elTendo la carne indomita, & fca 
za freno : la non faprà , non lo tirare ad ogni bruttezza di peccato : 
ilqualeofTul'ca , & accieca tutto l'huomo , come egli bene lo d mo> 
fira in cofi fatte parole . Et lumen oculorummeorum , &ipfum non ejl 
mccum . Per le quali ua dimofirando , che peccando ci perdè il lume 
di ragione, & il bel lume della gratta inficmcinficmc, ondegrauuie 
ne , che quanto più tenacemente l’huomo al male s’accolla : la ragio- 
ne , che è cicca : tanto meno intende , Se conofee , quello bene che 
ella perdè, opponendofegli il peccato ; che gli fa parere il tutto faci- 
le, Se piano. Et egli pofeia infelice , non s’auedc , onde ci fia caduto. 
Mafc Iodio gli fafauore della grafia fua .(Per lo ben di me ) che 
fc li fnoi pcccau furono graui , Se brutti : egli però ritorna à Dio fi , 
che glifouuicnc , della fua già pallata uiu. Et come ucro penitente 
fugge il peccato , Se n’ha fi grande il dolore , che non gli ballono le 
forze fue , le quali fi fcntc mancare , Et fe bene come piace à molti , 
ci fi fenfiua adolTo la mano di Dio : poi che Abfalon fuo figli- 
uolo , hebbe ardire di fargli una fedifione fi fatta , che lo 
uolelTe priuare del propio regno. Nientedimeno,co 
me colui che grandemente fi doleua della offe- 
fa di Dio; non fi potcua dar pace della brut 

tczza de* fuoi peccati. De quali quan i 

to piu fe ne uoleua fpiccarc : 
tanto piul’ucccllaua , Se 
Araziaua il deco mó 

do , che fc gli i 

opponeua ,& hauca per male , che noi 
leguilTe. Laondeeifcgucndodice, 
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Amici mci, & proximi mci aduerfum me appropiii;^ 
quauerunc : & fteterunt : & qui iuxta me crant de 
ionge fteterunt : Se uimfaciebant,qui querebantani 
mam meain . 

CHE OGNTVNO SI DEE STVDIARE DI GVARDAR- 
ft da gl’inganni , & infulti del dimonio , che femfre ci molejìa , 

& tribola . Capitolo mtdecimo , 

|Vl SI DEE OSSERVARE CHE EAVELlAN 
do lo fpirito di Dio ile Profeti « bene fpeilb e’ fanello- 
no , n di lui : come di loro ilefsi (come propiamente) 
noi potiam dire > che bora ei fàucllailc (fecondo che à 
molti piace in perfuna diCuRiSTO. Però che 
ogn’uno fa le congiure che gli fecero contrai Principi de facerdo- 
ti , & tuttala ciurma de cattiui ; c’miniftridi SatanaiTù . Di manie- 
ra , che à ognun pare , che poteilc dire di coli fatte parole : poi che 
infìnoà que’ dodici poueri pefeatori fuoi difcepoli Pabaodonarono* 
£c San Pietro mafsime , che faceua fi del gagliardo lo negò poi ben 
treuoltrjcon giuramento. Et che non gli fecero que’ trifti , &fcc- 
Icrati facerdoti , che legato lo diedero alla turba adulatrice , & triftal . 
Ma e’ farà meglio , che noi intendiamo tutto quello ragionamento in . 
perfona d’huomo penitente . Si perche noi potremo imparare àguar- 
darci da colpi del nimico , come^ altrefi ) dee fare ciafeuno buona » 

& uera penitenza . Della quale a rideua , & lo flratiaua il cieco mon. 
do , che non appruoua , fé non quelle cofe , che'l fenfo gli diletto- 
co . Di maniera che quando ei fa , & uede chi lo lafcia : & abando- 
ca ; s*ingcgna quanto (mai può) con mille fàife lufìnghe ritrarre colui 
da fi fànto fuo propofito , de uero uiuereChrifliano , Et fe gli occor- 
re che qualcuno lo uoglia riprendere ( Dio immortale^ quante infì- 
dic. Se quanti inganni ufa egli per fargli rompere. Se fiaccare il collo! 

Et come poteua meglio il buon Profeta : deferiuere la fciocchezza del 
mondo ; che diredi cofi fatte parole ; Se moflrare , che per un fanto. 

Se fermo fuo propofito , Se fubita diurna motione , che non gli bafla- 
ua nulla à potere rimirare la gran bontà di Dio, ne la bruttezza de fuoi 
peccati ? O' felici , Se beati noi, fela confiderafsimo un poco , che 
pure fi uedrebbe tuxto il mondo rifpleodcrc d’uca cflrcma,6c rara fan. 

tità i 
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tità * oùe C\ ucde che la malitia (homai è C\ grande^ che ('per lo ben di 
•nie^ è gran cofa j che non caggino tnlino a buoni , poi che per la ma 
.'la y & pcruerTa confuecudine della Tua uica *, l'buomo diucnta fempre 
piu uitiofo> Eccome in tutto molto male habituaco : fa di concinouo 
infiniti peccati . Beato , & felice colui che en tra 'col fuo cuore in il 
/anti penfìcri . Però che » chi non fa che per un poco fpaciodi breue 
• tempo lolafciamo .* che il Dianolo u’cncra > tutto l’occupa > & lo cor 
rompe ì Et che altro ci uuolc moflrare in quelle parole il fanto Profe- 
ta : fe non che noi ci debbiam difendere , & guardare da grinfulci'} 
&da gl’inganni di Satanallo : Che fempre ci fa guerra « & ci a'oppo 
ne ? O' non dille quel fanto huomo > che fempre noi faceuamo. Se 
operauamo bene , che fé n’atiriflaua , Se doleua grandemente ? Di 
che Cpure lanno fempre gran fella li angeli di Dio , che ci guardonò > 
&ci llanno d’intorno, perche portino dinanzi à Dio grinccnll noflrf, 
& tutte le buone nollre orationi . Ornici mei , & proximi mei cduer~ 
fumme Sìeterunt . A qual pofeia : con che grande induBria fua. Se 
forza ; non ha il dianolo condotto il cicco mondo ? Che pure è uena 
.to à rale,&: k lì latta frenelìa, cheli iicrgogna dt fcruireaDioiSc noa 
à mille , anzi a infiniti peccali . Che arte, Se che mezzi, non ufa egli? 
•pcrfuiarc l'huomo da I o o i o y Se che ferua piu tulio alle fue sfre- 
nate uoglie ì Come non ha egli homai le mani in ogni Ibto : Poi che 
tutto il mondo è fi nel male habituato y che il ritornare à Dio , non 
folamente gli è diffìcile > ma l'aUirrifcono cotanto fili huomini: che 
non par loro mai pofsibile poterlo fare? Miri di grafia. Se ogn’uno oC. 
ferui ,chc trafmutatione , è Hata quella . Ornici mei appropinqujue» 
runt , & Sìeterunt . Ne c Hi ciò punto marauiglia , pcrcioche e’ guar« 
dono il fcruirc à Dio con gl'occhi gialli , per i quali ueggono Iodio 
tutto rigido , Se fpauentolb , Se quanti n’ha egli condotdj Se ne con 
duce il dimonio nella dilperatione ; moBrando loro che i fuoi peccati 
fono fi latti , che Dio non gli perdonarebbe loro ; Chi fi puote 
mai pcofarc piu lieta > & all’huomo piu gioconda : fc non che 
C H R 1 s T o folTe la noBra giuBitia , la noBra pace , & la noBra re- 
dcnnonc : Et nientedimeno : e quanti ha perfuafo il Sàtanaflò una li- 
bertà > Se licenza carnale : Et che non bifogna tanto affaticarli ; Ba- 
llando folamente il fanguc di Chri sto» che ci laua , monda > 
purga, & netta da peccati. Se ci libera dalla uoraginc del grande in 
fcrno ? O' quanto l’ha il dimonio , in odio ? Ben lo ci moBra il fan- 
to Profeta t il quale toBo che lafciò il mondo , riountiò alla carne « 
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lo incominciò ad hauere lì fattamente in odio, che machinandogli eoa 
tra s’auuiddc , che come ueroprcftigiatorc , Tadefca con le fuc lalfc la 
finghe , fc gli moftra bello , Se tutto dolce , per tirarlo tutto à fe. La 
onde ben fa ogn’uno come à Tuo mal grado altrelì pruoua gli Audi , 6 c 
la diligenza grande , che Tempre gl’iuà : per fuiarci da feruire à Dio « 
Se tirarci al Aio . Ohi me , in che cure , in qual faAidi;, Se crauagli« 
c’intriga egli continuamente , poi che per contentare ogni noAra libidi 
ne , ne dì ne notte mai babbiam ripolb : ma attendiamo à adempiere 
nati li sfrenati, &difordinati appetiti noAri ? %Amici mei froxù- 
mi mei appropinquauerunt&Sìeterimt. Come potrà non abbonire ogni 
forte d’humiltà , colui che accieca d’ambitione .* & non Gi mettere mi 
fura , ne raffrenare la fua fuperbia ì Ma fempre afpira à tutti gl’hono» 
ri , & à tutte le grandezze humane ? Come potrà colui che arde d’a- 
uaritia , Se toglie l'altrui bene ; fprezzarc i telori del mondo , che mai 
fi fatia d’oro , ne d’argento ì Come potranno coloro non s’opporrc, 3 c 
contradire ad ogni uirtù , Se honcAà di uita : che fempre furono ama 
tori d’ogni brutto uitio 2 Di coAoro dice il Profeta . Che appropinqua 
nerunti& fieterunty& uhn fkciebant:& qui querebant ammam mea, Nc 
fi Aette fcomealtrefi^ non fi Aettemai il dimenio, che non ci triboli x 
Se non ci s’opponga in ogni cofa : che non per al tra cagione « è egli co 
fi chiamato , che per lacontinoua guerra , che egli nc fa . La onde 
ogn’uno s’auuegga , Se conofea , come egli fi AeAc j che condu Ae il 
cieco , Se infelice giudaifmo à fi brutto , & borrendo facrilegio } che 
gropprimcAe , Se mettefiè à morte il figliuolo di Dio ; come bene lo 
dimoArò il Profeu : che predifTe tutte le congiure , le nimicitic, gli 
odij , Se l’oppofidoni grandi che fi obbrobrioumcnte gli fecero . Ma 
perche qucAo ogn’uno il fa, però io credo , che farà meglio, & pia 
al propofito noAro intendere queAe cofi fatte parole per i noAri nimi 
ci , della forza , & della uiolcnza grande, che gl’ufano contea di 
noi : per fuiarci , Se rìmuoucrcida Iodio. Onde bi- 
fogna bene , che noi ce ne guardiamo , poi che ci ò 
dato pernoAro effercitio . Imperò San Pietro 
diffc che noi ci bauefsimo cura : perche 
gli è fempre intento alla rouina no- 
. Ara. Et il buon Profeta ( al- 

r • trefi ) con molta leggia- 

dria, fc n’andò di 
ccndo . 

Et qui 
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Et qui iuxta me crantde longe fteterimt : Se uim fà- 
ciebant qui querebant animam meam . ‘ 

CHE IL DI MONI O PONE OGNI SVO STVDIO 
per leuarethuomoda. Iodio. Capitolo duodecimo . 

IEr <^v e s t e Parole si' desse in* 
j tendere; non che ei ci pofTa fare alcuna uiolenzatma II 
fl bene , che ci lulinga > & ci allctta lì fattamente y 8c 
» con tale sforzo ui fi mette , perche noi ritorniamo al 
I) mondo 8c alla carne che coloro > che non fono ben fer> 
nn in Dio : facilmente caggiono , fi come noi diremo per ellèmpio , 
che alcuni fanno fi ben dire , & fauellarc , che gli sforzono altrui ad 
acconfciuirgli . Et quello uoleua dire il fanto Profeta in coli fatte pa- 
fole . Perche il Dimenio per rimuoucrci da loo i o ufaogniluo 
fiudio y Scane . Ahimè quanti uani pcnficti , Se quante fuperilue 
cogitarioiii , & quali furtmamente , ingerifcecgli à noftricuori7 noh 
uolendo , Se non ce n’accorgendo noi ; pure all'hora , che con mag- 
giore fcruore noi ci ftiamo a contemplare , ò li benificij di Dio , ò la 
ìua grande > &iiitìnica bontà ? Non m’è nafeoftochc infinite cattine 
cogitationifonoda noi ; Et che fecondo le cofe , che noi trattiamo ci 
accaggiono poi permcttcndol’ Iddio in pena de noftri peccati , Se 
in que’ penfieri che quanto piu uoremmo ellcrc intenti alle cofe dì 
Dio; noi non pofsiamo . Perche habbifi cura ogn’u no ; che fc bene 
di molte caitiue cogitationi dipendono da noi , nientedimeno le noi 
ce ne guarderemo ; Se trattaremo fempre di cofe fante , & buone ò 
le ci occorreranno di rado ; ò occorrendoci , le non barbicheranno 
punto ne cuori noftri , ma le caccicrcm da noi incontanente, che non 
per altra cagione (al parer mio) habbiam noi il libero arbitrio : accio- 
che fc noi non pofsiam prohibiro , che non ci uenghino de cattiui pen 
fieri , Se chc’l nimico , non ci tenti i ufando egli ogni fuo fapcrc , im 
pediamo almeno , che non ci fi fermino adollo; Se non c’imbrattino 
di peccati mortali ; à quali s’ingegnono indurci coloro , che contino- 
uamente , frodi , inganni , ci apparecchiano . St aduerfumme fle- 
terunt : ^ uim fkciebant tfuirfuercbant animam meam . Et loculi funt 
uanitates. Per quella cagione , ci ammoniua il Sauio , che noi non 
defsimo orecchi alle falle lufinghe de cattiui : con le quali ci ci allet- 
tono.di modo , che chi non è ben termo (com’io ho già detto) facil- 
■ O 
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meotc ft lafcia pigliate . Il Profeta non uolcua che corali adulationi » 
ne G. dolci paroline j lo reditcefsino > ne corrompefstno . Però che» 
ù facce luunghe conducono l'huomo ad ogni bruccezza di pcccaco » 
Ec quand (Dio imniorule ) fé n’ungano il capo } Dichinlo Panime in- 
felici t 6c rnifere di coloro , & mahirac di que* Principi , che dedica 
alfenfo : fpodiallc ludurie>& daci in preda ad ogni force di peccacoe 
con quelli > ogn’uno dica pure cofe che piaccino loco > che il canto » 
& la carne delle Allodole > è troppo bella > Se piace loro adài . Indi», 
le fraudi j gl’inganm} le malicic, & cucce k maluagicà nollre ; le 

2 uali (bomai) fono lì facce > che beaco è colui , che fa meglio » appLau- 
cre , lulìngare , ingannare > Se fouueccirealcrui . La onde San Gi- 
rolamo dilTe che non è cofa ncdìina che piu corrompa > Se guadi le no 
Are menò : chele lulìnghede gPbuomini caedui : le quali iecifeono- 
si ; li nodii cuori > che male per chi le coccono . Ma ò. mifeci j & in 
felici noi! che unto è (bomai) crcfciuco quedo male; chel meded- 
mo dice y che’l mondo è uenuto in G gran pazzia : che colui che non 
fà('hoggi;^ l’un l’altro (molto bene^ à ludngare ; Se adulare > da tutti 
è dimaco pozzo , Se tenuto da poco , Se ignorante . Dichinlo i corti- 
giani de Principi del mondo: per li quali ; e non G curono punto d’of» 
fendere l'altezza > ne bontà di Dio per compiacere à gl’iadnirì peccati 
de loro Signori; i quali abondono in tutte le cofe : eccetto * che di chi 
dica loro la uetità di cui conefsi più|fi teme , che della odefa del 
grande Dio 4 Pecche piangendo y Se fofpicando il fancu Profeta 
lo pregaua che gli porgede aiuto , che homai la religio- 
ne mancaua : perduta era la diuotione ; tolto era il 
. timore di Dio : Se l’honore della fua maedà> 

, tra le perfone : le quali piu non cami- 

nano puntola uerità ma con ogni 
inganno > Se kditioni i con 
. doppiezza d’animo > Se 

... lingue molto pcr- 

nde y & cac- 
tàue:con 

le quali e’ dicono kmpre molte 
; , t . pazzicH come loci modra 

, , il fanto Profetay che 

dice in queda 
guilà. 

Biqiii 
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Et qui ìnquirebant mala mihi locud funt uanitates ; 

& dolos tota die meditabantur . 

CHEILMONDOE'PIENOD’INGANNI, 
di bugie . Capi telo ter^odecim , 

Che abisso grande b'hocci ix 
mondo ì Poi che ogn’uno ha paura i dire la uerità : lì 
difsimulano i uiti) , & tutti (ludianoalia altrui rouinat 
Fu egli mai lì graude lo abilTo deiracquc, come è adef- 
fo quello delli errori * de quali è pieno tuno quanto il 
mondo : che è uoto d*cgni uerid ì Ogn’uno (dice il Profeta) è mane». ^ 
to y & non s’attende ad altro , che ì fraudi > apparecchiare inganni , 

^ feditioni fenza fine , & ogn’uno <lirsimula , & fa il balordo . Di 
maniera , che gli è bene fagace , & aftuto chi non ui rimane . Perche ..i 
ogn’uno ollerui ; che mi ralicmbra il uiuere piu lìcuroy & habitare 
ira i ferpenri .* ch’c tra gl'buorainl : poi che non fanno mai altro . Et 
dolos tota die meditabantur . Come non uede ogn’uno le grandi inlìdie 
che cattiui conrinouamente apparecchiono à buoni ? Non dille di lo- 
ro la Sapienza y che gli uoleua gettar per terra , & fcancellare il nome Sap, j • 
loro y come s’hauefle à fare contracoftoro .'loci infegnò il fanro Ano 
dolo y che dilTe y che gli haurebbero à fchiuo ogni buona : & fama di- 
fcipltna ; & haurebbero fuggito fempre la uerìtà : quale gli hanno in 
odio . Perche ogn’uno y attendache il fuo cuore lìa tutto alieno da 
ogni amore camàie dauiti) , & da peccati ; però che alTài può la buo- 
na y & l’ottima uita nella ChrilHana republica . La onde Pagolo efor . 
tò Timòteoy che importunamente rìprendefie i delinquenti y e’ nirai 
ci dell’honello y &c finto uiuere y accioebe confulì di lì loro pefsima 
uita; e’s’cmendafsino d’ ogni loro difetto; ma Ibpra tutto che lì por- 
calTeconhumiltà y & padenza grande ; lì come noi n’habbiarao l’el^ 
fempio dal fan to Profeta y il quale uedendo/ì per giullo giudidodi 
Dio lì afHino , che fentiuacon i fuoi propij orechi quelli obbrobri; , 
che Semei y & altri gli andato dicendo . Perche Ce alcuno gli perfua- 
deua y che punillc una lì fatta ingiuria ; rifpondeua che le n lafciallc. 
ro a Dio y che coli giudamente uoleua : che lo maledicellè . La oa<. 
de ciafeuno (di gratta) mirila gran modediay &pacicnzainlìememea- 
ic che egli adello dimudra mentre che cdcndogli fatte cotai cofe; et 
ua dicendo di cotai parole . 
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Ego autcm tanquain furdus non audiebam , & ficut 
mutus non apcricns os fumn. 

CHE’L TROPPO FAVELLARE E' ^RANDEMEN, 
tenociuo, & aìl'huomo molto pericolo fa . Capitolo^iartodecimo . 

Er si patte paroie^ocn’vno os- 
fcrui la fua gran modenia . Però che d’onde fi dee 
egli credere che fieno cagionati cotanti mali>dirordinij 
Se inconuenienti , che hoggidifòno tra gli huomini : 
chedaircdèrc quelli troppo linguacciuti , e dar troppo 
Sal.^S» orecchi all altrui querclore parole; Qinndi dille il Tanto Profeta e 
che ogn’uno fi ranrenalTc > Se guardafic la Tua lingua : come quella 
che ueramcntccra molto pericolofa : & graue L’Ecclcfiaftico dille che 
Cccl.io, molti perirono per la lingua , & il pazzo tacendo è tenuto Sauio . Et 
quante città per lei Tono rouinate ; Anzi le prouincic > disfatti i re- 
Tro.iy. gni , ócconfumati. Le uirtù difsipatc , e’I culto > & la religione è tut- 
ta per terra , Se ogni cofa è per la maThora . Di maniera che San la- 
Jacob.i. copo dilTe , chcchiunque fi folfc llimato , Se tenuto rcligiofo ; raffre- 
nalTe la fua lingua ,chc ( ueramente) uana farebbe ogni fua religione. 

■ GiesvChristo d'ogn’uno ottimo maellro difiè , che le no- 
Matt.ii Are parole ci haurebbero gi ulti Beati > òc condennati inficine, infic- 
me . Perche il Sauio diceua , che chi della fua lingua haueua cura , 
Pro.lg. fi guardaua, &difendeua dalla morte . La onde Pagolo raedefima- 
mente; ciamrhoniua , che dalla bocca noAra non ufcillero inai catti- 
f/è/, ue parole . Però che à ottimo Chriftiano filofofo , non fi conuiene 
Audiare , fe non àcofe buone > fante , honeAe , & uirtuofe , le qua- 
li adornano ueramente l'buomo di raarauigliofa bellezza; &I0 rooAra 
no qual’egli fi fia ; che fe la lingua, & le parole conuincono l'huomo: 
che direm noi de noAri cuori; quando che fono immondi, ripieni 
èl.r ’ r d’odio , d’inuidia , di rabbia , & di furore incredibile; Se che noi uo- 
gliamo fare uendettad’ogni minima noAra ingiuria ì O' Dio immor- 
tale , come non uede ogn’uno che noi fiamo u fcnfitiui , che noi non 
potiam patire , che ci fia fatto contra una menomifsima cofa? Et 
quello , che è peggio le fi pigliono tutte à rouefeio , nimici propia- 
mente d’ogni.ChriAianapcrfettione . Ma il Tanto Profeta , che defi- 
dcraua uenire à cotale perfettione ; rooAra ad ogn’uno che nella fcuo 
la di tanto filofofo : la croce ci è grandemente ncceflària > & è di 
> ~ meAicri 
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tucfticrì che ogn’uno la porti . Indi auuenne che conofccndo egli , 
che qucdaerala uiada caminarh j che ingiuriato (ben grandemente^ 
ci rimctteua in Dio ogni Tua difèfa , & non (litnaaa nulla , che fé gli 
faceffe centra . Però che fé bene ei fapeua, che i fuoi peccati erano 
grani ; che patendo egli per Dio , di coli fattecofe con pacienza : ad 
ogni modo i gli haurebbero apparecchiato in ciclo una corona à cui 
come ottimo , Se ualorofo foldato afpirando : diccua di il fatte paro- 
le . Ego aiitetn tanquam furdus non audiebam . Quali che uolclTe dire. 

Faccino pure ciò che c’ uoglino : & s’unifchino centra di me ; che ad 
ogni modo : perii mio Signore Dio: io non (limo nulla i loro minacci 
Mafempre mi terrò felice : che iiorrà far pruoua , Se fperienza de far 
•ti mici . Et chi non fa che felice , Se beato è colui (come dilTc il buo- 
no G i e s v) che fopporta per Dio ogni fiipplicio, & fchcrno ? Et 
‘come fi può egli meglio cfTcre beato, che cfl’cre giufto , buono , Se m Filip.i, 
*noccrfte ? anzi haucre in fc fteflò Iddio? Pagulo chcconofceua , 
che le tribulationi ci erano cagione di gran bene : confefsò che l’cra- 
no tutte doni , Se gratiecheDio ci duua . Onde non ci doucuamo 
sbigottire di nulla . Però che I d d i o ? che ci da , Se dona che gli 
crediamo : farà mcdefimameiite , che noi le potrem patire , Se fop- 

{ ■ )ortare(altre(i)in pacienza : che a'ili amici di Dio fuccedono bene tutte 
e cofe . Se ciò non fo(Tc flato grandemente utile al buono Profeta : Rpwi. 8. 
gli è certo > che non haurebbe mai fopportato con tanta pacienza ; 
mentre che coli uillanamentc inlìno dal luo propio figlio , era (Irazi- 
I to , Se nondimeno , ei diccua bene humilmenteogni uolta di coli far 
te parole Che come fordoei non udiua, & come mutolo (iflaua che 
ro , Et come bene in tutto ammaedrato ; con propofitodi ucra peni- 
tenza , fece del fordo , & mafsi inamente à tutte quelle cofe che per 
fuiarlo da (ì fanto fuo propofito , & odio del peccato , tentaron di fa 
rei fuoi nimici , de quali egli femprc fi rideua , & fi difpofedi cami- 
narc innanzi > Se farli bcfle d’ogni lor brutta , Se federata ulta . Ne 
gli baflòfolamcntchaucr detto , che gli haucfle taciuto; ma diflè che 
con il fuo cuore , non borbottò ne mormorò mài feco dello di cofaal 
cuna . Ma femprc . Sicut homo non habens in ore firn redargutiones . 

Laonde ogn'uno ollerui , auucnga che uno lia fordò , &- mutolo) 
nientedimeno, ci può bene nel fuo cuore rifentirfi, & mormorare ; 

contra coloro che roItraggialTero , come ben fouente accade à chi im- 
paticntemcntc , fi riicnte ad ogni menomifsima cofa . contra di cui 
ci è lo cflcmpio del Profeu « Se del buon G i i s v io perfona del ^ 
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oaale egli fauclla , che ancor egli ftcttc j & fu • Tanquam furdus : 
ficut homo non habcns in ore fuo redargutiones . ' Come (altreH dide Ifaia) 
èc lercmia infìeme . Per le qual cofe ogn’uno ollèrui : che fé grande- 
mente noi ci mouiamo per la pacienza di Socrate , 6c Anadarco , che 
furono h uomini del mondo , 6c non fecerofegno d’alcun -dolore de 
tormenti 4 che riceuettcro , ne deiringiune > & Arati) che furono lor 
fatti ; Ne fi turbò colui per appararejà fopportare le ingiurie fattegli 
dalla propia moglie j che pati da lei cotante uillanie . Se di Leena 
(donna quantunque infame^ & dishoneda udire non poco ci diletu : 
la fua gran condanza j & pacienza , fe di Lucretia la gran pudicitia . 
Luna delle quali, non punterò muoueregrapparati tormenti di Pifi- 
dratu ; come non ci denno muouere gredempi , & la uita del Profeta 
che ad edempio , & erudmonc (fogn’uno: in figura adeflb del buono 
G I E s V ottimo raaedro nodro che con marauigliofà , & incredibile 
pacienza , per noi patendo fcrapre fi dette . Tanquam furdus j & ficut 
homo non habens in ore fuo redargutiones ì Queda dideil gran padre 
San Gregorio , deurebbe hauere ogn’uno dinanzi à chi non dedè il 
cuore da patire con pacienza , & dire benché ingiuriato , & oltraggia, 
co FaQus firn ficut homo non audiens . Come quegli che fi dee di- 
niarc cofi fatte cofe doni,& gratie tutte del Signore,nel quale fi debbe 
Tempre rimettere ogni fua ingiuria : nel quale fpcrando il buon Profe. 
ta, con marauigliulo, 8c religiofo ardire,didc feguendo in coiai forma» 

Quoniam in te Tperauirtu cxaudics me 
domine deus meus. 

CHE IDDIO VENDICA LE INGIVRIE CHE FAN- 
no li cattiui a buoni . Capitolo quintodecitno . 

I E » Q_V ESTB PAROLE f S’ IO NON »ONO 
ingannato) crederei che s’hauedc à oderuarc la gran fé 
de del Profeta : poi che cotanto arditamente ,( come 
quegli, che ueramenteficredeuacbe ogni uolta gli ha 
uedefopportatoin pacienza, & non hauedè fatto le 
fue uendette) eicredetic,che non gliene farebbe mancato Iod io.* 
come in fatti non glienè manco. Però che todo fi uidde Abfàlon,per 
giudo giudicio di Dio , morire di mala morte . Ecnon guari dipoi 
apparì medefimamente , la confufione dell'ingrato , Se dideale Ache 
<ofcl . La punitionc , che fcceSalamone di Adonia fuo fratello pet^ 

la morte 
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1 a motte di Ioab: nel tempio , & di Semel , che cotanto lo malediua. 

Et nondimeno come colui j che non hauclTc occhi ^ ne orecchi fece il 
Tordo , de laTciò a I d d i o le Tue uendette > de caminaua Tempre con 
pura coTcienza > la quale non lo riprendeua in cotal cafo di nulla. Di 
modo che Te bene l’ailaliuano da ogni parte le tnbulationi ci non H sbi« 
eottiua, ne temeua di nulla , ma diccua , che gl’haueua j[pcrato> de 
Ipcrauancl Signore, &Taceua il Tordo . Perche ognuno oQeruirquan 

10 gioua una pura ,& netta coTcienza , la quale è ueraraentc un gran ^ 
tcToro . Però che lì come non è al mondo maggiore miTeria , ne il 
maggiore tormento d’una cattiua , de pcTsima coicicnzache Tempre • 

rode ; coli parimente non è maggiore contento d'iina buona , & Tea 
za colpa : che tutti li trauagli mai del mondo ci Ta parere un paradiTor 
de mancandone poi ogni coTaci^auenta . Pagolo che ben Tapeua 
quanto che la ci biTognalTe ; dille , che la ci era d’una gran quiete , 

& ci faccua Tperare di Dio ogni gran coTa , che per farci certi delle SbrCtóm 
Tue promelle , per Te llellb giurò la oHcruanza di tutte le Tue parole . 

Le qual coTe ci apportarono una conTolatione lì fattamente grande « 
che Tele tribulationi ci piouelTero a m^liaia : noi non habbiamo pau 
radi nulla ; ma lietamente ci fidiamo nella infiniuTua bontà , qual 
noi di connnouo > crediamo , de Tperiamo elTer con rutti eternalmea 
te . Il perche uenga ciò che mai fi uuole ; che non li parte Inaio 
da noi . E che li dee egli credere , che mouelTe il gran Capitanadel- 

11 Ebrei MoiTc à negare d’elTere figlio della figliuola di Faraone r Icnon Efoi.Xp 
che piu tolto ei uoleua patire col f>opolo di Dio , che bauere tutte le 
delicatezze , e piaceri delli Egitti) ? Abramo , che prinaieramente 
credette alle parole di Dio i ubidì incontanente , de non ftette à diTpu 

tare non fece tante parole , ne ricercò unte ragioni *, ma ubidì ; de ere 
dette Tcmplicemente . Onde ciaTcuno oflerui quanto , che Ionio' 
l’aggradi , che la Tcrittura diceche Dio gli dille . Guardai! ciclo , de 
annoucra Te tu puoi tutte le llelle : che coli Tara il Teme tuo, de la tua GeH*ì^ 
gencratione . O' quanto gioua all’huomo la pura , Se retta coTcictu 
za ? Però chela pone Tempre ogni Tuoafletto in Dio; nel quale Tpe- 
rando il buon ProTeta ; dice . Quoniaminte ^eraui . Et chi non Ta 
che colui , che non Tpera i non può Tare nulla che buona Ila ? Che la 
Tperanza è non Tolamente il baffone , Topra dicui l’huomo s’appoggiae 
ma etiandio quella che lo ^licuro^ & forte. Se ciobaucflcconoTcio 
to loTcelerato Caino , & gl’altri ; non lì Tarebbero diTperad della bpn 
^ ^ in^tamwce c^de ogni nollro male l Qjiclb 
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difle San Bernardo) faceua Tempre piu chiara la fperanza, che noi bat> 
. biamo in Dio , che ci Ta pofsibili tutte le cofe : Et quanto che la fia 
' maggiore : tanto piu uerremoà poilcdcre , 6c fruire gTeterni beni; 
i quali per quanto addio fi può dal noflro acuto lguardo> ci fan uedere 
& parere facili tutte le cofe Et come haurebbe potuto mai foffrirc 
cotanto il Tanto Profeta : Tc la fperanza di Dio , non gli hauefle Tacco 
uedere , che coli Tatto afHittioni , grapparecchiaranno un trionfo : Se 
corona immortale ? Bene lo conobbe Bagolo , che fìcuro ne dU- 
fc , che non fi coronaua Te non chi gagliardamente combatteua . Di 
chcauuedutofiil Tanto Profeta ; chiude gTocchi ad ogni Tua ofTcTa ^ 
& ingiuria che gli Toffe fatta, & tutto in Tc quieto Topporta il tutto 
con pacienza . Et s’alcuno mi dimandaflc della cagione ; gli direi . 
perche gli TperalTc nel Signore : à cui ci diceua . Tu exaudies me domU 
ne deus meus . Tu ^Signor mio^ m’udirai : Et io non haurò paura di 
i'.- • nulla . Per le qual cole ogn’uno ofTcrui , che ci fi da a intendere che 
Iodio è Tempre pronto à farci ogni bene, perciochcei ci moftra 
dentro à fi fatte parole, una (bene) marauiglioTa-ficuttà . Che come 
quegli , il quale Tapeua , che può tutte le coTc dice . con molta Tua 
gran fiducia. Tu exaudies me domine deus meus . lichc gli piaceua co- 
' canto , che non c dubbio , che Te TolTc (Iato altramente ci non l’haii- 
rebbe udito . Laonde io credo , che per una fi fatta cagione San Ia- 
copo dicefic, che lorichiedefsimo ficuramente, & non cidiffidaTsi- 
.z. -• mo : che farebbe impoTsibilc , che noi lo richicdcTsitno di nulla Tc cc 
ne diffidiamo , & ci ùf'ciamo aggirare da ogni uento . Però che come 
pun non cadere , chi non gli crede , & di lui fi diffida in ogni abiflb, 
rSe inferno di peccati ? Di cioauueducofi il Tanto Profeta : dille , che 
ogn’uno TperalTc, & fi confortaflc nel Signore , che lo farà forte ia 
Sai. ^6. ogni cola , che aTpettando egli con prcllczza , & uiua fede ; l’udi i Se 
ludit.j. afcoltò la ucce Tua Ozia mancando della fua fperanza, & del Tuo 
. ^ . aiuto difpcratofi , fi difpoTc .i uolcr dare Bettulia nelle mani dclli Af- 
ilrij , da quali Tperando nel Signore la diuoca , religioTa ludit , la libe 
rò , dicendo , che con humiltà ogn’uno fi gcitalTca piedi del Signore 
fi cui fi raccomandalsinocon uiua fede , Se una fcri'^^a fperanza ; che 
jion gli mancherebbe di nclTu no aiuto . Perche non fletterò guari, 
ehc Iddio molirò loro quanto che poccua . Et dette nelle mani 
del Feminino Tclfo, il mifero , & Tuberbo Oloferne Principe delli Af- 
fi ri j . Per la cui morte fu liberato Il'rael da coli grande Se periglipTo 
alfediOiche gli Toprallaua. Però Tperando il Tanto Profeta nel Signore 

diccua . 
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diceoa . Tu exaudies me domine deus meus . Alla conlìdcrauone del-» 
lequalcofc. Dio immortale , perche non è intento , Se occupato 
ogn’uno ? Che con uiuo ipinto , Se accefo defìderio , direbbero pur 
te , Se bene arditamente Tu in’udirai Signore ; perche bene è cotv* 
ueniente che tu porga « Se dia mano ; à me tua creatura . Et come 
potrebbe mai l’huorao contenerH , che non Tamafle : & non fi tra- 
sformane tutto in lui ; fappicndo che ciò che egli fa : lo fa per no- 
fìro bene'? Come non udirà egli coloro à quali gl’apparecchiò que* 
cclelh beni ; e feco fono diuenuti una m eden ma colà'? Gli udirà ue- 
ramente . Però che noi habbiamo certa fperanza : che doac gli è an- 
drem feco ancora noi > lì come diffe il buon G i e s v ; del padre 
fuo , il quale uoleua che noi fufsimo , ouunque gli era t Se che non 
ci lafcicrà mai j Et mafs imamente nelle nibulationi « nelle quali ci 
non ci abandona : & tanto meno « quanto che per clTè noi lo^debbiam 
feguire j che chi ha da lui caparra : può Ilare in fperanza d’haucrlo 
perfe in tutte le cofe . Pagolo diUè fe] gli è per noi chi ci fìa conrta ? 
Dunque fe Dio ticn cura , èe fauorifee chi fpera in lui; ben ci potrem 
Doi promettere > che fempre egli Ha nofeo « Se fpettatore de nollri 
comoattimenti : accioche quando lo richiederemo ci non ci manchi 
punto del fuo diuinoaiuto;ma continouaraente ci oda,& fauoril'ca co 
me bene di lui lì promette il fanto Profeta in li latte parole quàdo dice 
Quoniam in te Jperaui : tu exaudies me domine deus meus. Che edendo di 
bontà infinita i non può non l’udire . Altramente farebbe cofa paz- 
za : dire che lolle 1 o d i o > & non lolle mifericordiolb , Se Ce pure 
alle uolte , egli non d ode (dice Agodino) che lo fa per nodro bene ; 
che con lieta faccia , & utile nodro : ci ci niega alcune cofe , le quali 
adirate ci concede . L’cllempio ci lìa di Pagolo , che indantemente 
gli chiedeua ; che ne la carne , ne il Dimonio lo alHiggclIèro piu : 
Et nondimeno gli fu rifpodo « che gli badaua la grada fua *> che fapc- 
uacio che gli bifognaua , Se udiuado che gli chiedeua . Il perche fc 
cotal cofa non gli fode dau di maggior bene . Da doucro , che I D- 
o I o gli haurebbe dato quanto gii chiedeua ; onde afsicuratofcne 
molto bene , come colui che làpeua y che non l’era per lafciare ; dif* 
Ce. Tu exaudies me , Et fe udirmi non uolcdc : e’ non accadcua> che 
di mia carne d fodè uedito , con cui federe d ueggio nell'alta , Se fu- 

E rema tuamaedà : perche dall’alto ciclo tu d i^nda« Se dia molto 
irgamcnte de tuoi diuini j &cclcdi doni ; de quali dicede che à cer 
carne predo fbde ogni perfona : chefe alle uoltc ne manca nelTuno • 
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incolpi , & ftccufl oeh’unofc ftcflò , che come ingrato , & ignorante 
<}i tancafua bontà > (prezza ogni tuo dono . O' bontà infinita , chie<* 
dete i chiedete » di(Te egli , Cfc ui fia dato , Et fe bene ei ci potclTe da 
•feciocheci bifogna : fenza che ne lo ricercafsimo (come bene fpellb 
gl'auuieno^ nientedimeno j acciochc noiconofeiamo quanto noi (lam 
piu pigri > ingrati , Se dideali : ei uuole che lo ricerchiamo > come 
quelli che lo debbiam conoicere . Fonie , & padre d’ogni bene , che • 
pure quando ne nodri maggiori bifbgnt lo richiediamo > comcpadrcf 
hai me j che fi muoue in noi un'adètto pietofo., che ogn’uno fi. 
muoue ad aprirgH il cuore i e Tuoi fegrcti ; con uno ardore fi intenfb 
di carità ; che gli è forza , che ogn’uno confcTsi la fua bontà ; mani- 
fedi lo infinito Tuo potere > Et conofea le Tue deboli forze . Le qual 
cofe muouono uia piu (èmpre Tinfinita fua bontà à fare ogni nodro- 
defirc : come bene lo confedà il Profeta , che dicca . Signor mio io 
foche tu non confondi mai nelfuno : ne (prezzi , ò drati^ chi in ce 
fpera : Se fi con fida . Perche io non dubito > che Tnexandics me . 
Ondepaticntemente i io ra’appareccbio à (bpportare per te qualun« 
que ingiuria . Nelle quali humilmenie fupplico j & pre^o la maedè 
tua ; che tu mi dia cotanta pacicnzaiche io tttonfi poi de miei oimici s 
■fi come meglio lo potrem uedere per le parole j che adeflò t^lidime. 
s’apparecchia j in queda goifa . 

Qma dixi nequando fupcr gaudeant mihi inimici 

mei : &: dum comouentur pedes mei : 

fuper me magna locati lunt . ] 

CHE SIDEE SEMPRE PREGdREIDDIOCHB 
ci fiucia perfeuerare nel bene » Capitolo feflodecHno . 

Ieh dio mio immortale perche non 
è ogn’uno intento à coli fiitte cofe? Dirami fSignor 
mio;) come non ti prega ogn’uno di buon cuore « che 
tu gli fàccia forti : perche fupcrino ogni fua trìbulatio 
ne : accioche udendo , Se perdendoci noiÌDe(Ie,ildi» 
inonio, ne grauuerfari nodri , non fi ridine di noi ; ne fi lieuinocoa 
tra di te , & M difpregino , dicendo che non ti curi piu punto de cafi 
aodri ; fi come fanno , biafimando , Se uituperando la tua rara, fife 
fiagolare ptouidenzaa qual cfsi > cemerariamente niegono di tutte 1« 
. . . ^ • cofe t ■ 
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cofc ì La onde il Profeta , che del peruerfo lor animo , s auuedeu^ 
diflc . dixi nequando fuperme gaudeant . Nelle quali parolq 
Cs'io non erro^ ei chiede à Dio , che nel bene operare gli dia una ler» 
mezza lì grande > che non fé ne parta mai > che gran fc^ ne farebbe 
il Satanado : il quale s’allcgca fempre delie nodre cadute , ond'egli ac*, 
crefeie « & fa maggiore il luo imperio:contra di cui delìderodfsimo di 
combattere l’h umile , & diuoto Profeu : lo prega che l'aiutij &chie 
degli la pacienza , la benigniti , & la manfuetudine inlìcme , inde* 
mc;acciocbe fprezzandolo il niniico(tracto dall’impeto, o dalla colera) 
ei non ecceda i termini della raodedia , ne ('altred^ i gradi dell’huo* 
mo uirtuofo , & buono . Delle cui uirtù il dimonio , come di tutte 
'inimicifsimo, fa gran feda quando di quelle ci fpoglia : & rodo che 
ipogliati , & uidtati ci uede dalla bontà di Dio ; con qualche fuaudi* 
ca difciplina : ei ci uccella : £c dratia . Il perche il fante Profeta > che « 
haureboe uoluto guardarfene , & rimanere in una ottima , & fpirì* 
male quiete appctifee , & prega la maedà di Dio , che lo guardi , che 
non caggia : éc nelle perfecutioni dcnimici, non d perda ; ma fugga, 
detedi , abborrifea , & habbia in odio grandemente il peccato , che 
le gli fa nimico : acciocbc ci uinca il dimonio , domi , & gadighi la 
carne, che offerire egli uorrebbeà Dio, in hodia, & uerofacrideio, 
accioche libero da ogni male , ei feruiffe à fua altezza ; in fandti , & 
purità di cuore , Se riceueffe in fé quella degniti in cui egli ci pofe 
Gibsv Chri sto fuo diletto . Pagolo diffe che ci fi dette per Gd/af, 
liberarci , & cauarci dalle mani del maligno , & guado fecola , che d 
ride , & dratia chiunque uuole fcruire à Dio , fi come propiamente 
, accade adello al buon Profèta : il quale ("mentre che gl’appetiua ferui- 
re à Dio per cui gli fprczzaua , Se fi faceua beffe di tutte le auuerdtà 
mondane^ i fuoi nimici l'uccellauano. Se dratiauano in ogni luogo , 

Se bedemraiauano quelfantifsimo nome di Dio; quale e’doueano 
fempre celebrare , & commendare per tutto . Percioche mancando- 
n’egli punto. Etdumcommouemurpedesmeii fuperme magna locuti 
fune . Et quando ueggon che i fuoi affetti fono fi difordinati , Se che 
ci cade in qualche peccato ; ne fono fi gloriofi : che fc ne fanno una 
gran feda , & fi penfono che la fua rouina fia la loro uittoria , e’I fuo 
trionfo . Come anco modrò il buon Profeta , quando che dille , Si- 
gnore rodo chc’l nimico mi uede da te partito : egli ne fa gran feda . Sol. la 
Però non mi uolere abandonare . Ma fa che continouamente io per- 
fcucri. Se fia centra li tuoi nimici , piu gloriofo , Se forte , E ciò ere* 
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derrò io (s’io non erro) che uolcflc dire per qu die parole . Però che- 
hauendo peccato contra la madia di Dio , uedendofì uenirc addoflò 
Abfalon mo fìgliuolo)]dubitò che noi uolelTe punire > & del tutto di- 
ilruggere s lì come gl'hauea meritato . Et di ciò gli daua bene un 
gran fofpetto > il crederii non folamente lafciato da gran porte dcTuoiv 
ma anco perche gli feorgeua, che cadeua in tale ruuina : che non ò 
dubbio , che i Tuoi nimici n'haurebbero fatto grande allegrezza . Per- 
che egli lo prega , che fé pure Tua maeilà lo uuole punire : che alme- 
no > noi punilca con ira , ne con furore : cioè che non lo lafci punto: 
malo faccia andare di bene io meglio ; che fc farà fcco : ci fopporte- 
rà uia piu Vilmente ogni trauaglio , ne quali non fì perderà mai . 
Pcrcioche fe fua madia , coiì d uifita : & pruoua : è nero fegno di 
grandifsimo amore : poi che cotanto familiarmente , gl'ufa con dio- 
Ucob, 1, noi : accioche non diuentiamo piu infoienti . Di che San Iacopo dif- 
fc } che grandemente noi a rallegrafsimo : che facendo Iddio di 
noi di con fàcce pruoue : le d fono cagione di gran padenza , Et fe lì 
leggono fquifitamentc le florìc j con Te facrc lettere : lì trouarà » cho 
chi c (àlito al cielo ; ha hauuto dclli affanni j & de difhirbi . Ne mai> 
fi (lecce il dimonio « ne que fuoi minifln che non cercafsino di conci, 
nono farci cadere nella indignationc di fua madlà . Et San Pietro per 
dà diffe y che gl'cra femprc intento alla rouina noflra ; dalla quale uo 
lendofi guardale l’accorto faggio Profeta did'e . Quiaàtxinequan^ 
** do fupergaudeantmihi inimici mei . Douccgli prega loo i o che gli 
illumini la mente > & rintellcrto ; gli adrizzi la uolontà ; & 
gl’ordini i fenfuali : 8c difordinad fuoi affetti : perche di lui 
non trionfi il dimonio , ne fe ne uand ò inluperbifca 

punto j chefe gli ha ofidb , la fua altezza; ci i 

< teme però l’ira , e’I giuflo fuo furore : ri. > 

^ ' conofeej il (uo peccato j &: dice che « 

gli è predo à porrate ogni t 

fua pena : come bene , . 

eglid roodramen. 
tre , che coli 
feguen- 

do allegramente 
; ‘ . s _ i. : . . jiicc , 
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Quoniam ego in flagella paratus fum : & dolor 

incus in conlpcdu tuo femper . • 

CHE I TRA V AG LI ET LE AVVERSITÀ' FAN- 
no l'buomo fempre piu accorto , & auueduto . 

Capitolo decimofettitno . 

Vi OSSERVA SAN GREGORIO ET DI- 
ligencemcnce la natura de buoni , & ucti fcrui di Dio, 
de quali ci dice , che coftoro amono , & conrìnoua- 
mente appetifeono , che Iddio grammunifea , gli 

corregga , & uifiti : perche groiTcruino i graui , & 

gran pericoli , che ci loprailanno , Se conofehino (altreiì) quanto che 
peccando gl hanno offclb la fua maeftà , della quale (1 diiperono i cat> 
tiui per ogni loro piccola auuerfìtà : la quale ('come bene oderua il 
medehmo ) fa rhuomo Tempre piu fperto piu accorto , Se auueduto , 
lo eccita, &muoue nella confldcradone della felicità. Se grandezza 
di quello dato , da cui peccando , cadde , onde con bada , Se hu« > *' ^ 
tnil uoce ua adedb dicendo il buon Profeta . Signore pofeia che per 
tua grana io conofeo li miei errori . Ecco , che io me ne dolgo ; m’of- 
feto,^& elibifco pronto ad ogni tua difciplina , & di qualunque cor- 
rettione , che giudicarà piu gioueuole , Se meglio la tua bontà , Se 
mifericordia indnita; pcrcioche io confedo , ch'io t’ho grauemente 
ofiefo, & piu non fono degno d’altro chedicadigo. Se punitione,* 

S ual’io uolentiermente abbraccio , Se ftringoche lofo bene » che gli è 
i medieri , che ogn’uno s'humilij : che come dide il religiofo Saa 
Bernardo , gli è ben conueniente , che i tuoi figliuoli dien fempre 
nelle tue fante } Se gioueuoli difcipline .* perche ogn’uno di loro te- 
ma , & non s’infuperbifca : edercitifi nella padenza ; ptuouifì , Se 
(perimenti , nell’acque , & fuoco delle tribulauoni , perche e’ fieno 
coronati , & inuediti dapoi di que’ ccledi beni , che tu Signore appa- 
recchiade à chi per cotal uia ci uorrà feguire . Uperche <»n’uno dili- 
gentemente oderui quanto fi dee edere pronto à dolerli d'ogni Tuo 
peccato : però che Iddio è fempre uolco à perdonarci , & à mo- 
drarci la infinita fua potenza . Onde Ezechiel nello (pirico del Si- 
more dide che non fi dilcttaua, ne compiaceua ('punto nella morte 
oel peccatore^ ma che uoleua che uiuefTe , & fi conuertideàDio : Se 
ritornadè à lui con tutu la fua diuocione^ che lo ricetterebbe , Se non 
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/i ricordarebbe piu di nulla , Et per afsicurarlo piu delie Aie promcT. 
fc ) ei dilTe pcrlfaia} che non fì dimcnticarebbe mai di lui > che Ce 
l’amore della madre c grande inuerfo’l figlio : molto maggiore è il 
fno uerfo di noi . Perche ogn'uno fi linuoui m fé medefimo nel cuo 
re j negratti, nedcfidcri) , 6c nella uolontà .* & faccia penitenza » 
che Iddio non uuolcja morte di perfona . Indi li Teologi dille* 
ro molto accuratamente che l’huomojdee Tempre che gl’occorrc doler 
fi del fuo peccato , qual egli non dee mai approuare ; ma detefiare » 
fuggire i hauerlo in odio y Se aborrirlo fopra tutte le cofe . E lo Ec* 
cleliafiko dille , che noi ci hauefsimo cura : Se ci guardai imo di non 
accrefeere peccato fopra peccato y ne pefo fopra pelo ; ma humilmen 
te pregafsimo Iddio che gli ci rimettellè . Percioche que’ pecca- 
ti (come se piu uolte detto) che non fono cancellati per la penitenza 
di loro natura tirono l'huomo à de gl’altri uia piu peggiori . Imperò 
fe ne lo pregheremo di buon cuore : ci non fia punto > per mancarci; 
che homai noi Tappiamo che non fprezza un cuore contrito y Se humi, 
le i egli dille , che non fi ripolàrcbbealtroue,chc (opra de gli buiuilc 
e d’un cuore contrito ; come colà che è propiamente tutta piena di 
fuauiti . San Gregorio per quella cagione dillè y chc’l feno di Dio; 
qual penetrano i piand> le lagrime , & i lufpiri de grbumili : è molto 
grande . Ne per altro fi dee egli credere , che noi fi fàcilmente ci di- 
stiamo , quandoché Iddio ci tocca con qualche Tua rigorofadi- 
Iciplina ; fc non perche noi fiamo troppo fuperbi j & ci pafellcre 
qual cofa quantunque noi non fiamo nulla y Se habbiamo il capo A, 
pieuo difuperbia j che ci balla inlìno l’animo di uolere dare le leggi 4, 
Dio , Se riprendere l’ottime, &le perfette fueoperationi . Indi l’ac-, 
corto y Se bene auueduto Profeta , conolcendo quanto gran male gli 
erahauereolTefo Iddi o ; tutto humilc , Se ballò ; gli fi riuolfe,&, 
dilTe che gli era pronto a patire per lui tutte le cofe . Sluoniam tgo in 
flageUa paratus funi . Come fe uolellc dire , Signore mio dolce , 2c 
caro . Non mi difpiace punto j che tu mi punifea de miei ettori : 
ch’io conofeo , ch’io t’ho offclo : & non fon nato per altro eh e per pa- 
tire . Perche s'io debbo padre : eccomi prelload ogni tuo uolere ; 
ne me ne difpero ; perche fegno chiaro , & manifcllo mi pare , che 
fia di perfetto amore . La onde riconolcendo da te un tanto dono : 
non polTo , nc debbo in alcun modo non ti riamare > & di tutto rin- 
granare lairamenlàtua bontà . Ecomchaurcbbcegli mai potuto di-, 
redi co.fi fatte parole ; fenon l’bauellc amato, di ucro , Se lineerò 
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amore ? Certamente , che fé bene ei conofccache Id 1> i o Io puni- 
ùa molto degnamente , come ben fouentc auuenir fuole j che ci 
fioAiga per li noftri peccati *> che non haurebbe potuto dolerli , ne di- 
fpiaccrgli , fopra modo il fuo peccato , fe non rhaueiTe amato molto 
ardentemente . Perche fpinto, & moflòda quel fuo grande amore : 
gli dice . Signore io fono pronto ad ogni tuo flagello , Et dolgomi 
infinitamente > ch’io t’ho onefo , Et tale c il dolor mio : che m’efera- 
pre dinanzi » Et fo che la bontà tua infinita : auanza fi la forza de 
mici peccati , che fe bene mi pare ellcre precipitato , nello abiflb del- ^ '-5 
ladannanonc:tu mi follieui in unafperanzai &diuottone li grande : 
ch’io non temo , ne apprezzo piu nulla , che fuora di te fia . Io non 
fochi mai folle piu nimico del nome fuo che Pagolo , che prefe lette- 
re , & autorità da Principi della Sinagoga > Se da miniAri diSatanallb: ^ ^ 

di punire , Se uccidere chiunque egli hauelTe trouato , che confcllàio 
baucllè coli bel nome , Et nientedimeno . O' bontà infinita ciafea- 
'no olTerui , à che fperanza , à quale grandezza , & à che diuotione egli 
fallire? Sorfe, Se Icuofsi fu di modo accefo : che abbruciando tutto di 
diuino amore ( come cofa marauigliofa) predicaua quel nome « che 
'prima gli bebbe tanto in odio . Viucua nella nmtte , godcua ikHc 
- cribulauoni trionfaua ne tormenti > Se afpiraua à Dio ; col quale ei uo 
■leua cAere unito. Chi fumai maggiore obbrobrio) & poAribolo diluf- 
'funa ) à inferno di peccati di MÌ^alena > che con le lagrime quali di- 
rutumentc ,comedann gran fonte gli cadcuano > rinouandofeonti- 
nuamente) il fuo dolore ; diuemò u^odifbmma » Se d’eterna gloriai 
Ma perche lafcioio da parte il buon Profeta ì Non Afa egli che -pian- 
gendo li fuoi peccati ; gl'udi , che Dio gli bauea perdonato 2 O' pia- 
ceflè egli pure àfuaalterza) che ogn’uno uoltalTe le fpalle al mondo 
fuggifle il dtmonk} , abborriffe il peccato , rinouaflc tutto il fuo cuo- 
re') Se fcntilTe tanto il dolore , che Ci raetteAcin punto di patire per 
Dio ogni fupplido » & di cuore gli diceffe > chefoAe pronto à portare 
ogni flagello . €t dolor meus mconlpe£ÌH meo fanper , Però che chi da 
bitarebberche non fi folieuafsinoin tanta fperanza, & diuotione che ue 
ramente trasformati in lui , direbbero che non uinono piu in loro Acf 
fi ; ma che uiuono tutti inGiESv Christo? Lacui morte Gàlat.t 
fu la uita noAra 2 Ma miferi , Se infelici loro che uanno multiplican- 
do ) dcaccrefcendo peccati : che(nonfolamcnte)gli hanno uoltatole 
fpalle à Dio , che graffembra ueramente i che tutti fieno diuentari • • 
come il (limonio «l’orgoglio « & la fuperbu « del ^uale afccndc «. Se 
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faglie fempre j & fi conferma nei mal fare . Lo intelletto 2 deco: Se 
la uolontà è iniqua . Quegli è pieno d’errori : 6c d'ignoranze : que^ 
Ha dicattiui affetti j e di difordinati > & carnali amori « c1 corpo tut« 
to è pieno di lezzo , & di fetore infopportabile . L^nde , non fia 
marauiglia all’ora che Iddio defidera:ridrard à fe con qualche fua 
difeiphna : che ci paia duro , & difficile : quando che à buoni « & à 
perfetti le difcipline (pure ) fono fi grate fi faporite , Se buone , che 
ogn’uno d’accordo dice che le non fono altro • che fegni dell’amore 
€hre. xa di Dio . Come bene loconfefsò Pagolo , che diflè > Tutte le uolte , 
che noi fufsimo fuora della fua difaplina : faremo adulteri , Se figiit* 
uoli baflardi , Et il gran padre San Gregorio faltrefi^ dille quello 
medefimo . Il perche io non tacerò , ciò ch’io ho di già letto del gran 
Jtmhr» padre Sant'Ambrogio > il quale usò dire che non uoleua mai pofarfi 
in cafa di nelTuno » che hauefle (come uolgarmente fi dice) fempre te- 
nuto la fortuna peri capelli > Se non hauelTe mai fentito neffuna au- 
nerfità : come quegli che non gli pareuano amid di Dio : poi che 
non daua loro , ne faceua di fi dold , & cari fuoi dom* . A coli fanta 
confideratione fi dee egli credere , che uenuto il fanto Profeta : dU 
* ^ celle in coli fatta guifa . Qwmamego in flagella paratus firn . Cone 
fe uolelTc dire . Signore dammene pure ch’io fono difpollo portarle tu c 
te per tuo amore che tu fai , che DoUr mem in con^Su meo femper . 
Et accioche quello non paia diffidle , ne impofsibile > ogn’uno ollct- 
che chi ama da douero > non fi lamenta * ne mai fi duole , fe non 
diaò che lo rimuoue > Se impedifee » da do che egli ardente- 
mente ama . Perche tutto accefo il buono Promu dello 
amore di Dio : fi doleua con tanto fpirito , Se diuo- • > 
none , che non penfaua > ne fi doleua mai d’al- ^ 

tro « che della fua offefà : per la quale 
egli piangendo molto dirottamente 
diceua « che non fe ne uoleua r 
mai dimenticare : ma con ' 'i ' -• * 

i- ‘ ogni fànto timore; 
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Quoniam ìniquitatcm mcam ego anniindabo^ 

& cogiubo prò peccato mco. 

CHE IL PENSARE CONTIN V A M E N T E A 5 VOI 
feccatif è mt bel modo per placare Iddio deWira , & dello 
[degnò de nofiri peccati , Capitolo decimo ottano . 

ViNDI OCN^VNO OSSERVI CHI NON I* 
il piu bel modo , ne anco il piu facile à placare l’ira , 
Si lo fdegno de nuftri peccati, che penlàrui fu continua 
mente . Et che lì dee egli credere che fi» cagione,che 

le ne fàcdno tanti , che tempre G ua di male in peggio: 

fé non perche ci non ci lì penfa } O'uolelTc Iodio* che ogn’uno 
poteUè dire * da douero chc’l Tuo dolore gli IblTe dinanzi . Però che: 
che fubitc motarìoni , Se bene marauigliofe farebbero le nollre) 
Quante lagrime , quanti Ibfpiri ialite * & penetrare lì ucdrìeno il eie* 
lo ? Ahi me , ch’io uferò pur dire : che non parrebbe mai à nelTuno 
hauere fatto i ballanza r doue adeflo qualunque piccola penitenza d 
pare ben grande , dura, anzi diltìcilc , ò impofsibilc , Et come del tut- 
to immerii nel fango , d’ogni bruttura : di feruire à Dio fcioccamente 
ci uergogniamo , ne ci auuediamo del gran lezzo , che di noi laloa^ 
mo ai mondo . Imperò felici , & beati coloro , che di continouo eoa 
lagrime, lì riuoltono ai Signore , Se gli confcdbno i loro peccati^ 
Però che quelli lì cangiono in un momento; di cattiui diuentono 
buoni : lì fpogliono , Se getton uia il puzzo e‘l fetore grande de loro 
peccati ; Se di tutti gl’habiti uitiolì , Se gualli : ucllonli di nuoua uita: 
Aillano di diuotionc , <Sc lagrimando per compuntioni lì ueggono ge- 
mere con le tortole , meditarecon le colombe. Se piangere col palicr 
folitario li fuoi pallàti errori , S’odono in'clcio.rifonare lì fentono 
Se accender lì uede Parìa di grandi , & di cocenti fofpin : co quali gri- 
dando Tempre dicono . Qitoniam iniquitatem meam atoutneiabo : & co- 
gitabo prò peccato meo . Quelli feccono il fango, e tolgono il lezzo del- 
le loro bruttezze , chiudono iriuideH’acquci piaceri , le uanità della 
carne , quali piu non Icorrono per i prati delle felici anime loro , che 
penfando à Tuoi peccati : non fentono altro maggior dolore , Se dico- 
no . Quoniam iniquitatem meam annunciabo , Deh perche , non cede 
honiai il rio uitioalla utrtù ? li dianolo i Dio } il profano & federa- 
to fpirito al buono t la ippoccilìaalla fimplicità ì Se il freddo al caldai 
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xhe una uolu incominci ì rifcaldare di diuino amore , li addiacciali 
cubri noftri nc gl amori carnali , &c fenfuali ? Pagolo dille , che cUcn 
Hpn, 6. dò morti al peccato , & alla carne , non doueuamo piu uiuere , ne fa* 
' ticard cotanto , per lei che chi penfa a cotal cofe , am morza ^ & opp^ 
me la cofeienza : 8c fa dapoi in fe mcdclinio una mutatione molp ma 
rauigliofa ; di fe non licontìda : è patiente nelle auuerlìtà ; & lì duo- 
le Tempre degni Tuo peccato , di cui accufandoTi dice . Qjtoniam ini~ 
’^quitatem vannunciabo . A cofi fatte cole non bifogna porre fine, ne 
.termine alcuno : però che ogn’uno ù dee dolere quanto piu può d*ò<- 

f ni Tuo làllo , Et chi è colui per Tanto , & buono > che egli nadcm- 
ri : che pieno d’ogni Tua penitenza: lìa certo che gl ’habbia fatto aliai « 
fiche 1 D o 1 o gli habbia perdonato , fi Thabbia riconciliato ? Cer- 
'tamcncc > che non lì puoTapere Te Dio no’l ci riuela . Dunque qual' 
coTa ci dee rartencre , che continouaroente non ci ricordiamo di quel- 
lo che ci priuò di tanto noftro bene, & di lì dolce amore ? • Felici > Se 
beati noi Te pure ghconTelTaTsimo ; che lì Icorgcrebbe una morcihea'- 
tionc lì grande de nollri Tenlì : che mai la maggiore. Pcr&che quan;* 
do ci faranno ben guardati (oltre) che non ci impediranno punto à <!• 
-lerci de nollri peccati > ci guardaremoda Tucuri, Se con c^ni gran fbr 
tezza ; d metteremo à Topportarc ogni auuerTità.* Se ioTulti del mondo 
che nclTunacofa è unto utile all’huomo; per domare tutti li Tuoi’rfrc 
nati alTcta; Se pafsioni; quanto è Tempre la ria fortuna: quale noni 
prouando ; O' d diuenu infoiente t ò griiiriepidiTce tanto : che Te- 

r e li Tuoi appetiti ^ Se delìderij .* i quali (bene TpcJb) milicono contri 
Tua Talute»da quelli ( ogn’uno oderui , ) che guardamelo potrà TaciU 
mente una contiooua memoria > con un frequente, &fpclTo dadio , 
di que’ benefìci) , che Tempre ci fa I n d i o , il quale , perche noi l’ha 
nelstmo à Teguire : per fadlitarci lallrada : f^cci baucTsimo uia piu di 
lui afsicurare (come beh dilTc Pagolo^ commenda , & in noi la Tempre 
J(pnt. m:^iore l’amore , & la cariti Tua, che di nimici. Se figliuoli della etet 
na dannadone ; ci riconciliò , Se riunì Ceco per il Tangue del Tuo fìgli- 
uolo diletto , col quale ci et fece credi del cclclle regno . Per il che 
chi è colui , che dpnmcre podà la dolcezza , & la infìnita allegrezza t 
che ne nollri cuori, partorilcc la uiua memoria de gl’infìniti Tuoi be- 
nefìci) : Et che ci nc diuentaco padre ; Se padre u amoreuole , che 
veglia Tempre per i bifogoi nollti 1 Indi accefì , Se infìamnuti tutti di 
IbeoTodelìderto , lludiarc Tempre ù ueggono per l’cTalcadooe dcllalua' 
gloria ; pecche ogn’uao l’ami j co^lu, creda , Se gl ubidifca , £c Te 
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pure granuicne > che alle uolte noi coggiamo ne peccati . O' che fof^ 
iecitudine? ò che diligenza ? òche dolore: Et quante lagrime fpaC 
gonogl'occhi nodri? Quante fono le grafie che gli rendiamo* O* 
con quale diuotione lo preghiam noi, che d perdoni } dicendogli . 
Che iniqHitateni nofiram annunctabimus : ^ cogitabimus : prò peccaeis 
mofiris . Et conlefsiamo beo anco , che lo fa , & cuH permette ; per- 
che non cinruperbiamo ; maconoldamo la debolezza noftra : aedò 
che rileuandoci noi Tu ( poi per grafia fua^ conoTdam meglio la gloria 
Tua ; & apprczziam piu (fempre^ la grafia Tua ; diuenciamo piu accorti 
per lauuenire , & raddoppiamo i pafsi , ^ con debita diligenza : là- 
tisfacciamoà falli , & à gl'crron della noftra tiepidi tà . Come propia 
mente , lì uede fare al iànto Profeta: ebe non gli ballò dire ò Dio li fuoi 
commefsierron (chealtrelì)con fomma , ficedrema fua diligenzadi- 
ccua . Cogitabo prò peccato meo . S’apparccchiaua à buona penitenza^ 
& à una ueralatisfàttioned’efsi : come colui che ueraraenteconofee- 
ua , che fc gli appartencua rinouard , come ad ogn’uno , chcd’ho- 
fleda, & (anu uita c amatore, mutarli. Se rinouarlì conuiene . La qual 
colàniegunoi cateiui , i quali auuenga ('dice San Gregorio^ che con- 
ièfsioo i loro peccati; nientedimeno laconfcfsionefuaè uana , polcia 
che non uogliono mutare gl'habiu , ne le cattine loro confuetudini . 
Le quali gl'amono cotanto , che gli fprezzono ogni honedo uiuere • 
& tutte le fante difcipline . Et di qui nalceche l’huomofemprecami- 
naarouefeio : tanto che precipitofamen te ei cade in un profondo, 
inunoabillb , d’ogni impietà . Onde deequi olTcruare ogn’otcimo 
Chridiano quanto gioua : & fin grandemente utile l’elTerc pronto à 
cangiarli d’ogni fua pefsima uita: a cui ci dee continuamente attendo 
ce. Se di buon cuore dire al Signore che noi giudichi con ira, ne con fu 
core : ma chefe egli cade : gli porga aiuto , Se follieui la fua debolez- 
za : &gli diadapoi che ueramentc piangere , & dolerli pudà d’ognt 
Tuo peccato : che gli è predo ad ammendarli , & à correggerli , òc à 
condurre in cdrema penitenza tutta la uita fua . Go credo io che uor 
Icfle dire il fan co Protcu , in coli fatte parole . Però che non può non 
clTcrc uero dolore , fenza uera confefsione , ne ucra confèfsione, fe 
non ci è l’anirao uiuo , Se pronto di mutarli , Se farìsfare i tutti li fuot- 
delitti : de quali quando pure noi non hauefsimo quel dolore, ne 
quello difpiacere , che hauerli deurebbe ; che à Dio pure piaccia che 
ce ne dolghiamo , quanto dolere li debbe ; riuolga ogn'uno la diuotio 
ac t clcuor Cuoi Dio; Se preghila che ci dia j che degnamente aoi. 
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<S pofsura dolere d’ogni ingiuria fàtu à Tua altezza .* lènza mancar^ 
inai di buone j ne di (ance opre . Le quali s’accadelTe fufsino priue 
(della fua Tanta grada ; le ci potranno però difporre , 6c appareccÙarci 
ò Dio , perche le c’impetrino à poco ì poco la Tua diuina grada . La 
onde didè Pagolo , che noi non ne mancafsirao . Però che noi Hata 
fattura del Tomroo Dio , il quale ci concede : che noi facciamo di buo 
ne > & fante operauoni : nelle quali ci uuole che noi facciamo Tempre 

f ran frutto , come a coloro a quali s’appardene edere tutti copio/i <ii 
uonc opere ; chea Dio fgrandemente) difpiace chi n’è noto . Indi 
adedcmpio d’c^n'uno, credo io che il buon Gi b $ v malcdicefie 
il 6co che uide lenza frutd . Il perche l’Apodolo (dapoi) didè che noi 
non perdcfsimo quel dono , ne quella gratta» che ci ha fatto Iod io 
ina faccfsimo frutto » Se caminafsimo Icmpre di bene in meglio. On 
de ei diceua uiuete da faui , Se ricomperate il tempo perduto . Pian- 
gete > dolcteui , Se peniate bene à peccad noftri » ammendate» Se cor 
reggete tutta la fporca uita uodra : &conofcetc qual da la uolontàdi 
Dio » che non d diletta ne compiace nella morte , Se perdidone di per 
fona : mad bene che noi penhamo à peccad nodri : ce ne doghia- 
mo f Sene facciamo degna penitenza » come propiamente ad riem- 
pio d’ugn’uno fall Tanto Profeta : à cui non parcua mai hauere fatto 
a badanza . Ma con gran fofpiri diceua . Qmniam iniquitatem meam 
4unuHCÌabo,& cogitabo prò pescatomeo. Per il che egli fi uede roanifcRa 
mente » che non bada dire . ChristoIu padto » Se fatisfatto 
per me : onde mi baderà ben quedo : fenza ch’iu cotanto m’adàtichù 
Non c dubbio nediino che Christo». s’è per noi adadcato ; Et 
che in uirtù della fua palsione » fono meriteuoli » Se efìkaci tutte le 
nodre operadoni . Nientedimeno, gii è di bifogno che ancor noi con 
le nodre ui concórriamo » che fe il capo nodro ha operato » non d con 
niene , ne c punto lecito » che noi Tue membra ci diamo ; ma d bene 
^econdnuamente attendiamo à nodri gran peccad; però che quedt- 
è un’otdrao rimedio per placare l'ira » e’I furore del grande 1 1 > o i o 
ridrattare il tempo perduto » Se conformard fcco . Che fe la nita di- 
C H R l-ST o non fu che utia connnoua penitenza; io non fo per 
qual cagione » noi debbiamo edere d morbidi : Se non lo debbtamfe- 
guirc » de aboodarc lèco di frutti di buona » Se Tanta penitenza . Et 
cogitare- prò peccatis- ìufirit . Come farem noi confortili aHa fua gmdi- 
da : fe bidona che ogn’uno da conforme al capo t che fu per li pecca 
4 nodri tut«p battuto » & inocco 2 S’adunque C u r i t o (per efst 
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tia fatlsCaRa, perche difle Pogolo , che gli adempie , do che manca al- 
la paTsionedel buono G i B s v .* nella Tua carne , & nel corpo per 
la luaChiefaì Se la palsione <1 ìChristo non è compiu fcnza 
la nodra : chiaro fcgno è : che noi (altrelì) debbiamo concorrerui con 
le nodre , 8c bumilmence dire col lanto Profcu . Iniquitatem meam^ 
anmtnciabo:& cogitabo prò pecctUdmeo.Chc altro migliore rimedio non 
ce per aggiudarci y Se conformarci fcco > che ricordarli fpcflo de’ Tuoi 
peccati , Se farne afpra penitenza : fatisfacendo (fempre) à tutti . 
L’babbiamo ofièlb : Si Dunque cadigare punire , afBiggcrd :■& do* 
lerci debbiamo : che egli ancora s’è doluto , Se afflitto à nudra indan- 
za : che all'hnra confellò io d gtuuetà la Tua gloriofk murtCy& palsio 
ne làntirsima ; &dà che mai fece « Se opctò per lo fpacio di trenta- 
ere anni * che connersò con eflb noi in queda uita . Imperò uadia ^ 
chi uuole , & à fuo piacere nieghi la penitenza > & la fatisfattione » 
con tutte l’altre opere penitendali del nero Chridiano > poi che il no« 
dro capo non ha attelo (mai) ad altro > che à fadsfare interamente- à 
ratte le pattite y nelle quali erauamo debitori di Dio . La onde io eoa 
chiudo che à uolcre fare compiutamente la uulontà del Signore"; bi- 
fognadirc ; Etdadouero . Imquitatem meam armunciabo : & cogita^' 
bo prò peccato meo . Laconfefsiouc « & fadsfattiune de qualinegaro- 
ao (inueme y inllcme ; coloro) che come nimici di Chridiana difcipli 
na : con uolpine udii y non hanno altro in bocca : che la mifcricor- 
dia y & pietà di Dio , con la pafsione , Se fanguc puro di G l b $ v 
C H R I STO per cui d fanno tanto fàcile la rcmimoine . Da queda 
bifogna bene goardard : Però che non dubitano commettere » & 
fare ugni brutto peccato . Perla qual colà qui adedo ogn’uno odcruà 
che ciafeuno d dee ricordare della mifericordia di Dio d . Ma ogn'u- 
no y & s’habbia cura da ogni temeraria prduntione ; Se non d di- 
mentichi della giudiciafua . Perciochc . Auuenga che I d o i o « 
(come è la uerità)da pietodfsimoy anzi Tideilà pietiy Se mifericordia. 
Nientedimeno egli non c mai d mifericordiofo y che non da giudifsv- 
mo y indeme > raderne . Ne altred cotanto giudo , che non da edà 
mifericordia . Della quale d deurebbe ricordare ogn’buomo , dopo 
che rhauede quad cheattcrrato un grane dolore de Tuoi peccati . Et 
come che fpauentatol’hauedc la Aia gran giuditia : dapoi dico , che 
l’hauefsino prefo que" profondi y & uehementi penderi delle pene 
del grande inferno . Ó' quanto uetamente all’hora gioua peniate » 
Se ncoedoed della mifericordia di Dio per refpirar poi quando s’é uicà- 
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no al difperarfi , & che non fi ucde aiuto , nc rimedio alcuno } Et cbf 
non sauucdc che il ricordarfcnc dopo li commcfsi errori , fcnza hx- 
uere punto l’occhio alla giuditia Tua ; che gli è propiamente una in-p 
tiitaru k peccare ; & fare peggio che prima l Et come mai haurebbe 
detto il buon Profeta : à Dio m lì fatte parole ; cotanto diuoumenta 
fc non hauclTc attefoalla giuditiadiDio , qual^li uedeua lì grande ^ 
chefpauentatone : dopo un uebemente dolore della fuaoficfa : lopra 
gò che non entralle à giudicarlo, ne punirlo con ira, nc con furore: 
Ma lo riiguardade con l’occhio della fua bontà ; che con gran fiducia, 
lo focena andare dinanzi , & quiui con diuou mente piangendo dirgli 
che non penfaua ad altro , cheàfuoi peccati , de quali ci fi doleua., 

& era predo ad ogni penitenza ? Et cogitabo prò peccato meo . Che 
non c il migliore rimedio per riunirli : & pacificarfi con Dio , ch’è 
una gioueuole , & buona penitenza . Adcnerfi da peccaci \ 3c noa 
s'imoaccìare(come didePagolo) di cofe mal fatte : alle quali non dee 
i’huomo mai acconfentirc , ma fuggirle , 6c detedarle , Però che 
quedo ben fia neramente un penfare di continouo à fuoi pcccatiià pr« 
(enti : perche nc facciamo degna penitenza, à pafTad , de qualifebene 
noilpcriamo, & a confidiamo (homai hauere hauuto perdono) per 
non ui ricadere , ò in altri limili à quelli ; ò ne gl'altri maggiori di 
quedi; Ne nano fia (mai) culi fanto , & dinoto penfiero : conaofia i 
che la bruttezza, & granita de peccati nodri da quali Iddio cilibc. 
ra * ci fauia piu accorti ; & cifaconofeere la infiniu fua bontà . Se 
mifericordiafotto di cui ama piu rodo edere corretto il prode , &fag-> 
gio Re.* che nella mano de fuoi nimici : fi come ei ci ua ben modran» 
do , quandoché con tutta la fua diuotionc , ci fi riuolgc à Dio , Se 
• dicegli . Signor mio . Se bene io bramo , & grandemente ap> > 
petifeo ogni tua fantacorrettionc ; Se fia ben predo à por- 
tare ogni tua pena; Nondimeno ('io ti prego^ Se fup- 
plico, che tu mi guardi , & difenda dall’impc- 
^ co , dalla rabbia , & dal furore de cuoi ni- 

L' mici , de quali io temo grandemen- . < ■ : 

< ' 1 ' te : però che io fondebole: òc t ■; 

eglino non redon mai di . . , . > 

t. ». cercare la mia roui- r- , 

/ * r na,comebe> 

t, ; ; ' nc ci di- , i 

r*: . > modra mentre che coll fcguendi» dice . 
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Inimici autcm mci uiuunt, & confirmad funt fupcr 

me:& multiplicati funi qui oderunt me inique. 

CHE QVANDO I BVONI S’INGEGNANO DI VI- 
uere meglio alì'hora i cattiui fe gloppongono con piu indi{lìria:& uia 
‘ piu grande rfor:^ . Capitolo dechnonono , 

Er si fatte parole ogn’vno osssa- 
ujIu sforzo che fanno 1 nimici di Dio per rimuouere 
rbuoinodaque' buoni j & da que’ fanti pcniieri : che 
lo guidone à ucra > & fan ca penitenza frimedio molto 
placatiuo^dcli'ira del grande Idd i o . Perche dice 
a . Inimici autein mei uiuunt . Et con ogni loro sforzo 
fi (ludiono rimuoucrmi da ogni buono , 8c Tanto propofico > che io 
hod’ammendarc>& di correggere tutu la uita mia, 6c fare penitenza 
d’ogni mio peccato, nc’^ualicfsicoo ogni ior forza mi uorrieno(pure) 
condurre. Perii che cialcuno molto bene hauer /1 cura di non manca 
re di fare del bene per qualunque contrarieti , & oppoiìtione, ebegii 
faccino li cattiui, e li minili ri di SatanalTo, i quali come nimici Tempre 
d'ogni buona opra : s’oppongono à buoni coliumi , 8c alla Tanu uiu 
de buoni ; ma faccino all'hura delTcrui piu fèruenti. Se animoH . 
Però che (come dilTc Pagolo) Tc uorranno ellcrc ferui de gl’huomini : 
& piacere loro, dilpiaceranno à Dio, Se faranno non ferui di Dio ; ma 
ftiaui del dimonio . Ma il buono , Se faggio Re , che (grandemente ) 
gli diletuua la buona , Se Tanta uiu , fi doleua della oflkfa del (òmmo 
Dio , Et fe bene li Tuoi nimici erano forti. Se gli faceuano Tempre mag 
gior forza . Nondimeno ci non feemaua : ma piu tolto crelceua il do- 
lore ddrofiefa deU’altezza Tua; onde ei non fi uoleua rìinuoucre dal 
(ànto propofito, che gli hauea di uolere patire per fatisfare ognifup 
plicio Perche ei diceua . Opponghinfi (pure a loro piacere) che ad 
c^ni modo , io fpero nel Signore j al quale piace far pruoiu dclb mia 
uirtù . La onde fDio mio ) qual ragione non uuole , che tutti non fi 
uoltino alla infiniu tua bontà : & non ti dichino : che poi che à te pia 
ce fpcrimenure la debolezza nofira : piacciati ('altrefO ^ cene pre- 

S hiamo, abbrucciare , Se infiammare li nofiri cuori , col fuocodel tuo 
iuino amore ì Stabilifcigli ( di gratia^ Se confermagli nella tuafperaa 
za , & fagli forti d’una uiua fede . Pero che chi è colui , che temere 
imtclTe di iniqua , ^ ria fortuna ì Quindi fi dee egli credere che iiw 
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fina al cadere d’una fòglia : rhuomo Tempre temi ; caggia , de fi perd» 
colui nelle tribulacioni , che non è bene fondaco,in uno abi0ò di ma- 
nifefla dirpcrationc . Però il Profeta tede ( come Torte ) dice molto 
arditamente « opponghind , Se faccianmt li miei nimici, quanto cb« 
Tanno , che Tpcrando nel mio Signote Dio , io Tono diTpodo patire 
ogni TuppHcio , prima che io mi parta (punto) da quella Tua uera giudi 
ria : qual egli (Tempre) uuole Teguire, poi che coli leggiadramente dice. 

Qui rctribuunt mala prò bonis detrahebant mihi : 
quoniam fequebar bonitatem . 

CHE NESSVNO DEE MAI RESTARE DI FAR 
bene per neffuna. contrarietà , & oppofittone de cattiui . 

Capitolo uigefmo . 

Vi (homai)obsbb osse^varb ciascv- 
no . Auuenga, che il Tanto ProTeta dicede li fatte pa* 
role » nella perTecutionc d’AbTalon , Se de gl’aJtri che 
di lui fi rideuano ; tutu uia , molti riputati dottori l'e- 
fpongono per Giesv Chri sto , come per 
quegli , che piu d'ogni altro fu drariato , Se (offrì perii nodrì peccaci g 
per i quali patì qualunque oltraggio , Se uillania > Se Tempre con ha- 
miltàcdrema, s'apparecchiò beniheando c^i perTona utnccte ogni 
male nel bene , & i eflère per noi lo fcherno , Se l'obbrobrio dd mon- 
Roifl. I B do . Però ben dille Pagolo , che ncfluno fi lafcìaflè utnccre dal male r 
ifCor, I. ma nd bene uincedè ogni male , che ì Dio coli piacque « con infini- 
to bene uincere ogni nodra malitia , Et per la doltiria , Se Tdocchez- 
2a della predicatione della Tua croce>farTaluo tutto quanto il mondo; 
al quale ei poteua bene con gran ragione ri uolgerfi , Se dirgli che t'h« 
io fatto , ingrato > & Tenzafede : che tu mi rendi cotanta ingratitu- 
dine i Quede fi &tte coTe conobbe tutte in fpirìtoil buon ProTcta ; 
che in perTona Tua , & d’ogni altro ingiiidaraente afRitto , & per Dio 
tribolato > diceua di fi fatte parole . J^i retribuimt mala prò bontà . 
Et modrandofi loro Tempre benigno diceua , Sgo autem Jèauebar bo^ 
mtatem . Et chi legge bene le Tcricture , troueri , che non ni mai po- 
pok> . ne nanone alcuna al mondo ^ la quale folle piu de gl'Ebrci da 
Iddio* benificata ; però che à nelTun'alrro et fi modrò fi grato « 
& ne fi caro . Etogo'unoodcrui * come di lui ; Se di Cuoi gran fauo— ^ 
ri; ^mo fi gloriafi'ero .• Et nondimeno: e* furono cotanto ingrati 

& fconoTccnti • 
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& rconofcenti , cKe ricordandogli il buon G i e s v gl’infiniti Tuoi 
benefici) : efagerando , loro dille che in ricompcnia di tucti^gli dettC'* 
ro per trionfo la croce ( morte pia d'ogn’altra obbrobrìufa } & riferba- 
ta à malfattori : pcrfcetcro la corona di fpine pungenti : per Tua piar 
degna corte i due ladroni : & per gloria , & laudi Tue maggiori : gli 
fcherni , leuillanie; gli fputij & le maleditdoni grandi j che ufeiuano 
da quelle loro mordaci : & uelcnofe lingue . Perche egli adcflò può 
dire con gran ragione . j^i retribuunt mala prò bonis : detrahebanf 
mihi : ego autem fequebar bonitatem . Nelle quali parole ogn’uno ofTer' 
ui i qual fia la natura , & qualità del cieco mondo : il quale ha fem« 
pre i buoni in odio > & inficine j inficme » ogni honefio , 6c uircuofo 
uiuere : dal quale non fi dee mai nefiuno partire } per alcuna loro op.’ 
pofitionc , 6 contrarietà : fi comeadefTempiod’ogni amatore di uiue- 
re honefio , Se uirtuofo : fece il buon Profeta ^ che ne per congiure 
del propio figlio , ne per configli > checontra gli fecero coloro > à ' 
quali fu (fempre)piu benigno > ne per qualunque altra occafione .* ‘ 
mancò di quella lua innata humanità : ne fi molle fpunto^ da quel ‘ 
fuo buono , Se fanto propofito , che gl’hauea di uolerc fopportare con 

{ )acicnza:pcr il fuo Signore Dio:ogni fupplicio,i!^ ogni fcherno:onde[ei ‘ 
o prega con grande infianza ( da che gli piace fare di lui pruoua in coli * 
fatto jnodo:& percoli fatta uia) che almeno ei non fi parta da lui^ne l’a- 
badoni.-come ben fi uede per le uaghe,& leggiadre fue parole che dice. 

Ne derclinquas me domine deus meus: ne difcéfTeris 
àme : Incende in adiutorium memn : domine 
deus falutis mc^. 

CHE nessvn'o mai si dee presvmeredi 

fe mede fimo : ma alì’hora che' bifogni fono maggiori : chiedere aiuto» 

& fàuore à Dio Capitolo uigefmoprimo . 

Rande hvmilta' ('veramente^ ji 
feoigfe » che folTc quella del fanto Profeta : poi che fen 
za prefurocre punto di fua reai grandezza.* Se maefià: 
ei le ne ua dinanzi à Dio , Se dicegli . Signore io fo 
che ogn’uno ti dee riconofcerc » padre fonte « & ori- 
gine d’ogni bene , Se nefiuno fi dee mai fidare , ne prefumcre di fc 
medefimo : ma all’hora che il bilbgno è maggiore , ricohófccrti , Se 
con quella ficurtà maggiore , che cifi debbe numilmcnte richiederti 
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de tuoi fauorì , 8c pregarti > ehe tu non ci uoglia abandonarè > ebe fè 
Xuoi Se nodri niinici ibno fempre intenti alle coutne noflrc : qual fc-. 
(lelaranno le loro } Quali allcgrcz/e > Se piaceri prcndcran’c^Iinu : ■ 
(fi tu ci lafci , Se abanduni 2 Se la debolezza > & infermità noRra è 
grande .* Se rimperfetto noRro e maggiore : che difhcultà fìa loro 
yrarmi ad ogni impietà , Se à qualunque Tozza , Se immonda uita ^ 

1 | perche. Intende. (Vnico raioSignorc) . Intende in adiutorium meum.- 
Come fc uolelTè dire . Signore » aiuta la debolezza mia; dammi ua 
cuore tutto humilc « & diuoto , fa che piangere io polTa li miei cora- . 
mefsi errori > ne quali f Dio mio fc pure io caggio^ porgimi ( ti fuppli - 1 
cp^ incontanente la tua mano.’follicuami in un’inlìante, fa ch'io non 
m addormenti in quelli : ma mi lieui fu> & fugga l’iniqua> Se ria 
morte ^ Se non prefumma punto di mie debil Urne : Altramente 
fuppediterannomi li tuoi nimici , uincerammi la carne» domiocratu» 
mi il peccato.' Se mi foggiogherà la morte . Della quale temendo for» 
te : difHdatomidi mie propie forze : mi ti getto à piedi > Et prego 
l’immenfa tua bontà . Intende in adiutorium meum . Sia tu CSignore ) 
mio prcRojpleRoà fauorirmi,à porgermi la mano » Se darmi aiuto t 
che à te Ra > Se nelle tue mani c polla la mia falute . Domine deus fa- 
lutis mea . Te folo inuoco , Se chiamo qual fei la uita mia » la ruagra- 
. (la ricerco perche fuggire » Se fchiuare io poRà , l'ira , e’I furor 
tuo > & mi riduca à te fine > èe porto d'e^ni felicità . Per 
che di gratia , alpira » appruoua ; Se uuorifei A fan» 

. to mio propouto : che fc da me ti parti , lafci , 

& m'ahandoni » qual partito potrò io (mai 
pigliare che Ra buono ) che in un 

tratto, to non mi precipiti nel- . . . „ 

> ■ l’abiRo, de caggia in una 

—• inferno d’ogni dan- » 

natione? Guar 

dami dun ■ * 

que difendimi tu Signor mio X . v 

che puoi, de fei benedetto eter. ' 

j , namente per tutti i feco» 

. li t Amen. 
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DISCORSI SPIRITVALI 

SOPRA r S E ,T TE . 

SALMI PENITENTIALI. - 


CHE NESSVNO SI DEE MAI DIFFIDARE DELLA 
bontà di Dio : ma quanto piu può gli dee chiedere 
‘ ' merce . Capitolo primo . 

Entre che io con pia p i t> t'SaÌ.^0,' 
meco fteflò ('rimirando^ contemplo la inhnita’ 
bontà di Dio nodro Signore , che di celede , & 
diiiino amore . & d’ardcntifsimi razzi didilla, & 
riempie continouamente li nodri cuori . Adrizan • •• ,’l 
do in clTo ogni mia diuodone non pollò non dif- 
porre il gran timore, &non mettere giu ogni ua 
i>a paura , che da tanta mia già incominciata imprefa : mi prohibiua, 

&: ratccneua il piede ; fpaurito dalla grandezza , & profondità de gli . v. 
alti l'egreti ; & Angolari raideri , che contenerli conoico nei falmo,che 
hpr bora noi qui habbiamo tra mano . Perche io non dubito punto g 
che l'anima mia , & il cuor mio , che oga’boca lì drugge di ceiedè^ 

R ij 


Mifererc mei deus fecundum magnani mil'c- 
ricordiam cuam . 
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dottrina } rofpira » Se Ti confuroa , Et come Tccca terra * che in graft 
icAnre aperta dimanda al del le pioggic , che tutu ebbra della Tua fati 
ta grana ; alquanto rinfrefeata : non fpiri ancor'clla , & non mandi 
fuora qualche fcintilla di celelle dottrina , giubilando, & fcflcggian- 
do , d’amore , di carità , Se della mifcricordia , che di connnouo ci 
ua moflrando lo eterno , & immortale Dio : lotto di cui tutto lìcuro^ 
& fermo il buon Profeu , fi getta dinanzi alla fua gran macflà , & h u* 
inilmentc gli chiede perdono , Se diccgli in cofi latta guifa . Mifere^ 
temei deus Nella fpolìtione delle quali parole : accioche meglio le 
fi pofsinu intendere , Se Tempre uia piu ordinatamente lì proceda» 

-, * glièdadouerlìolferuare , cometutred dichiarono,& dimollrano » 
che il buon Re > & Profeta lecantalTe nella penitenza dciroSefa , eh e 
fece à Dio nello adulterio di Berfabe,& morte d'Vria Tuo marito. Del 
quale tollo che lu dal Profeta riprefo ucnuto in conlideratione , ri* 
mirò fc llcllb , & tutto dolente col cuor Tuo uerfo di Dio dilTe . Mi* 
ferere mei deus . Per Icqualcofe ('s’io non crro^ credo chei dottori 
cello fporre tutto quello l'almo dicclTcro , che folle il falmo di Dauit^ 
quando che adulterando lì congiunfe dishonellamentc con Berfabe 
moglie d’Vria : qual egli poi mifcraraente uccife , & ammazzò . Per 
che egli di ciò dolendoli amaramente , chiede à Dio pietà , Se dkegli 
<li cou fatte parole . Miferere mei deus . Nelle quali li conofee la bon- 
tà , & la mifericordia di Dio clfcrc inhaita , poi che per fi latto Tuo do 
lore , gli fu Iddio tutto benigno, & pieno di mifcricordia . Del^ 
la quale non li dee mai nelTunol per cattiuo, che egli lì lìa } diffidare, 
ne difperare , come meglio fuccelsiuamentc noi potrera uedere quan • 
do che di pallò , in palio , à diporto ce n’andremo fponendo le rare, * 
f . ' &diuinelue'parole . Nelle quali lì dee conofeere, conche fede fi 
dee andare à Dio, fcnzache pur nclTuno di fua bontà fi diffidi , ò fi 
difperi , che fedi lui , ò di fua pietà ci diffideremo : come gli potrem 
noichiedere mai nulla ì Come gli adimanderem noi mercè , fe di 
lui ci diffidiamo 2 Pagolo dille come chiameran eglino , Se inuoche- 
ranno colui , nel quale non credono. Perilcbc: accioche meglio 
noi ce ne fidafsirao : ei dille , che gl’cra fi fattamente potente , che 
ppteua , & faccua tutte le cofe ; le quali gli fono fi facili : che chiama 
coli quelle che non fono : come quelle che fono : fa Se olTcrua quan- 
to che promette , fi come noi lo potrem conofeere , fe di buon cuo- 
re gli crederemo : Ipcraremo , Se fideremo in lui . Però che la fede 
i fi forte ) & fi gagliacda » che pallàndo i monti i Se penetrando i cieli 
'~li ■ la ci farò 
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là ci Taràìa ftrada > & a farà conofccre , che cHcdcIo Iddio l'Ocea 
no , Se aero abiilb di bontà : che gli è (non folamentc^ di uirtù , & 
potenza infinita : ma che gli ò (altrefi) pronto à fare ogni noflro delire. 
Et mal per noi fe ci leuaflcla mano da dodo che pure non efTendo al« 
no eh e cenere , & i giorni nodri un fummo : anzi un’ombra noi man 
chcremmo tutti in un momento . Indi perche di lui ogn’uno Acuro 
foffe diffe il buon G i e s v , che ciafeuno lo rìccrcafTe , che fe li pa- 
dri nodri quantunque cattiui, & federati fapeuano far bene à loro 
Agliuoh ; Se quanto maggiormente faprebbe far bene à noi Dio , che 
è fomma bontà : fe di lui ci uorrem Adarc , & adrizzare in lui la diuo- 
cfone , & la fperanza nodra ? Indi San Iacopo dille , che à]chi fàceua di 
medieridi fapienza , la gli chiedede , che da , & dona à tutti abondan 
temente , Se non rimprouera . Da.coA fatto penderò, da A uiua fede,' 
&da A ferma fperanza : accefo , Se (atterrandolo un gran dolore de 
Tuoi peccati) il buon Profeu , come chefpauentato lo haueAe la giu- 
ftitiadelforamo Dio , riuolgendogli ogni fua diuotione dice . Mife^ 
rere mei deus ; fecundum magnani mifericordiam tuam . Però che ci là 
molto bene , cheneduno per cattino che egli A Aa : non A; ne dee mai* 
difperare. Onde egli dice : Signore non me nafeodo che non Aa bea 
grane : anzi grauifsinio il mio peccato . Percioche io confedò , che 
mifero. Se infelice fono , &fcnza aiuto *, ne Co ritrouare alcun rime-, 
dio ; però tutto uergognofo , & di pcnAeri ; Se dolore carico } con gii 
occhi inAno in terra uengo , & à te ricorro che fei pietofo , & dico 
Mifereremei . Te fonte d’ogni bene, & Oceano d’ogni grada in uoco 
te lume del nero lume , Se luce inaccefsibile chiamo : te Agura della, 
ucra fodanza dello eterno padre , adoro , Se fupplico , babbi di me 
pietà ; Se rifguardami con l’occhio della tua gran mifericordia ; per cui 
ru mi facede grada ; ben che io nefodc indegno , edendo pelago , Se 
ueroabidbdi mifcrie , cheio d uenide innanzi. Se dimandarti, che 
mi facede pietà . Miferere mei deus . Sollicua , aiuta , & fodieni lai 
debolezza mia . Modra , & dichiara in me la tua uirtù . S’uno abiA> 
Co chiama l’altro abidb ; ecco (dolce & benigno mio Signore) che l’abil- 
fo delle miemiferie , inuoca , Se chiama lo abidò della tua mifericor-i. 
dia : quale è uia piu grande , anzi inAnitamente eccede ogn'altra 
mia miferia *, onde gli è ben conueniente; che tu habbi di me pietà . . 
Et tanto piutla mi debbi tu ^refSignor mio caro)c modrare; quanto 
ch’io ti cunofco,& confedò uero,& Acuro porto, d’ogni peccatore, che i 
fempre per la tua grada « chi t’^ chiamto , Oc dimaadatod d’aiuto < 
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tu gli hai porto la tiia potente mano . Mifnrere . Dunque^ Et di me; 

{ >ictà ti prenda : poi che à chiamarmi fòAe tanto pronto ; però che fb— 

0 mi truouo j & fenza aiuto . Io ho peccato in ciclo , c innanzi à te « 
Se non fono piu degno d’ciTcrc chiamato tuo i Et t’ho grauemence 
oiTcfo , ond’io non contendo , &c non difputo tcco , che è pure trop» 
po chiaro il mio peccato qual' io non feufo , & no’l difendo : ma ha*, 
milmcntcìl conicllb i & con pie, & diuorc lagrime fempre ti chieg— . 
gio i Se dico . Miferere mei deus . Che uicino(homai) fenza te mi fea . 
ro , & Icorgoal baratro , Se airabilTo della dannationci iè tu non mi 
fai pietà , che graui , anzi grauifsimc fono le mie ferite . Alle qualà^ 
(c tu , che fei il ucro medico j non porgi , Se dai deU’olio della tua pie. 
tà ; le ueggio > & fenro putire . Perche io à te (Vnico mio bene) rieor. 
to , chiedendoti pietà . Miferere . Tu che fei onnipotente , Se noa. 
mi giudicare col rigore della tuagiuditia : che altramente > fpcranza. 
ociluna piu non mi teda : cuoprimi * Se adombrami con Talie della 
tua pietà > appo di cui io mi fuggo > & à tanca tua grandezza s appar., 
tiene Icuar uiail lezzo d’ognimio peccato ; dalla grandezza de quali, 
opprdlàto , Se aggrauaco j come chi da te il tutto fpera : d prego . 
Miferere mei deus . Doue egli lì dee notare l’arte , e’I marauigliofo roo. 
do t ufato dal leggiadro ProTcca .* à cui non badò (folamente dire) Mi- 
ferere . Di me Signore \ ma ui aggiunfe . Secundum magnam ruiferi-. 
eordiam tuam . Come fe uolede dire Signore , Se Dio mio te foto 
inuoco , & chiamo , come quegli à coi s’appartiene fforomamcntc,)i 
haucte pietà : fe perdonare à tutti : Se ad ogn’uno modrard gloriofo. , 
Miferere > fecundum magnam mifertcordiam tuam . Queda inuocando, 
di continouolafanca Cbielà lo prega , che gliaccrcfca j Se rouldplirj 
chi la uirtù > & diagli la grada fua . Della quale tutto accefo il fanto 
Profeta , gli dice . Dio mio fecondo la tua grande mifericordia : bab. 
bia di me pietà . Sanami le mie infermità ; guarifei ogni mia piaga»; 
die infermo » & di fuperbia pieno è tutto il capo » e’I corpo mio ; , 
gl’occhifooo pieni d’inuidia.* il petto d’ira : le mani d’auaridail uen-^ 
tre d’ingordigia » & le reni ardono di luduria . Di maniera * che dal 
capo à piedi > & da piedi al capo non c’è piu bene alcuno . Il perche , 
gii c ben adedò di mcdicri » che come ottimo medico » tu nfani ugni . 
mio male, mi faccia pietà , & mifericordia . Deh perche fSignor mio,) 
non ueggo io , che ogn’uno di buon cuore dica di coiai parole ; Per- 
doche » qual’amore , Se qual diligenza fì ucdrebb’egli ufare da tutti 
perche niuoucrc ; Se inchinare noi potcfsimola tua grap m^edà à , 
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/e i preghi hóflrì} Come non ccrcarebbc ogn'iino di d'are à Dio de 
Tuoi frutti ì Che fi dee egli credere che facc^ andare à Dio il buoo 
•Profeta con fi ficuro * & lieto animo : che lo infinito fuo amore > che 
gli fece conofccre il grande affetto , che Iodio porta à tutte lefue 
creature» Qucfli era che(ueramente) gli faccua con diuotiune incredibi 
le 3 dirgli . Mifereremei deus : fecundum magnam;inifericordiam tuam. 
Però che felice , & beato è colui che’l fente > & col fenfo del fuo fpi->. 
rito : che gli ha à noia; fprczza , Se abborrifee ogni mondana > 6t 
carnale cura : Se fegue Iodio con unto fuo amote > che fa de gli 
occht fuoi un largo , & uiuo fonte , Se gridando(fcmpre^ dice . Mi~ 
ferere mei deus . A' me (Signore) che ho peccato (ufi) Se h niifcricor- 
dia : ch’io fpcro in termi fido in te ; credo in te : Se da te folo fpcro, 
& attendo la remif&ionc > c'I perdono de miei peccati ; i quali ^ben- 
che^ mi fieno d’inlìnito danno : tutta uia io confcflò ^ che ('infinita-' 
mente^ gli eccede la tua pietà ; Se la tua mifcricordia : fecondo cui,io. 
ti prego , che guardarmi ti degni : ch’io conofeo ; Se ('altrefì^ con- 
fcllò ch’io ho uiolatole tue fante le^i , rotto li patti.* mancato della 
proroefià fede > Se della douuta riuerenza j difubidito à tuoi finti cotn 
mandamenti , Se fprczzato tutte le tue parole . Perche tale , & fi fac 
ta è la mia mifena : che nefliin’altra à quella fi può ( raaO agguaglia*, 
re . La onde fe procedere tu uorrai contra di me come non abiflèrà, 
il mondo che è tutto pieno d etrori ì Miferere ( Signore ) Secutidim ma 
gnammifericordiamtmm . Temo,& grandemente mLfpauento>men> 
tre ch’io contemplo. Se miro le tue crudeli uendette, la rigorofa. Se 
feuera tua giuflida contra gl’iniqui , Se peccatori . Però che fe rigo- 
rofa , & fomma fu ne gli angeli ( creature cotanto nobili ) fe feuera » 
Se flretta fu ne primi noflri padri ; le à Moife che ti fu fi caro, tu to- ' 
gliefle la piromeflà terra > per un poco di peccato ; che farai tu Signote 
à me che ne fono pieno» Miferere mei; fecundum magnam mifericordiant 
tuam. Vfà (Dio mio quella tua grande mtfericordia . Della quale è; 
pieno tutto quanto il mondo ; ne giubilano i fanti; ne feflcggionoli* 
angeli; nerifuononolecauerne ; rirabombanne le ualli, commen- 
donla i morti : la predicano i uiui .* Se ne trionfano i tuoi eletti , che 
la inalzano infino al cielo : dicendoche l’c fi grande che la non fi puD 
comprendere . Imperi chicdendoglicb il fanto Profeta .* è ben ragia 
ne che la chiami grande , Se dica in cofi fatto mudo . Miferere mei 
• deus ; fecundum magnam mifericordiam tuam . Onde nefluno mai fi pa 
crebbe imaginacc <u quanto gran male è cagione il peccato . Perche ' 
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gli è ben bifogno , che Iddio ci guardi con Tocchio della fua pietSi^ 
la quale commuoua : & à terra tiri colui ; che per tirarci tutti à fevs’è 
fatto /ìtnile , Se uguale à noi . Le qual cofe ammirando tutte il diui« 
no Apertolo , diflc con marauiglia incredibile ; cbe( comecopiofo « 
£/ef. a. &abondante che gli c di pieti, & mifericordia ) eflendo morti n« 
peccati ; &fuoi nimici; ciciriunì^ & riconciliò con cflòfeco , Que-’ 
fto non potendo punto efplicarechentcella fi fofic : la chiamò gran- 
de. Come fepropiamentc ci uoleflc dire . Signore mio buono bo« 
mai io conofeo che il mio peccato è grande; & ch’io fono indegno d'o- 
giti tua gratta ; & dono . Ma ei non è già indegna la tua bontà ; delU 
quale io non mi diffido ; ma l’inuoco> Se cerco . Però che, come po 
irà egli ertere, che il fonte d'ogni bene ; & Tabiflo d’ogni pietà. Se 
gratta ; fi cangi ò muti in ertremo rigore ì Se adunque tu fei fomma 
pietà . Mifereremei ; fecuttdum magnammifericordiam tuam . Lequai- 
parole ogn’unooflerui , punterò fi; chele penetrarono i cieli. Se toc 
carono li il cuore di Dio : che (come noi habbiamo piu uolte detto) pian 
gendo egli il fuo peccato ; giudi dire dal fanto Natan , che Iodio 
gli hauca perdonato , Et onde fi dee egli credere , che s’adiri fi fatta*; 
mente con eflb noi ; fé non perche noi non confefsiam punto la mife- 
ria nortra : ne ce n’accorgiamo ? Etfc pure noi ce n’auuedefsimo(òt 
bontà infinita ) noi ci finghtamo un certo Dio . fatto à nortro modo • 

; comefe non hauclTc punto di giurtitiai Et poi come prcfeniuoG ; fic 
temerari ; lecite ci facciamo tutte le cofe . Per il che e’ .fi dee oflcrua* 
ré , Auuenga che Iddio fia tutto pictofb . Anzi l’irtellà pietà , Sc 
mifericordia : nientedimeno , ogn’uno fi dee ricordare , che gli è an- 
co giurto : è l’uno , Sc l’altro , inficme . La onde il Profeta dille : 
che tutte le fuc uie erano fomma uerità , Sc giurttda . La mifericor» 
dia lo et fa padre , la giurtitia Signore , la fua pietà , benigno , & la 
bontà tutto amabile , Sc defiderabile . Ma qui (homaO fermi ogn’u- 
no il piede , acctochc fc bene Iddio è fomma pietà : nelluno il 
miri , Sc guardi counto pictofb , Sc buono : che à guifà di molti fdoc 
chi ; ci fi fàccia (poi lecite tutte le cofc)che troppa grande temerità , Se 
prcfuntionc faria la lua . Onde fpronc , cllcrci debbe una ferma fpc- 
ranza , col freno di fanto , Sc buono timore . Perche quantunque 
nclTuno fi debba mai difpctare della fua cattiua uiu; tutuuia , gli ò 
di mcrtieri pentirli , & haucrc la contritionc del cuore . La confefsio 
ne dc’-fuoi peccati , Et lafadsfattinoedcll’opre, à unte ortefe fatte al- 
fommoDio, cbeqiianto io dicofia tuttoferò; 9ga’uno olTcrui, Et. 

diligente- 
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diligentemente attenda, che non fu bafteuole al buon Profeta : La 
contritionc del cuorctch’ei u’aggiunfe tutte l’aitrc parti : come bene 
noi potrem ucdcrc , nei quarto uerfettodi quello canto che('adciro^ 
noi habbiam qui tra mano . Altramente che dolor finto che fimul«> 
ta penitenza farebbe ftata la l'uà : quando che potendo egli fatislare:, 
ci non hauellè(altren) aggiunto à quelle del figliuolo di Dio , in cui ei 
rifguardaua con accefa , Se uiua fede le fuc propie ì San Gregorio di- * 

ce in quello luogo , che non gioua clFcre libero da commefsi errori : 5®» 

fe non fegue la facultà del bene operare . Come fe uolede dire. Non 
gioua pentirli , quando fi può oprare i & che non fi là nulla : & non 
li facis fa per ifuoi peccati . Dunque nelTuno prefuntuofamente am- 
miri il buon ladrone , che quelli non hebbe tempo à mollrar fuora, 
con le fue opere propie , la uiua fede: l’accefe fiamme : di diuino amo - 
re, che gli ardeua il petto . Onde gli badò dire (folamente) che de- 
gnamente ei panile per li fuoi peccati , & uolgendo tutta la fna diuo- ^ 
tione à Dio.* pregarlo , diedi lui glifouuenidcnel fuo bel regno . ; 

Per ilche ogn 'uno abbracci , 6c dnngainfieme , inileme , la bontà r 
Se la mifericordia ; con la fua giuditia : acdoche ci non prefuraa pun 
to di fe dcUò : ma tema per la giuditia .* fpcri , per la mifericordia; Se 
occupato tutto in buone , & fante opre : noi faccia l’ocio elTcminato ,: 

Se molle , ma peni! che fi dee rendere ragione al grande Iddio,. 
di tutta la fua uita . Delle qual cofe tutto bene auueduto il buon Pro- 2 .Cor. j 
feta , non contento hauere folamente una uolta dimandato à Dio ratfr 
ce .‘fecondo la fua grande mifericordia ; chedcfiderauaaggiugnerui lo 
fuc fatiche : & l’opre fue : onde egli feguendo dice in coiai modo . 

Etfecunduinmultitudinem miferationum tuarum ; 
dcle iniquitatem meam . 


CHE CHI ALTRVI AMA ARDENTEMENTE .NON 
è mai tjuiefo , fin che tm s'é trarformato tutto in quel che egli 

ama di fouerchio amore . Capìtolo fecondo * ‘ * 

ViNDI POSSIAM NOI XNTENDERB CHS 
non badò al Profeta,chc I d o i o lo risguardadc con 
quello amore , & pietà comraune , & generale : con 
la quale ci risguarda tutte le cofe : ma defidcraua , che 
corf modi piu particolari gli modralTe il fuo amore .• 
Però che chi ama (ucramente) altrui : non.reda mai nc fi contcnta-h 
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infioochc non è tras forra atofl tutto in cflb . Egli non è dubbio, che 
fc Iodio, con quel Tuo comiuune , òc generale amore : bontà « 
& tnifericordia in finirà , non risguardadc tutte le cofe : che perirebbe 
tutto il mondo . Ma il buon Ptofcta,che appedua amarlo piu che ar 
jdentemente , non fi contentò di quella fola , ma feguendo diifc . Et 
fecundum multitudinem mijerationum tuarum . Come fc uolcflc dire "ì 
Signor mio dolce , fc nel crearmi furono li tuoi proccfsi rAri , & lìn- 
golari ; peri quali tu mi moftrarte tanto amore ; gli è benconuenien 
te , che nel ricrearmi , nel giufliiìcarmi , rari anco , & Angolari lìe-k 
noi modi , e proccfsi della tua pietà : fecondo la quale io bramo , ap 
petifeo , & prego laimmenfa tua bontà che. De/cjf iniquUatem meam. 
Per quella cagione (s’io non m’inganno) credo io che’l padre Sant’Ago- 
fìino prendcfl'e occalìonc di dire , che la giullificationc dcirhuomo 
peccatore ; folle la maggior opra ; & la piu marauigliofa di tutte l’altre 
del nollro Signore Dio, come quella che tras forma, & inalaafucramcB 
tc)l’huomo(quarclla deificale’ conduce à un’clTcrcdiuino , & imraor 
tale : ai quale afpirando il buon Profeta, diccua con dinota mente . Et 
fecundum moltitudinem miferationium tuarum ; dele iniifuitatem mea^ . 
Come quegli che amandolo pare aliai : non fi conteniaoa eflcrc ('fola 
mentc^giullificatoin lui , come in propia origine, & caufa : mala 
defideraua attualmente in fe medelìmo , acciochc ei potelle tutto tra- 
slormarfi in elio ; conciolia chc.'douc non e 1 applicationc della cau- 
li col ftio effetto ; quiui non è uirtù , ne operatione alcuna . Per la 
qual cofa , ci dice . Se tu ('Vnico mio Signore , & mio Dio non mi 
rendi la mia giullitia : non mi rettifichi ; Se trastormi tutto in te ; che 
mi gioucrà l’eirere giullificato nel tuo figlio diletto ; s’io non mi tra- 
f formo tutto in te , &; non mi congiungo tcco ; & non mi dai la mia 
antica rettitudine } Dunque adrizza tu ('Signor mio caro^ la mia diuo 
rione , e l mio affetto in te ; che chiunque da te è diuifo , & feparato, 
non ha teco alcuna parte delle tue gracie . Perche io ti prego, poi che 
à crearmi tu folle cofi pronto. Secundum multitudinm miferationum 
tuarum » dele itùt^uitatem meam . Vnilcimi tcco , & tirami a te , illu- 
mina la mente mia j adrizaa la flotta , & obliqua mia uolonta . Lieua 
& da me rimuoui il mio peccato , uellimi di quella pura uellcchc mi 
rapì , & tolfe quello amaro tofeo , & le graue mie iniquità , le quali 
io ti prego , che homai le mi cancelli , & tolga . Ne mi uotere nega^ 
re quella lanta acqua , che fi fa ne cuori ooliti chiaro , & uiuo fonte 
Della eterna aita . ft fecundum multitudinem miferatkmum tuarum j 
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dele ÌHÌi{MÌtatmmeam . Fa Signor mio., 6c ufami quella pietà , che ià 
£nitamente tu fai ; Se modratU à chiunque ti piacque fare merce. Que , 

-ilo idedò dimandò Daniello à Dio , quando che uoltatofegli didè odi 
('Signore^ Se alcolta I humili , Se diuote preci del popol tuo , che non 
prefuiniamo ( punto ^ di noi propij ; ma fol di te ci conhdiamo , 8c 
nelle tue mifcrationi ; con le quali tu ci ibllicui ffempre^ Se aiuti la 
^ miferia nodra,ci confoli ; Se dai fpcranza della eterna uita . La onde 
dice.la fcrirtura: cbegi’udì , gli por^ gl'orccchi , Se furono grate 1 
Dio l’oracioni di Daniello . Però che tudo uenne l’angelo. Se didegli , 
che elfendo egli buono di delidertj ; era difeefo inlino da principio : 

I iarche glofTeridc , Se prcfcntalTc à Dio tutte le fue diuoce preci . PcC 
e qual cofe , egli lì dee oiTeruare , Se apparare in che modo lì dee an> 
d.trc dinanzi à Dio, che feci porfe gl'orccchi. Se udì le diuote preci di 
Daniello . lì benignamente : quanto maggiormente udirà egli noi Ce '■ - A 
con uiua fede , Se diuotione lo ricercheremo *. bora che noi habbia- 
mo alla deftra dei gran padre il fuu figliuolo diletto che conlinoua- 
mente prega per noi : Et lo fpirito Tanto , che lo ci fa pregare , Se 
inuocare tutti di buon cuore? Crediam pure che ci udirà : Et tanto 
piu che ci è un’altro Daniello , cioè il giudùiodi Dio , che lì dee la* 
re del Principe , Se del Tiranno del mondo . Come ben dilTe il buo^ 
no G I E s V edèndoalla morte uicino : Se egli in fu la croce pagauaj 
Se farìsfaceua à unti nollri debiti : Se à quelle partite , che noi hauc* 
uamoconil grande Iddio . Pagolo dille che gli era padre di tutte J.Cor.t, 
le miferKordie , Se confulatiooe , Se che ci confola in ogni nullra iU 
Emione. Indi Abramo Cpadre digmfsimo della promedà pollerità^ Gen,j^t 
Iperando nel Signore , incominciò à uolcrio condurre per liberare So - . \ 

doma , Se gl allri federati popoli, dallo incendio , Se lbmmerlìone,de 
quali ottenne , Se impetrò la liberatione di Lot Tuo fratello cugino . 

Moife ( altrcfi ) fpcraiido nelle milèrationi dì Dio : lì mife à uolcre per 
fuadcrgli , che perdonallc al fuo popolo , che lì grauemente l’hauea 
oHcfo : altramente ei lo Icancellalfe , Se togliefsilo giù del libro fuo j 
Quelle lì fatte cofe ci danno ad intendere , che Iddio non ci man Efod.j z 
cherà mai . Per il che il Profeta , che molto bene conofceua, che non . . ’ 
ce ne potcua mancare , come quegli che non era contento d’una fem* 
plicc lua mifcricordia ; gli dicca . €tfecuii<inm multitudinem miferctìo- 
mtm tuarum \ dele iniquiutem meitn . Grande miferatione fu f uera-' 

Diente^ quella del Signore , che il popolo Giudeo , il quale llette eoa 
aantc nello Egitto prigione , che lì marauigliofimcntc, ci lo fpogliallò 
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& fomincrgefTd nelle profonde. Se alte acque del mare roflb, 'Et' 
^ ^ . la madia fua quantunque oflefa ; per lo fpacio di quaranta anni lo con 
ducefle per il difetto , con fi grande ftuporc , Se marauiglia di tutto 
quanto il mondo ; Di maniera che fc non feflero fiate le miferanoni 
del Signore , tutti fi farebbeno confumati , & difirutti , nell ira, nel iu 
rote t & nello sdegno , che gli hauea di tanti loro peccati . Dallo 
sdegno , Se furore de quali dcfidcrandohbcrarfi il buon Profeta ; di- 
ce con diuotionc lua incredibile . £t fecundum mMUttudinem nuferario^ 
tfum tHamm ; dele iniqnitatem meam . Come fe uolelle dire . lo non 
pollo , ne debbo fSignor mio^'in altro modo chiederti mercè CpofciaJ 
che il mio peccato , e fi fattamente grande , che infinitamente io ho 
ofielbla grandezza tua . Laonde gli è bene conuenicntc, che ('ho- 
mai^ infinitamente , ufi ; Se fkccu meco fecondo la grandezza delle 

Jfai. 6s. 

tue milerationi . Delle quali faucllando Ifaia , dille che continoua- 
mente fe ne uolcua ricordare , come' di quelle cofe > le quali propia- 
mente fono piu atte à placare l'ira, & lo fdegno , che Iodio tiene 
de nofiri peccati conciofiache non e cola che piu lo pieghi à uoti no- 
firi , chei rapprcfentargli di continouo lafua bontà . felici , Se bea» 
ti noi , fe con pia, & dinota mente , ce ne ricordafiiimo . Pcrcioche 
lofio che l’hauefsimo ofiefo ; oltre alPclTcre pronti al chiedergli mef- 
fè .* noi c’indurarcmmo, neofiinaremmotanto,comcbcnfi pare che 
noi fin qui fatto habbiamo, che pure non e fi prefio cadutoci nella 
mente uno cattino penficro ichcogn’un cerca con ogni fuo potere 
metterlo à effetto^ Oucfecon tuttala nofira diuotionc, noi olTeruat- 
. . . fimo le milerationi del Signore ì O' Dio mio , che lagrime J che fof- 
^.Re.ao piri^ & che lamenti farienoi nofiri ? Quindi aiiuiene , che Ezechù 
fperando nelle miferationi del Signore , impetrò & ottenne che I O;; 
DIO lo liberallc dalla grane infermità : che l'hauea condotto alia fine 
de gTultimifuoi giorni , Se gli perdonallc ogni fuo fallo . Se Mad- 
dalena fai trefQ non hauellcolleruato diligentemente le infinite mife- 
xationidel Signore ; haurcbbeclla mai con tante lagrime : lauato j Sc 
' ' co capegli del capo afciugato que’ fanti piedi del Signore ; fi come ofw 

7. feruandolelauò, & afciugòinlicme , inficme ì San Pietro fancor’e- 
gli ) rimuando in clic s Poi ch'egli hebbe negato il fuo maefiro , fi pò 
maraaramente à piangere , Etdicelafcritturachc’lSignorclortlguar 
dò : Se gli fu perdonato : in tanto , che lo inalzò , Se flcuò al maggio 
tc) Se al fupremo magifirato della fua chiefa . li ladrone fparimcnce) 

• iauocando , dc chiamaudo in fu la croce. : le miferationi del.Signorci. 
(. c fu libero 
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fd libero da ógni nialc . Et Pigolò nel furóre ^ella perfecutione’fu >^tt. p. 
sipicno di rptrito fìnto . Ma perche uo io perdendo tempo , tn uo> 
knni eptanto adìticare ; per modrare le milerationi di Dio : che fb* 
no infinite 2 che pure non Còno tanti li buoni , ne giudi : quante le 
fono tutte iniìcme , infieme 2 Eccedendo in infinito ogni nodra ini- 
kria , òtr calamità 2 Da quede ('propiaménte^ modo il buon Profeta 
did'e à 1 D D j o di lì fatte parole . Et fecundum multitudinem mife- 
tjatioMm tuarktn \ delejm^uitatem meam . Che molti anziinfinici fo>, 
noli mici peccaci .'dal dolo re de quali ioti prego. Dete iniquitatem 
meam . Scancella ('homai ) ik licu-t liia il peccato , l’iniquità , bc l’of- 
fefa , ch'io ho fatto . Oiponi fdi grafia^ gli fdegni , e l’ira che giuda- 
■lente porti conrra li miei peccati . Lacolpadc quali io ti prego , Se • 

fupplico (Dele) Etfcancclla. Secundum multitudinem milerationum 
tuarum . Oue gli è da douerfi odèruare , che chiede per fi fatte paro- 5 

le , che I D o 1 o per la fua grandezza » Se infinità de grefietti della 
fua mifericordia . gl’ordioi , òc adrizzi la uolontà . La quale peccan- 
do , & offendendo egli 1 D d i o , tutta fi difordinò , & corroppc . 

Perche conotta Se guada chela fu : ne fegiiì (ìdatto il difordinein tue 
ti noi , che fi corroppcro tutte le potenze dell'anima , onde auuiene «j 
■ he l'buomo c fempre uia piu duro ai bene j & al male piu inclinato • 

Se fàcile.’ cagionando in noi il peccato. Però di tali cdccti j i quali. 

('comes’c detto piu uolte^ di loro natura ci tirono à de gralcri , ò à- 
4^uedi limili ;ò a de piu peggiori che efièndounadifpofitionc che feta 
pre ci tira al peggio . Per le qual cofe il leggiadro t Se uago Profeta « . 
che f molto bene^ conofceua di quanto male gli lòffe c^onc humil« 
mente fi riuolgeal Signore , Se dice . tt fecundum multitudinem mi-' .. > 
fèrationum tuarum ; dele miquitatem meam . Pregoti fVnico mio Si^ 
gnore^ che tu mi difponga j & tiri à te . Petciochc non t auucdi che, - 

lenza te : e’I fauore tuo : chea lungi pafsi : io tre ne uo fmifcraraco- 
te) nel precipiiio della dannatiune 2 Dele » dele ( ti prego,) tu chcue> 
ranhente puoi . Iniquitatem meam . fecundum multitudinem mtferatio» 
numtuarum. Vifitami conia tua fanta grana : muouiroi :& condu- - : 
cimi con elfa al bene operare , che pure troppo pigro » anzi infingar- ^ 

éo t Se negligente mi conofeo , Se ueggio > le tu fecondo la grandez- 
za » & moltitudine delle tue miferationi non mi porgi » Se dai la ma- 
fio . Kilieua , & rizza me che iaciu lòtto di fi grane fonia : follie- '*. 

ua me da fi grane pefo , Se modra à me la uia da potere ufeire di ui^e . 

. tuie mileric^ Pccle.qualipiangendoj&folpirando(conuaouamcnK) .i .. . 
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innanzi alla tua macHà ) d prego che non folamente nella grandezza 
delle tue miferadoni: tolga uia, & cancelli Toflclè j ch’io t’ho fatte . 
Ma che tu mi mondi , & laui da ogni mio peccato, fi come egli adef^ 
fo Icgucndo molto leggiadramente , dice . 

^ Amplius laua me, ab iniqiiitate mea : & à 
peccato meo munda me . 

CHE L’HVOMO HA TVTTAVIA CAGIONE DI 
raccomandarfi à Dio, perche et lo purghi da peccati & loreflituifea 
nella fua purità , & fimplicità di uita , Capitolo terrò . 

Ava MB ANCORA SICNORB, CHB St 
con tanto tuoamurcper fprigionarmi, dc liberarmi da 
tante mie miferie : ìc alla fine ueniAe per boadfìcarmi 
Sgrana di tutte le grafie) laua , & rilaua me > che fono 
rutto immondo : monda , Se rimonda . purga , Se poi 
ripurga tutta l'anima mia , dalla iniquità. Se dal peccato mio, che 
mi fa fi brutto. Se Cozzo. Però che altramente non fi conuiene Ce non 
che io fia da te lauato , che fei monda , Se uiua acqua , & ci conduci 
alla eterna uita . Imperò. Lauame ab iniquitate tnea : peccato 

meo munda me . Parole certamente degne mi paiono qucAc à punto 
di tanto Profeta ; nelle quali ci ci ua moflrando lafictio , & il defide* 
rio grande , qual egli haucache Iodio per fua pietà gli Icuafle , Se 
roglielTe quello oflacolo , Se impedimento , che lo diede , Se fece à 
Dioodiofo,per cui fcdotto,& ingannato, che fu dalle uane fpcranze, 
laconcupifccnza feon il difurdinato fuo appetito : come ad ogni Tuo 
bene nimico)lo inquictaua, & molcflaua fi fattamente , che cn.^lufo 

f ieral gran lezzo , & puzzo infopportabilc de fuoi peccati : temendo 
ira , &il furore di Dio : molto afTettuofamente lo prega , Se dice in 
cpfi fatta guifa . .Amplius laua me ab iniquitate mea . Però che io lo 
molto bene , che tu dicefic, che l’buomo carnale , & immondo non. 
uedrebbe mai la fàccia tua . Perebeiofi prego,comc colui che tcfolo, 
/ ucdcrc bramo, Se appctilco , purga, & monda laifetco mio,& il cuojr 

mio , acciochc drcntoui non fia colà , che uictare , ò negare mi polla, 
la fàccia tua,chc pure lei il mio Signore Dio,ilquale fai piouere,lacci, . 
Sai. IO. koco , & zolfo j fopra gl’jnfelici , Se rniferi peccatori . A quali per 
Jerem.J^. piu loro giuda mercede Tòno riferbati que loro tormenti , Se pene in- 
Jfai. 1 . ^(.Ucrabili . Indi Icremia, ^IfaiadilTero nello fpirito dei Signore, 

Xaua 
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Laua Iccufalctn » monda il tuo cuore da ogni tifa molicia : s’appi-tx- 
fei , & uuoilatuafalute . Lauifi ognuno , da fc ri muoua ogni rei 

ilo peniicroj tra quali(I>io immortale ) non n affembra egli che homai 
tii ha dentro , tk. fommerfo ogni perfona } Pcrciochc il difordinc (ca- 
gionato in noi per il peccato) è fi grande j che non ce piu nulla di bup 
no . Le potenze , & facoltà noftrc fono fi deboli , che uon (folamcn- 
te) noi non pofsiam fare piu bene alcuno ; che etiamdio , non ce nt 

E ofsiamo Icuare , ne muoucrci in quel nofiro propio , & naturale 
cncjfcnza gratia fpeciale. Et la ragione è ; perche partendoci noi uo- 
lontariamcnte da I do i o : noi ci priuammo di quel lume « & di 
quella chiarezza t che hauea l’anima noflra della gratia ^ & maeftàdi 
Dio . Perla cui priuationc : ella rimanendo ottenebrata > cieca : 
la uplontlTdiucnto fiotta : l'huomo pigro , Se duro anzi al benedtffi. 
Cile ) & al male femprc uia piu pronto j & inclinato . Ah quanto à 
mal grado nofiro lo prouiomo , e fperimcntiam noi ì Et doue fu egli 
mai cotanta poca religione ; fi poco zelo x & maggiore ignoranza delle 
cofedi Dio X che à giorni della mifera , & infelice età nofira ? da cui 
banditomi raficmbraogni honefia , & fanta uita ì Quindi San Gio- 
uanni Chrifoftomo, à confufionc d’ognuno grida , & dice che molti 
Xper non dire infiniti) ficuri , Se quieti fi uiuono nella lor brutta & foz- 
za uita : Et non fi uogliono auucdere « che fanno male . Quelli 
non pure non fofpirono , ma quello che e peggio., non fanno fegno 
d’alcunaloro mutatiooe , Et miferi poi, non s’accorgono ne della 
bruttezza loro,ne delle graui pcne.chc gli foprafianno giufia. Se degna 
mercede d’ogni loro peccato . Alla làrislàttionc de quali feome uo- 
gliono i TcologQfono tutti tenuti , & ubhgati Da co.fi fanto, Se di- 
uoto penfiero incitato , iic mollo il fante Profeta , come quegli che 
conofceua la bruttezza , Se macchia che egli contralTe , poi che gl’ofi 
fefe Iodio piangendo , Se fofpirando dilTe . ^mpliuslaua me : ah 
iniquitatemea . Denderandofommamente ritrouarfi in quella purità, 
&fantità di uita , in cui noi erauamo tutti innanzi al peccato , eoa 
quella chiarezza , Se figura che ci pofe I o d i o , la quale da noi tol- 
le , & leuò uia il peccato . Dal quale prega Iddio il buon Pro- 
feta , che lo laui , & mondi non una uolta fola : ma tempre , però 
che n’babbiamo un gran bifogno . ^mplius lana me . Cioè ('Signor 
mio caro^ tante uolte quante io caggio , follieua memifero , Se por- 
gimi la tua mano . Perdona , lieua , anzi cancella : la bruttezza j 
che adoilò mi u^io . Rompi, Se cancella il debito, de la obligatione 
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delle mie partite , le quali ('quantunque^ innumerabili , nondimenb 
ci ti dee ricordare ) cheiniìnicamente l’eccede la tua bontà : quciramò 
re , & carità i con la quale infino ab eterno tu mi amadc . Per laqua 
le pigliando io adcfro('ardireJ mi ti getto à piedi » & t’adimando,che 
^mpUus lauetme : ab iniquitatemea . Che ben conolco io che da m); 
foto non pudb . Per il che adrizza ( di gradai in te rutti li pcniìcr miei 
licua y & a te tira il mio cuore inalza à te gl’a^etti « e denderi; mici; 
•rimuouigli dal fango delle cofe terrene > dalle quali tutto prefo , 6c le- 
gato mi lento s fìnifei homai l'opra > che incomincialle , ìieua la col- 
pa mia : togli il mio peccato, perdona alla ignoranza mia : accrefei « 
& donami dei tuo dmino lume , accendi , fcalda , & da douero in^ 
6amma il mio cuore li mici affetti del tuo diuino amore , & della tua 
carità; di cui ricchifsimo, & pieno ticonfclTa, & predica tutto il moa 
do . Lauami ('Signore^ Et non tardare , accioche da me lì parta l’a- 
more del mondo , & della carne , che mi fa li grande il contrailo : 
& emmi cotanto ritrofa , & renitente . Purgami dai propio mio amd 
re ; lauami tu Signore dal mio peccato ; cancella la colpa mia : fpe- 
gni , & ammorza la fiamma , e'I fuoco , che in me auuampa , & arde 
di quella malaconcupifcenza, che è cagione d’ogni mio peccato . La 

- uami tu ('Dio mio ^ con quell’acqua , che chi nebee: non 
» ha piu fece ; ma fe gli fa un fonte d’acqua uiua: nella eter- 
na uita. uémpliuslaua me ab iniquitate mea : & a 

peccato meo munda me, Lauami con le mie 

lagrime ; perche (degnamente) io podi ^ ■ ■ 1 

- « piangere l’olfefa , & Tiniquità mie > * 

- oda, & fenta, chele mi hai iiv-.-n J 

tutte rinielle , & perdo- .j. u.* i 

- nate, che Chomai io r! • o#.' ; 

du t.; le conolco^ & o . o . 1 

-'hi-p i:i ... Icconfef- .. }S'_ 

c j t /-T fo tutte, come bene gli .ul • 

;L ;.' appare per le paro- v- j ‘ i.p’ 

. ti . le chefegucn- ■ ' > » »r 

C. j V do ci ua i t-rl , fjàt 

V; u . cofi I ;.i ’ ^ 

. ■ « oij'u.ì -. ì:: ; - ì:; dicendo. i jì:, ; 
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Quóhiam iniquitatem mcam ego cognofcó ! & pcC-’ , 

catum mcum centra me eft fempcr . ^ ‘ * 

CHE NON E‘ ALL’HVOMO LA PEGGIORCOSA L--* 
che fare con Dio ieUoftinato > & tndurarfi nel mal 
fitte . Capitolo quarto . 

Rande hvmilta' pv veramentv 
queda del Profeta , fé ugn’unola ua punto bene ollcr- 
uando , poiché con tanta Tua le/^iadria : ei ua dicen- 
do di fi uaghe parole j che là > & conofee quanto gli 
ha ofiefo l 'immenfa Tua maefià » alla quale : uoltatogli 
tutta lafuadiuocionc dice che gli è bene conuenientcà tanta Tua gran- 
dezza fconfeflàndo egli il fuo graue peccato^ che gli faccia > & ufi mi 
lèricordia . Quoniam iniqui tatem meam ego cognofeo : tT peccatum meum 
coatra me efì femper . Per quella cagione credo w che’l fan» Apollo. i.Cor.i^ 
lo prendelTe occafione di dire > tollocbe da noi medefiini incominciaf* 
fimo ('diligentemente^ à difaminare & à conofccre la nollra pelsima 
Ulta ; che Iddio non cicondannarebbe . La onde ogn’uno ofièt^ 
ui j che non fi può mai placare l’ira » ne gli fdegni del Signore , fe 
l’huomq non fi rauuede » Se pente d’ogni fuo peccato : però che ci non 
é fmai^ la peggior cofa : che fare con Dio dell’ullinaco, Etcomc lo. 
pra d' uno grande tribunale con il tellimonio della fua cofdenza non 
fi mettere innanzi quel fuo gran giudicio > Se quiuinon riprendere^ 

Se non condennare ogni fuo graue pecca» « chiedendone à Dio ('iie* 
to perdono^ , dicendogli , che fhomai^ . Iniquitatem meam ego co* 
gnofeo; & peccatum meum contra me ejl femper . Ne fc gl i conuienc me 
so , che clTendo egli lificlTa bontà : & giullitia ; è ben ragione , cl^s 
fi punifchinole fcclcraggini nollrc, & fi ficda uendetta dclli peccati 
nollri . La quale ('fecondo che dice Sant’Anfelrao^ uien meno, toi* 
fio che l’huomo ne diuenta giudice , & ritornato tut» in fe raedefimo 
fi conucrte à Dio , Se innanzi al fuo cofpetto , ammenda > corregge» 

^ condanna la fua pefsima uita , dicendo ('fempre^ Quoniam iniquità- 
tan meam ego cognofeo . Doue ogn’uno olTerui»chc la cagione di tut» 
ài nollromale, & dell’ira. Se uendetta di Dio ; procede , Se deriua 
dalla negligenza , & infingardaggine jnoAra , che le pure noi dauue- 
diaino della noAra mala uita : Se conofeiamu le molte , anzi le infini» 

«ififcfe » che noi fiicciamoà Dio ; nondimeno noi diuentiamo fcropie 
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pcgoorì j Se piu ofHnad ad far mate . Di maniera » che miferi > Se 
infelici noi , i quali ^comedifle Pagolo^ ci accrcfciamo uia piu ("rprcz 
zando la bontà tua j l’ira , e'I Tuo furore , il quale ucrfarà fupra colo> 
JoS. XJ • to > che fé ne fono fatti uafì . Indi lob difle > che uoleua punire da 
fé 4 & ammendare tutu la uita fua . Però che fapcua ogni uolu che 
rhauelTe da fe corretu; gli farebbero dilpiaccititi tutti li fuoi peccati . 
Et Dio poi gli hautebbe perdonato , Se fattogli mercè , quaPegli nie 
ga ffempre^ à chi nei mal fare s’odina , Se piacegii ogni brutto uftio: 
il quale detefhmdo 4 comefe glapparticne il buono Profeta , di' ce à 
Dio 4 che confefià 4 Se conufcela fua iniquità * c'I peccato 4 che gl’ab 
borrifee» Se ha in odio : gliè fempre dinanzi . Però dice egli;Signò 
Mc IO tei confeflò 4 6 i con mia gran fiducia ti dimando pietà . Mondi* 
incnoio nonardifeo 4 ne premmmo icuare gl'occhi al cielo : ma con 
bumiltà ( li prego^ &fupplico 4 che tu (mio Dio) mi ha propitio 4 & 
fàuoreuole4fauorjfca4 & augroenti ( non l’opra mia^ mala tua ; dam* 
4'} Ih' . mi 4 & concedimi tu quelle aere , & fante lagrime che uera , & fan 
la penitenza (femptej fogliono partorire 4 Se arrecare > accioche con 
cfla f neramente^ iopofià lauare tutti li miei peccati > i quali io cono»* 
feo che fono cotanto grani 4 Se pernitiofì ; che mi fono conunoua- 
mente dinanzi . Ne pretendo d’efsi alcuna ignoranza : ma dico , Se 
contra di mc confeho , la ingiuffitia mia 4 & la iniquità mia . Per il 
che confolami > Se dammi una ferma fperanza : accioche percotendo 
mi 4 & fpauenundomi il timore de miei brutti peccati .* io non mi 
difperi 4 ma guidato da una ferma fperanza : con pia fede » io rimiri,' 
e guardi nella tua mifericordia > la quale mi fa uederc , che cu non 
uuoi 4 ne cerchi la morte di perfona ; macbeiouiua : &mi conuer* 
la 4 & torni à te , ch'io conofea , & confcfsi nini li mici peccan : i 
quali io mi pongo dinanzi , Se dicocontradinie l’ingiufHtia mia ; la 
quale m’iaccufa ('riprende^ Se mieondanna in ogni luogo, ond’io pian- 
gendo, tefoloinuoco. Se chiamo , Se humilmente , à te chieggio 
^ merce . iaiepùtatem meam ego cognofeo ; & feteatum memu 

€OHtra me ^ femper . So ('dolce mio Signore} che tu fei gioflo; hai 
in odio ogni peccato , &I0 punifei : imperò fi come io c’adimando « 
& chiedo mercè ; confiderò, dcfaltren^ofTeruolatua forama giu- 
Ibda : & manifoflolaingiuflitia mia , & il peccato mio , che padàre 
non debbe fenza alcuno cafl^ . Cbcfc mifericordia è ; che tu perà 
doni à colui che pecca : è bene anco fora ma giufHda, Se fi conutené 
i unta tua grandezza, che tu punifu i delinquenti • Imperò adiman* 

^dod 
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«landoti pieci : c'o6fero la pena j e1 dolore mio con l'ingiuftitia mia •' 

Cc temendo d’ogni mio peccato : d prego , Se fupplico non rat punire 
nel tuo furore . Qupniim iniquitatem nuatn ego cognofeo ; & ^eccatwm 
meum c<mtrameejl femfer . Rimetti lacolpa mia ; cancella ogni mio 
làllo , ebe io l’accuiò , & inanifedo , Rilafcia {'Signor miocaro^ ogni 
mia pena, che homai Tento , Se ueggio, che Teccatum meum contri 
meefifemper. Perche io da melo c^ghi, 6c punircaacerb>amence» , 
La onde ogn’uno oderui » che non u potrebbe neduno ira^inare 
rjuanto piace à Dio il-giudido , che noi facciamo di noi medeumi de 
iioflri peccati. Il Profeta dilTe , che tutte le cofe fpirauano« Se dauano 
odore delia bontà infinita, del grande loo i o; la quale ('come 
ogn’uno fa^ uince , Se auanza talmente ogni forza de noflri peccati • 
che parendoci , alle uolte efTere prccipiuti al baratro della dannano- 
ne : in un momento, in unp inflante , egli {'dandoci mano con la 
Tua grada ) ci follieua in diuocionc , in fccuore , & in d fatta la fperan- 
za; che quanto erauamo perduti, & caduti al badò ; canto piu ci follie- 
ua, & fa furgere in aito piu diligenti , Se fanti . Certamente io non fo- **P**’J J 
uederc chi rade coli gran nido , decelerato che Manade Re de Giu- 
dei , che profanò il tempio di Dio , nel quale ci ùcriBcò , Se adorò 
gl'idoli. Et nientedimeno. O' bontà. Se mifericordia di Dio infinita t 
Codui a lunghi pafsi andandofene nclTabido , & predpitio di molti 

{ leccati , eccoti Ionio, che fegrctamente uifita l'anima peccatrice 
o muoue , l'eccita , fucglia , Se l’attcrrifce, che con d forte fpauento, 
dato nelle mani delle Alstri j .* fu menato , Se condotto legato in Babi- 
lonia. ladoue ritrouandofi in grande , & uchemente amaritudine; . 
humiliandofi dinanzi à Dio : gli dimandò {'diuocamentc perdono^ ^ 

Se confcfsò il fuo peccato; quale egli quanto piu puote , decedò : abor 
ri , Se pianfe . Di maniera , che la fcrittura dice, che Idd i o gli fe- 
ce pietà ; onde ei conobbe che egli folo era il ucro,&rim mortale Dio'.* 
il quale non fa fe non far bene , Se giouare à tutti , pure che lo con- 
.^fsino , Se dichingli di cuore Signore . Iniquitatem meam ego cogno- 
feo : & peccatummeum i cantra meefifemper . Quedo raedefìmo ac- 4>1^.20 
■cadde à Ezechia fuo padre;cui quantunque s’irriudecontra Iddio 
iiondimeno todo , che egli s’h umiliò , & conobbe il fuo peccato ; 

Iodio lo liberò da quella Tua graue infermità , che gli è benigno y 
Et come didc lohel molto facile à perdonare : à chi di cuore fi pente . lobel, % j 
j Alla qual penitenza; non dee mai ndfuno efTere pigro, infingardo, 
ne negligente , che ^fe benej Iddio perdona à chi (da douero ) fi 

T i) ' 
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pencc tutta uia eii è gran dubbio a chi diiTcrirce , b è ('puntò^tardb 
al conuerdrd : le I d o i o gli farà grada , che degnamente ei podà 
piangere , & pentirli d’ogni fuo fallo . Perdo dille il gran padre San 
to Agoftino , che fe bene Tultima penitenza non era uana : nonda- 
fcieno era dubbiofa . llperche Ifaia nello fpir ito del Signore cllor» 
iauache ogn’uno cercallc da Dio , mentre che poteua , & egli era pre 
feci* y. ftoper perdonarci . Et Io Eccleliaftico medcfimaincn te dille , ch« 
hclluno piu tardaflc ; ma che fi penfalTc ; -che ci è fempre , di che tt> 
incre , & nelluno lì può mai afsicurare d’hauerc fatto à baftanza * 
Però cheogn'uno come foprafatto dalla debolezza; Se dalla fuamala^ 
fc corrotta inclrnaiione : mancando Cferopre^ in qualche cofa ; ha 
gran bilògnodi pregare Iddio per li fuoi pcccad .. San Gregorio, 
Tin coli folto calo( fecondo il commun detto) : chi tempo ha tempo 
non afpctti , che chi non fa quando può; non fa quando uuole , 

, , , & ufo dire à coftoro fta bene ogni male , Et poi uolcndo , che per 
fua ginfia pena Idd l o non lafci loro far nulla ; ma gridino , Sc 
* ' alzino al cielo le noci ; Se non fieno udid : da che eglino conofeono 

la bontà di Dio ; ch’egli afpctta : e non s’auucggono punto de fuoi 
jgraui errori ('come uetamente^ fi rauucde & da buono penitente ri^ 
conofee il buon Profeta il fuo peccato , & dice . Quoniam iniquità.^ 
tem meam ego cognofeo Quefti ( dice cgli^ è che tn’accufa , de mi con 
danna , ondio conofccndomi mifero : & che I d o i o mi chiama, 
& tocca • che à lui io ritorni , & tutto mi conucrta , pofeia che egli 
con fi lieta, & fua benigna faeda, ci afpctta : perche ei n’abbracd, 
1/^pOC.^. Se faccia mercè . San Giouanni dille , che picchiaua perche gli entraC. 
fe dentro con la fua grada ne nollri cuori , i quali ci uorrebbe pure à 
fc drarc . Mamiferi , Se infelid noi , che fempre duri piu che dia- 
mantcjcacchm da noi I d d x o , il qual uuole che noi ci conucrtia- 
' mo . Ma ogn’uno ollerui , che gran pena m’alicmbra, fia il non udir 

lo , Et quando che d chiama, & inuita , che l'huomo pure troppo 
sfrenato , Se libero .* ftia contea di lui fi ritrofo , & pertinace, che con 
- la briglia tutta in fui collo , prccipitofomentc ci s’inuij , Se uadia ncl- 
Tabilto dogni perdidonc . Quinci il buon Profeta dille che chi l’har 
hcllc udito non haurebbe feguito li fuoi nani penfien . Che fciid , 
Se beari coloro che odono Iddio: quando gli chiama . Però 
^ che : afi rifentono, &comc da grauc fonno adprmcntati , fi rifue- 
gliano con fi gran feruorc , che con uiua fede : c’ gridono à Dto:chi(^ 
gongli aiuto , Se ù rimctcooo al fuo uolcrc diuino • Per le qual col« 
. * ‘ 'ime 
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irnie parrebbe che (’homai^ da douerofi penti0e!oca*ttno (Togniràa 
cattìua uitx. .£c fcnza £òr dimora « ò diladune talmente fi comptHa 
celfe , che come tutto modb dalla bontà di Dio *, tutto muuto ^ & fia 
te fiefld rinnuatote gii delle in bolfia j & ucrotectlficio , che te pua- 
to temerariamente > noi ci prefurameremo di Tua bontà : tardando il 
jitorno noficoà lui : ci faràcontra di noi ogni uendctu : la quale ad 
altri > che à lui non s’appartiene « che è temma bontà j nella quale 
TÌmirando il Profeta con pia tede > ua teguendo » Se dice . 

Tibi foli peccaui;,& malum corain te f^ciiut iuftifict 
ris in fennonibus cuis : de uincas cum iudicaris . 

'CHE PERVERTITO CHE HA t’HVOMO IL SVÒ 
\ ' beWordine moti et é di iui il piu confufo . Capitolo quinto , ■* 

VI ADBSSO ('S*tO NON BRRO^ SI DII 
notare , che douendo l’huomo cficre in tutto bene (or- 
dinato^ ogni noftro peccato ftecondo liTeologi^ tem- 
pre è . ò contra Dio : contra’I profsimo > ò contra te 
medefimo , Però che in lui('temprc^ dcbb’cflcrc que- 
' fiourdine, che le cote interiori fi reggino per leluperiori» Se la ragio- 
' ne come principale goucrnante dcboeflcrc fuperiore al tenfo , & alla 
Carne fecondo , il quale bell'ordine : fi denno poi regolare tutte le no- 

* lire pafsioni ; Se ella in tutto conforme à Dio , tenza contrailo > & n- 
' pugnanza nelluna debbe ubidirgli in ogni cofa . Conaofia che ciafea 

na uolta : ci te ne parte fDió immortale^ che cofa piu brutta t piu 
' di s forme iconfufa ò difordinata può egli ( maO elTerc di lui ? O' quau 
~ co à mal grado nollro , lo prouiamo , & fperimentiamo noi } Inditi 

* fpauencono j le cote alte , & atterrifconci le dilBcili ; nelle quali (Dio 
■ mio) noi fiamo fi deboli , & da pochi .* che noi ci ritiriamo à dietro 
' in tutte l’alte , Se gcnciofc imprefe . Ne piaceri noi fiamo immodera 
= ti ; & tenza freno . Però che cicchi , Se ignoranti d’ogni uerità : noi 
' fiamo fcarfi dWni buono partito , pigri , infingardi > Se duri > anzi 
^ difficili ad ogni bene , Se con la uolontà tutta peruerfa , deli inclina- 

* ca al male , che fper lo ben di mc^ gran cofa fia , che hauendo l’huo- 
mo in te fi gran contrailo , che non s’appicchi continouamente al peg 
gio , Se caggia in qualche brutto , Se graue peccato (* che come dilleso 
li Teologi} te bene non è di mellieri > che l’huomo tempre pecchi: 
Nientedimeno , in fi lubrico « Se infelice fiato ; ci non può Ilare gua- 
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ci fcnzala gmia^chenon pecchi , &caggia in qualche cofa, chehor 
tnai Ccomcs’é tante uolte decto^ ogn’uno Cx, cheli peccati « i quali 
«on Cono cancellati , & tolti uia per la penitenza : che drono « 8c eoa 
ducono rhuoiDO à de peggiori , Come altre uolteauuenne al Profe> 
ca , il quale tofto , che gìlbebbe ('poi^ conofeiuto ogni Tuo fallo fi uol 
cò al Signore , con Tanca penitenza , & diflegli di fi ratte parole . Tibi 
foli feccMÙ ; & malum coram te [sci : ut iuftificeris, in fermonibus tnist 
eir uincaa cum iudicarit . Nelle quali al parer mio fi dee olIcruare,che 
fé bene il peccato fcomes’è detto^ è 6 contra Dio : contrai profsimo 
ò contrafe medefimo . Nientedimeno il buon Profeta accufandofi:- 
ne non fa mencione alcuna dciroflefa* ne deiringiuriadei mifero Vria 
ofTefodalui molto ingiufiamente feome che gli parefic hauerc detto 
di cotal cofe à bafianza , Et pure fi dee credere > che dolcndofcn’egli 
in uerfeà , ei conofeeiTe j & s’accorgefiè che l’hauea oflefo , Se grane- 
mente , onde ao pare colà degna di non piccola oflcruatione : òc tan- 
to piu, quanto, che non folamente gli uiolò , Se contaminò la propia 
& cara moglie i ma perpocerefatiare meglio gli sfrenau , & libidinofi 
(uoi appetiti , cercò di farlo fmiferamencc^ morire . Di che adeflb 
auucdutofi : fi riuolge à Dio , di coca] ingiuria fa fi grande (lima « 
che rattribuifee tutta à lui , & dimenticatoli d'ogn altea con ogni ficur 
cà dice , & confefià, che gli ha ('folamente^ olTcfo la Tua diuina m^e- 
fià ; & che alla Tua altezza : & contra di lui folo ha peccato : Se non 
s’è uergognato fare quelle cofe dinanzi al fuo cofpeuo che à farle fi fa- 
rebbe ucrgognato nel cofpctto de gl huomini . Onde pare pur cofa 
coDueniente , che dolendofene ( da doueroj gl’hauelTc bauuto à rico- 
nofccremedefimamentc roHcfa d'Vria : fi come ei confefià, che gli 
haoficfo Iodio.* acuì conhumiltà ben grande, chiedendo per- 
dono i dice . Tibi foli feccam ; & malton coram te faci . Per fiche io 
noncredo punto che il Tanto Profeta , habbia fatto una coll fatta cofa: 
fenza qualche grande confideratione . Imperò che , chi ua molto be- 
ne confidcrando tutte le Tue parole . O' Dio mio , che fpirito : che 
diuotione : che uiua fede : che marauigliolb affetto : cheacccfoaroo 
re ci conofeerà egli dentro , concio fia , che egli come à uero penitente 
fi conuicnc , non uuole negare , ne nafeondere , che non hauefie ofe 
io Iddio, & Vriainfieme infieme : ma come quegli , che hauea 
conofeiuto il gran pericolo del fuo peccato; confidcraua la grandezza 
dello fiato , nella quale Iddio fenza alcuno fuo merito lo hauea 
dàlcato , Se pollo .* oud'cgli auucdutofi quanto malamente ei Thaucfle 

ufau 
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«fata «'offèndendo colui (fenza alcun timore della Tua maeftà) che per 
propia uirtù « 6c eff enza » è & tiene qualunque luogo . Sa uede , Se 
conc^ce tutte le coTe : tanto quelle che fono *> comeFaltre che furono» 
faranno » & non faranno. Et che per neffuna potenza » non lì poffb« 
fiocondnrre àneffìino atto . Pero che » rodo , che egli conobbe lo 
eccedo grande conrra Vria (peccando) con Derlàbe fua moglie : inco> 
minciò lì fattamente ì piangere » & à dolerfene che riputò ogni fua io 
giurìa edere del folo Iddio, come di quegli ì cui folamente s‘ap<> 
parteneua il giudicarlo , óc didc . Tibi foli peccaui : & malitm coram 
tc fdci , ut iufttficeris in fermonibus tuis ; & umeas cum iudicaris . Che 
non hauendo egli nedun’altro fuperiore, che riprenderlo » Se cadigar 
lo potede : loconfedà fuo nero giudice , & come quegli che lo teme* 
uafopra tutte lecofe : glidaua ogni honore , Se con diuotamente gli 
dtceua . Signore. Tibi foli peccaui t tSrmalum coram te fui . Quafi 
uo)endodirc , Signor mio, gli è ben conueniente , che tu in uff , Se 
faccia miicricordia : mi laui , Se mondi da ogni peccato . Però che eoa 
tra tc folo , come contrai fupeemo , Se uniucrlàlc giudice io ho pecca 
to , & odefb la tua Altezza . Alla quale (^folamentc s appartiene pu- 
nirej Se cadigarcogni mio fallo , il quale io non celo , non nalcondo, 
& non difsimulo; malo manifedo, &dico,chetuaèognimiaoffefa. 
Perche io ti fupplico , Se prego che cancellarmela ti degni : poi che à 
te folamcnre da il punirmi , Se il farmi mercè . Di cui fé tu ('Signor 
niio^ mi pnui , Se fpogli ; chi trouerrò io (mù) che mi difenda , Sc 
guardi da tantotuo furore ì Et douc mi riuolgcrò io fe tu (mio dolce 
bene) m’abandoni , Se lafci , mi fuggi , & fchiui ì Non fai tu CSignoc 
mio caro^ che l’c propietà tua , il perdonare. Se l’bauere d’altrui pietà} 
Se adunque c tutto tuo il giudicarmi , Et contra te folo io ho peccato 
perdonami , Se habbia di me pietà ; Se modra ('di granai in me la tua 
potenza : Se infinita bontà tua : dinanzi à cui io confclE> , che fenza 
alcuna mia uergogna ; io ho ofTefo la tua gran maedà . Et malmn co* 
rem te feci . Per le qual cofe fi conofee » cbe'l fanto Profeta non nie* 
ga altramente , che non offendede , neii^iuriadèlo infelice » & rai- 
lero Vria .* ma lo confeda . Pofeia che caduto in cotanta concupifeen 
xa di Berfabe , qual egli uinto dal fouerchio ardore , Se concupifeibile 
amore , non potendo nafeondere : fi congiunfe feco molto dishone» 
Ramente molando la legge : Se rompendo i patti del grande Iddio 
cui egli confeda fuo nero » Se fuppremo giudice , innanzi al cui cofpet 
^ , bumiliandofi dice . Tibtfih peccaui : & mlum toram te fèti ut 
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fuftificeniitt fermimìbustuis : & uincks cutn ÌKdicaru, Ch% Te cu 
gnor mio dolce ('(hndoip nelle tue mani^ Se fottol tuo giudo ciudi» 
do m'uferai pietà , mi làrai benigno » & pieno ditniìcricorcua rcu 
■ci giudibeberai ; ogn’uno celebcarà , dc coromendarà per tutto laio# 
iìnicacua bontà « bdatua giudidaialìeme,innenie> laqualeapparU 
-rà dinanzi a tutto il mondo lì come ben lo dichiara un’altro redo, che 
dice in queda guifa. T*ropterea inlo^uituo mjlificaberis'.&mmdabenst 
in iudicare tuo . Nelle qual parole ('s’io non crro/d dee attendere j( 
6codcruareil grande , & accefo Tuo dedderto , pofciachecon cantq 
oderuanza : ei lì dudia dicondurre , & piegare Iodio à dedderij, 
& alli fuui {and appedti mentre che cotanto adettuolàmcnte lo prega« 
•de dice . Mondami ('Signor mioj lauami. Se purgami tu che fei (^oi 
mio bene da ogni mio peccato , Et perche quede fue diuocc , & lan» 
ce preghiere non apparifehino uote non folamence Te ne ua confellàiu 
'do che conofccua per fua grada li Tuoi peccad . Ma che come ucro pe* 
tiitentc gli haueua Tempre dinanzi » perche fc n’accufallc , & piangeft 
lè per nera penitenza : la quale accettando Iodio» & perdonaO'» 
dogli ogni fua odeTa : neleguiràinognt modo » la gloria della fua po* 
{cnza ; & d modrarà non mlaraente uerace nelle fue promellc , del* 
he quali egli peccando d rendè indegno : ma anco nelle parole » It 
quali lo modraranno giudo , Tanto » & buono , d come ben lo dice 
«gli, i5e manifeda, in cod ditte parole , f'r iufiificeris ^ in fermonibus 
ì'uis : {ir uincas , cum iudicaru . Nelle quali è da douerd condderare 
la non men grande » che marauiglioTa Tua fede , che ci ua cod piai» 
piano difcoprcndo , in cod fatte patolc : per le quali gl’inuoca » & 
diiaraafolàmcnte quella indnita Tua pietà : che gli ud » & faccia mct 
cè . Come quegli , che guidato da fua uiua fpcranza : à lui (fuo fomr 
mo bene) ia rito t no & inuitato dalla fua gran bontà ; conofccndo» 
ebe l'èindnità d rallegra aflài ; Et non hauendo altri che lo conforti t 
& confoli gli chiede, & dice. Mifereremei . Che troppo gratto 
fSignore) è ilmio dolore: Se grande ingiuria , fu la mia quando io 
peccando contea te djlo ruppi ogni tua legge. Se ofTed la tua gran maf 
dà i qual io ammirando con il cuore contrito , Se bumiliato; uolgea 
domi tutto d’intorno , intorno .* per liberarmi da tanti mali , che mi 
fupradanno: non truouo altri che tefchc fei tutto pietofo, & infinita» 
mente auanzi ogni mio peccato^ che liberarmi polla: onde io ti fuppli- 
co , & prego habbia di me pietà , Se modrarai la bontà tua . Ftiujli^ 
iterU , iHilermmbmjHÌt ; uincas, emiudtearit . Però che xu 

mi delle 
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tifi dcde Tempre Tpcranza : di ucnire t & ritornare à te : & non fprez- 
zi: ma abbracci chiunque in neridn pente. Perche tirami tutto à 
se ; chiamami , & nceuimi , S: fa ch'io polTa far frutto di degna peni- 
tenza . Toglimi di grada , & (pezzami quel duro , & iufleisibile cuo 
re , che mi lafci il rio peccato , & donamene uno tutto di carne molle « 
tenero « & delicato . f'r iuflificeris in ftrmonibux tuis : cjr uincas cum ÌH 
dietim. Concedimi('Signormio^quclla tua fantagratia, che tutto 
minfani,& purghi ogni mio adetto , come purgare diceiìe , chiun- 
que à ce ritornato fòlTc per uera penitenza . Sanami , & io farò iànato 
laluami : & (arò iàluo : 6c non diifonderepiu : fopradime il tuo fu- 
rore : Ma ricordau Tdolcc mio Signore^ che fei padre di tutte le mi- 
ièricordie; per le quali] tu ci perdoni , & rilaici ogui peccato , & ci 
confoli . Moilrandoci > che fe alle uolte tu ci cailighi : no’l fai, (è 
non perche noi ritorniamo à te : & conofeiamo quanto fei benigno • 
& giuilo . La onde ^Signor mio benigno^ . Mijerere mei . Ft infii- 
ficeris in fertnonibns tuis : & uincas cum iudicaris . Fa (Dio mio) ch’io 
fia tutto buono , giuAo, &fanto , che apparendo Tempre ad ogn'uno 
che tu mi giuAidchi , mi dai la) tua fanta grada : Se mi rimetti ogni 
peccato : tutti come benigno, chcfeinpre IbAe n commendaranno , 
& cclebraranno la infinita tua bontà : la quale abbraccia contineua- 
roentc , &giuAifica chiunque non la difpregia : ma con accefo deiide 
no della Tua falutc , gli chiede mercé; acciochc in loro apparifea quel 
la fantificadonc , & quella nuoua rigeneradone che Iddio ci fece 
per Giesv Christo fuo figliuolo diletto , il quale moArò à 
tutti quanto che fia fempre giuAo in fatu , & in parole : la giuAida, 
& bontà del quale fempre piu apparifee , nella conuerfione , Se giu- 
Aificadone del peccatore; la quale bramando condnouamcnte , con 
Tanto , Se bene aficttuofo defiderio il fantu Profeta , dice al Tbmmo 
Dio di coll fatte parole . Lauami , purgami , & rimettimi ogni mio 

S eccato : accioche tu fia giuAificato , Se ogn’unn conofea quanto tu fei 
enigno , Se pronto nel perdonare i tutti . Però che queAi loderan- 
no > & magnifichcranno la tua grandezza. Et quando, -che d uorran- 
no biafimarede gTouimi tuoi giudicij . Finces cum iudicaberis. Co- 
me dice un'altro tcAo , che fc li propongono le gratic ; Se gl'infiniti 
benefìeij , che tu ('Signor mio^ (ai à ciaf^eduno in uerità , che gli 
apparirà fempre quanto , che tu fia giuAo , Se empio , iniquo. Se Ice 
ieratocolui , che fenza alcun umore , ò rifpctto della tua maeAà;pre 
Lume , Se ardifee uiolarc ogni tua legge , patd , & conditione . Pc- 
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tò da > & concedi tu Signore , à me ch’io faccia frutto di degna peni»* 
tenza . t't iujiifìccrts in fermonibustuis , eJr HÌncas cum indicar is . Non 
uoglia inferire , che gl'habbia peccato , perche Iddio fi giufti- 
ficalTc , no. Conciofia che Iddio fconie diflè Pagolo^ il qualcè in 
fc giufiifsimo ì non ha bifogno de nofiri peccati : che ad ogni rnodo 
apparircela fuagiuAitia . Ma ei uuol dire, che quando la infinita 
^ ‘ I" bontà fua Io giufUfieberà : che di corale giuftificatione : ci non acqui- 

• ‘ fterà infamia, ne calunnia nclTuna ; ne farà ingiufto , giuftificando i 

peccatori, magiuAifsimo , & gloriofo , che feli huomini,.nc loro 

* giuditij > fenza alcuna lur macchia , giuAirìcano altrui , &.nefonoda 
tutti grandemente lodati ; quanta maggior glena , & lode farà del tuo 
gran nome fe tu mi uorrai giuAificarc , & perdonare ogni mio pec- 
cato . Delle qual cofe s’alcuno , pure te ne uolcflc biaumare . Si- 
gnor mio . yinces cum iudicaberis . O' ueramentc , Finces ,i.In in- 
dicare tuo . Nel quale conofeeranno tutti , quanto che ne fieno non 
folamente ignoranti ; maciiandio, fciocchi , prefuntuofi, & troppo 
temerari ne tuoi alti giudid) . Ne quali ò Dio mio » ei ti fanno fi rigi- 
do , & fi feuero , che ti tolgono da doAb ogni pietà : & dicono , che 
tu mi (caccierai ffempre^ dalla tua lieta faccia , & non piu mi riccuc- 
rai\ Però che pur troppo graui fono tutn li mici pcccari ,• da quali(io 

.fo certo)che feda me medefimoio mene uorrò giuAificarc: che la mia 
cofeienza fia quella , che mi condannerà : ma fc tu fSignore) me gli 
uorrai perdonare ; giuAofarà ffempre^ ogni tuo giudido . Imperò 
tu che fei benigno , & pio . Vinci, uinci , ti prego , & confondi ogni 
lor uano , 6c prcfcntuofo giudicio . DimoAra di gratia in me la im- 
menfa tua bontà . Lodili , & magnifichifi (in ucrità^ la tua pietà in 
me : accioche tu uinca : quando tu fei cofi dal cieco mondo giudica- 
to , Vinci con la pietà , uinci con la cortcfia , & con la tua gran dol- 
cezza , quel uan giudido , col quale temerariamente prendono ardire 
di raAàre la in finita tua clemenza , & beAcmmiare lo eccefsiuo tuo 
amore , coIqualetuciamaAc, fi che contra ogni noAra ragione , Se 
Jean, 1 5 merito ci dcAc tutte le cofe . Di maniera ( che come diffe San Giouan 
ni ) egli ci dette quel fuo fanto , & degno (aiutare , il quale non toAo 
uedde nelle fue braccia quel fanto uecchio Simeone, che gl’incomindò 
Ijic, t . à dire . Hor uattenein pace anima mia : hor fi che lieto io chiuggo 
giucchi > Se finifeo i giorni mici , che ueduto , Se abbracciato ho il 
ulutarediOio ; lo fpiritodicui fia ffempre^ in noi molto fuauc , col 
quale ueramentc dicendo qucAc parole , £t uinccu cum iudicaris , Il 

buono 
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buono Profeta, dcHclcra , che Iddio con modi bene tnarauiglio, 
£ rinouaile in grana à maggior bene , & Tua felicità: ogni Tua miicria, 
& calamità .* accioche libero, & fciolco da ogni mortale catena «juiui 
«bendi , &foprauanzi la diuina grana ; douegia regno , & abondò» 
il peccato . Da cui liberandoci il Signore . Vincet cwn iudicabitur . 
Et apparirà Tempre piu gloriofo . Onde. Miferere . Perdonami td 
TSignor mio) ogni peccato , nel quale caduto iniìno da principio : gli 
ebomai tcmjioche tu me ne liberi , che non pure adclTo uiue , ne ar- 
dir prende lopra di me , il nuouo fallo ; ma quegli , nel quale io Toa 
nato , & conceputolì come egli ci modra mentre che coQ dice. 

Ecce enim in iniquitaribiis , conceptus fuin : & in 
pcccatis, conccpit mematermea» 

CHE OGNI HVOMO E* NATO ET CON- 
ceputo ne peccati . Capitolo ftflo . 

E R Q^v ESTE Parole clis'oaconsi« 
dcrare con che bel modo , & arnlìdo marauigliofo; ci 
s'ingegna coli à poco à poco , condurre Iddi o, che 
gli perdoni , & habbia di lui pietà , fenza pur fare co» 
me fanno molti , che li uanno tanto IcuTando che uo- 
gliono ("fempre^ quanto piu polibno ricoprire ogni lor fallo. Ma egli 
<he fa ? prega con diuotamente il fommo Dio , che non habbia rifpet 
tOj-ne rigUardionelTuQO à Tuoi graui peccati ; quali egli efàgera , & 
aggraua h fattamente, che gli lupplica che & ricordi di ciò che gli è 
fatto , die ellèodo tutto terra , 8c cenere , nato , & concetto ne pcc-< 
cati , & nelle iniquità » come potrà egli tutto difordinato , difunito, 
dillempcrato, & lenza grada , ferito , & pieno di piaghe:! uggir.H da tan 
rimali , fe non gli da la mano} Veramente, che mancandogli quei 
Tuo bell'ordtue elTcndo tutto pieno di concupifeenza : con tanta con- 
trarietà , & rclldcnzacon la ragione li debole iiconla uolontà lì infer- 
ma ; con le Tue falfe imagi nationi ; & uane Tue Tperanze : cieco , Se 
ignorante che non potrà mai fenza Iodio lare bene nelTuno . 
Percioche qual bene può elkre in colui , che difeorda da quegli , che 
èfilbenc d'ogn'altro bene ? Nelluoo feerumente^ Indi aggrauando g 
Se confcllando fem pre piu il fuo grauc peccato .* fa propiamente come 
coloro che confumandoli tutti perii gran dolore dclloflcfa, & ingiu- 
ria del fommo Dio, dice che non è folcente catriuo, ma triAo, ic 
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jolorofo , Et quello elici lui par pe^io ; che u'c nato , &conccpai 
to f c’I mal (ìio è penetrato iniloo all’oUa , lì come ci moflra dicendo ^ 
fere enim in iniquitatibus conceptus fum . Ond’io tanto piu ti prego 
follicuamij & aiutami conia tua pietà: guanto cheio fono fempre- 
più debole , òc accerchiato da canti lacci , & mortai catene , Et chi fu ' 
mai n duro y che à pieci noi mouélTe il grane male d'uno che è tutto 
infermo col perfcolo > c’I bifogno li granaceli (ì grane infermici ? Se 
adunque ( Signor mio per qiiel peccato m cui io fono concctto> & che 
ipcontrafsicon tutti gl'altri dalla mia propia madre) io mi ueggio in- 
fèrmo,& ferito mi fcorgo^che tu mi chiudi^ & ferri la tua pietofa ma- 
o " . no , non rifani le mie piaghe mortali ; come potrà eiTcrc , che l’a- 
biilb, & inferno di tutti li peccati non m'a(Iorbai& inghioctifea ; Se 
tu che fei l’Oceano > e’I mare di tutte le gratic mi nieghi ogni movo- 
no? Dunque porgimi aiuto ; che bene lì conuiene alla infinita tua 

f randezza, che tu mi perdomi : mi giuftifìchi > & leni da tutte le mie 
ruttezze *. mi muti graffetti ; mi cangi li penfleri , l’oppcnione , Se 
tutta la uita mia : la quale f homai ) tutta fìa per morte d'ogni mio pec 
/ cato , & uita di tutte le uircù : acciochc fpolcia in me fieno tutto be- 
' ne ordinato^ io ila conforme al tuo fanco oolere . Et fi come per il 
peccato io fui tutto ingiuflo : & da te difeorde , Cofì adeflò io fia per 
tegiuflOj & accordatomi ceco in una conformità perfetta» che pure 
(TVnico mio Signore^ tu fai di quanto male cagione faTantico , & rio . 
peccato che io contrafsi dal uentre della mia prima madre ; di quello ' 
antico » & uccchio Adamo . Dio immorule » che ferita , & rouinafue 
ramente fu la noflra } Indi la gran difeord^a , & difibnanza tra lo fpi- 
rito » & la carne : ritrofa , & renitente . La quale rende l'huomo 
' (per lo ben di me) al bene fi pigro , & infingardo» che ritrouandofì eoa 
lefue potenze tutto corrotto » Se guaflo : non può far nulla fe Dio > 
non gli da»dona» & porge fempre aiuto con la fua gratia che pure non 
adorna «na ^ ù due delie fue potenze : ma tutta l’anima » Se tutto 
l’huomo : Come quella che è un fonte ; anzi un mare da cui emergo 
no tutte le uirtù » Se noflre fante > Se buone operationi : come bene 
>• r oilcruono i Teologi » i quali diflèro » che à cofi fatte cofe » per quel 
peccato » che in noi fi uede farli propio àciafebeduno» non poteuatno 
fenza la gratia . Et acdoche quanto ch’io dico , non paia à nefTuno 
5* difficile » ne impofsibile ; ogn’unooda » Se ofTerui le parole di Pago- 
Io . QuefU diffe » che tutti in Adamo peccarono : Se ogn’uno per fe 
medefimo , nafeendo di quel Tuo feme ; diuentò peccatore , Se nimico 
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di Dio , ARacùi pace j & unione > non puote mai neffuno da fe n»e i 

defirao peruenire altramente (*00010 diflc il medefimoj inuanofareb- ' 

beueauio, & morto C h R i s t o & la Tua fede fen’ andrebbe à 4* ’ 
terra . Però il buon Profeu raoftrando la gran debolczza>& la pron 
ta Tua inclinatione al male , gli chiede « che gU habbia pietà di luij Se 
non rifeiiardi à fuoi peccati « ne quali gli cconcetto « lo ui parto- 
rirono li fuoi progenitori , & dice . Ecce enim in iaitiHÌtatibus conce- 
pus fm . Et tanti fono li ollacoli che lo ritraggono dal bene ; che 
fpinto (fempre dal male , dal fòmite , dalla cuncupifccnza ; de dal 
peccato che è di continouo in noi ; con quella fua pefsima radice da 
cui emergono tutti i mali ) che gli è tmpofsibile , che fenza I o d i o, 
noi facciamo nulla di buono . Pagolo tofto che fi uedde adoflb cotale ROW. 7. 
tiranno , incominciò piangendo , &fofpirando à dire . Mifèro me i 
chi Zia che mi liberi , Se fcampi da quello corpo , che mi guida. Se 
mena à morte ? Mifcro , Se infelice ch’io ueggio , Se in me lento co- 
tanta laconcupilccnza : Se fi grande l’ardore : che io non fo quel be- 
ne, qual io uorrei : ma quel male che io ho in odio , Se noi uorrei , . 

Et adellb qui dice il buon Profeta , che gli c nato , Se concetto nel 
peccato , il quale ei fi uedcua contraltare di forte , che le fue membra 
ad altro piu parc,chcnon fcruifsino,chepcr armi del peccato,& del- , 
le fue carnali concupifeenze . Alle quali noi fiamo(fcnmrc fi dediti)& 
inclinati c che felice , Se beato è colui , che non gli coniente , ne ubi- 
difee punto . Però che la ci fa fcontinnuamentc^ una delle gran bar 
taglie (* per non dire la maggiore^ che noi habbiamo in quella aita . . ^ 

Per quella cagione ci cfortaua Pagolo ad haucrci cura , che infino ne ^ 
nollri buoni propofiri : Se appetiti ci aliale , & s’ingerifce . Et quan- 
do fpunto punto ) fc gli acconfente ; O' Dio mio , come ci comman- 
da ella , & guida à fuo piacere } Però che tulio che non fe gli fa relì- 
llcnza , d occupa , Se ngnoreggia unto tirannicamente , che la ci tira 
doue piu gli piace . Onde non lenza cagione l’adimandaruno li dotto 
xi propio , Se aero tiranno, che con ogni fua fòrza: ei ci tira, ^ incli- 
na concinouamente al male, & àdifHcultà , anzid fa ritrofi , Se d’o- 
gni benefchiui : di Dio ribelli , Se ferui del peccato . A' quelli dilTe 
Pagolo , che noi non allentafsimo punto la briglia : accioche, ne do. 
minio , ne ardire ei prendeHè fopra di noi . Però che ò Dio immorta- 
le j toRo chefe gli ubidifee : àche bruttezza : Sei quale fporchezza 
«li uica« non d riduciamo noi; Certamente noi fiamo fi arditi.’che non v 

foLunenttf ponhouocMmo piu tool o»comefìdcbbe:ma quello 
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che è peggio non ci cariamo punto di lui :*maIo bedemmiamo conti* 
nouaincnte ; come ben dilTe Pagolo . Perche dolendofene I o o x o 
diilè che il rimore , la bruttezza : il lezzo e’I puzzo de nodri peccati / 
era faltto iiidno nel Tuo coTpctto'» onde il buon Profeta > come] quegli, 
ebeiì fenriua granato di grauifsimo , & infopportabil pefo : deddero*. 
foedernefgrauato': ficalle^cnto; modra al Signore tutta lafua mi* 
feria , & gli chiede picca > perche nato , & concetto tutto ne peccati.* : 
tc nelle iniquità ( quali unto lo fóprafànno.^ che mifero > infelice 
fara.* fé non l’aiuta. Se porgali la fua mano che non ha neifunu , che 
aiutarlo,ne folleuarlo polla da tanta fua miferia;chc la fua grandezza. 
Oceano, <.'<c neramente abidbd'ogni grada : di cui ci fpogliò quel pec 
cato , nel quale tutti noi lìam nati . Per le qual cofe il lanto Profeta 
ua addio pregando Iddio che non gli ponga mente : ma riuolga 
l’dcchiól quella fua naturale bontà: che loci faconofeereonniputen-' 
te, & che gl’ccccde infinitamente ogni nodro peccato ^homai.^ fattoci • 
propio , & naturale , & dice . Signore , laua , sbarba , & lieuami 
da dodo quel peccato à cui mi ueggio counto facile > & inclinato , che 
pare propiamente , ch’io non afpiri ad altro , che à fadsfare à tutù li , 
mieidifordinadappcdd:&à cauarmi tutte le mie sfrenate uoglie. Al- 
le quali feominQuamente.) mi ueggio tirare da quel peccato , da quel . 
crudo, & fiero Tiranno,chcpoftom’hain unte mie mifcric . Dalle 
qualifSignor miojio ti prego liberamene tu,chcfci mio Dio , e fonte t 
trogni gratia,& amatore di uerità: libera, cguardamida ognidura»fer 
uitù : come lo ci modrò bene il buono G 1 B s v . Et Pagolo quan 
do didè, che la legge della grada in Christo; ci libero dalla Icg 
ge, & tirannica feruitù del peccato , il quale difpiacendo ffommà- 
mente aDio.); pregandolo con tutu la ma diuodoné, gli dice gli 
faccia pietà , Se perdoni ogni fuo fallo } che perdonando- . . , 
gne,ne feguirà la uerità delle fue parole , le < 
fanno conofcèfe, che non fi diIetra(^unto) < 
nodradannatiune; ma uuole la ulute d’i 
gn'uno: della quale amando di con- 
dnouo la uerità : ci Tempre fi 
. rallegra, & ri uolgendogli 

tutto il fuo fpirito:gli j 
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SPIRITVALI* - 15 ^ 

Ecdc ’cnim ucritatcm dilexifti t incerta , & occulta 
Tapicntiae tux manifcftafti mihi . 

CH E IDDIO AMA GRANDEMENTE ET VVO L E 
la faluu di tutti Capitolo fetfim . 

V SICNOR MIO AMASTE SEMPRE tA VE- 

rirà . Come fe uoleflc dire . Sarò io mai ò Signor 
uno di quelli * à quali tu .non uorrai perdonare ì ma 
mancarmi delle promelTc fatte ì chi di cuore à te uo- 
lelle ritornare } Souuengati ( dolce & benigno mio Sù 
gnorc^ quanto tu Tei pictofo j & Tempre amade la mia lalute, & la 
ofTeruanza delle tue fante ptomclTc . Per le quali tu mi delle fpcran- 
zache fi conofeerebbe quantochetu m’habbia Tempre amato , & cer 
cató ogni mio bene , onde come non mi farai tu horaai pietà, 6c non 
mi perdonerai ogni peccato ? che pure altro non bramo , non Tento, 
ne appetifeo : fc non che tu cancelli ogni mio debito , & n dimenti* 
chi d' ogni mio fallo.* aociochc hauendo acconcio tcco ogni partita : 
io fià uno di colóro à quali tu mantcnede , & iacede buona la ucrità 
delle toc promedè . La quale tu tanto amade , che per bocca del tuo 
fìgliuol diletto dicede , che eri uia, uerità. Se uita . Via a gl’incipicn loan.l^^ 
ti ; ucrità a proficicnti : & uita de perfetti . Anzi per dire il. tutto in 
una parola . Tu Tei colui , che folo ci confola : Se guarda da ogni ma 
le forti ci fa nelle ttibulationi : gagliardi nelle fatiche : Se arditi ne tra 
uagli centra peccati accorti , Se auucduti ne gl inganni di SaunafTo . 
Pcrlacuididruttionedidcchcerauenutoilbuon G i e s v : accio- 
chc noi conofccfsimo la ucrità > Se hauefsimo la reraifsione de nodri 
peccati ; in cambio , Se in ucce de quali rcgnaflc una fomma bontà : 
una nera giuditia una ottima uita. Perla morte la uita, Perla 
croce , c’I pianto , Tallegrezze i & per lo inferno , il paradifo , ordi* 
nato date mio fommo bene, à coloro ('come bene dille Pagolo)chc tu Efef. t, 
elcggcdc. Se predediuade alfa beata gloria , fecondo che piu ti piac- 
que . Onde liberami tu da ogni mio peccato . Chehomai. ^eri- 
wmèlexifii , incerta ; & occulta fapientia tua mani feftafii mihi . Et 
chi non fa che il tuo amare la uerità : non è altro che la ofTeruanza 
tua J acni (ò Dio mio^ io ti ueggio fi pronto , che prima fi uedrà 
mancare il 'ciclo , & tutto rtiniuerfo; che un minimo che di lei. 

Per la qual colà . Signor mio caro ( s’io uengo innanzi à tua altezza r 
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£c confe^Taodo ogni mio peccato ti muftro , Se manifeilo la deboinza 
mia : è bene conuenienteà tanta tua potenza. Se raaeftì : che hauea 
domi tu pronienù, & dato fperanza d’hauere da te mercé ; che bomai 
tu laui , Se tolga uiaogni mia bruttezza , poi che tanto fòlle amatore 
di ucrità , mi riuclaQc gli afcolH tuoi fegreti : que* tuoi gran confi- 
gli , & llupcndi giudid; , della infinita tua fapienza . Perche s*io ho 
peccato , Se oficlò la tua raaclli : fperocbe mi farai pieci , Se atureraJ 
la debolezza m ia , Se la inférma mia natura , che è immerfa tutta nel 
peccato ; conoTco che io non pollò , fenza la grana tua hauere quella 
rettitudine , ne qudia purità di cuore , ne que’ buoni affetti , che 
mi faricno di bifogno . Però , tu che Tempre amalti la ueriti , Se uo- 
ielle ogni mio bene ^ aiuu , Se Tollieua la debolezza mia . Qitoniam 
ntntatem ddexifli : incerta ; & occulta fapiefiìU tu* mawfeflafii mihi . 
Che non per altro t’ho io Tempte Tatto palcTeogni mio Tallo . Se non 
perche amando , tu la ueriti , Seia Talute mia : lo mi perdonallé che 
Cerna alcun riTpetto di doni , ne di grane , che tu m’hai fatte , ofiéli 
molto ingtullamente la tua altezza, la quale é cotanto giuda, che 

7 uantunque la non laTci(mai) impunito ncflun peccato ; ma bene prò 
ungilaTua pietà : Nientedimeno ^Signor mio^ tu mi dai fTcmpre^ 
(peranza che ritornando io à ce : che tu mi Tarai mercè , come bene 
cimollra il buon Profeta , che coli dice . Incerta , & occulta Japien- 
tue tux manifefiafii mihi . Della cui Tpcranza difpcrandoli timi li catti- 
ui , che di continouobcfiemraiono l'infinita Tua bontà ; Tono da lui 
banditi, & rifiutati. MaTperando in lui il buon ProTcu , con Tua 
gran ficurtàdice , che gli è ben conucnicnte à ranca Tua grandezza , 
che gl’habbia di lui pietà, che gToma non Tolamente la ucrità : ma 
uuolc la Tua Talute . Et in certa , & occulta fapieutix tu£ manifejlauit 
tilt . Et anco con chiari , & uiuiefTetti , gli mollrò quanto che ci ama 
ua , &aTpectaua che noi'ci riduccTsimo à lui , d uniTsimo , & confor 
moTsimoTcco. Della qual cofa , non piccolo argomento ci dette il 
buon Gl E s v; quando prcgauail padre Tuo eterno , che ci Tanri- 
ficafle , Se mondafl'cda ogni bruttezza. Se fuggiTsimo foco un'iAclIà 
coTa , fi come gli cTcco d’uno iflclTo amore , & d’una perfetta carità, 
fi come ci ci muflrò dicendo che ci Tantificaffe in uericà : che la Tua pa 
fola , non è altro che ucrità . Di cui ottimamente inftrutto il buon 
Profeta : diccua . Scce enim ueritatem dilexijìi incerta , & occulta fa- 
pienttéi tua manifeflaftt nubi . Signor mio tu ami non Tolamente la uc- 
Cità : ma Tei quell’iflcnà . Però gli è bene ncccflàrio che cu mi laui , Se 

mondi 
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mondi'da'ogormiopeccacò , che mifcro ^ & infplicc c ben colui > ch^ 
lungi da tc n truuua . Et che altro c l'amor tuo della ucrità : che un 
bcnifìcarci dicontinouo una erpreda Tua conformità ; & unione di tue 
ce le cufe , le quali tu uniUi , &' conformadi tcco ì Et che è altro la 
ucrità di cui fauellarono i fìlofolì > che una uguaglianza, ò uogliam 
dire uaifbrmità di tutte Iccofecol diuino intelletto : da cui , & per 
cui s'intendono tutte le cufe ì Alla proportione , Se raifura della qua 
le c di.medieri fieno tutte Iccofc , le quali quanto piu da ella fbmma 
■uerìtà fi uannoaluntanando : tanto più predo caggiono dalla fuapcr> 
Ccctionc , la quale ò Dio mio ; quanto lama , & defìdera in. tutti l'im- 
menfa tua bontà ì Et chi non fa che non uorrebbe nulla fuora di lui!> 
Ab quanto bene loci moflrò il buon Profeta , quando difTc al Tuo Si> 
gnore . Ecco Signor mio , che tu amadi la ucrità : c'I tuo retto giudi 
ciò ; che tu unidi , & tiradi à tc tutte le cole , tanto , che per li aldi 
& profondi tuoi fegreti , che tu mi riudadi ; io ho conofeiuto , che 
cu non ti diletti del male , ne della perdi tione di perfona . Ma dicedi 
apertamente , che hauredi ricercato di chi fodr perduto : Et della tua 
grada, gli hauredi datoli fatto il dono, che non haurebbe piu di che 
temere . Indi il buon Profeta : EtPagoloinfIcmcdifrcro,chc hauen 
dofcco Idd IQ, non temerebbero nulla lob ('fimighantemcntf;^ 
dilTe , cbc.Ioo 1 o lomcttcdc appo la bontàfua,che l'cgli fode con 
uà tutto quanto il mondo, non temc;rà raai,nc haurà paura di nulla! 
Chcfcl D D I o è per noi : chi ci fiacontra ì Se ci giu di fica; chi fìachc 
ci condanni ? Qmndi Dauìd non dubitando , ma con ficurtà , con 
dinoto , & ben rciigiofo ardire , lèopcrfc à Dio ogni fuo peccato , & 
dilTe'. ('Signor mioxaroj lauami , & mondami da miei graui pccca- 
d , Se habbia di me pietà ; che fc in cfsi tu mi uorrai giudicare ; & con 
dennare ; come fìa egli mai pofsibilc , che ucrc fieno in me le tue prò 
mede \ Delle quali , certamente tu mi fode fi largo, 6c liberale: che 
tu mi riucladi gl’inccrd , Se nafeodi tuoi fegreti : dell’alu , Se infini 
ta tual'apienza ? Dinanzi à cui io ben confedo , che come ingrato , Se 
didcalc > io hoofTefola iinmenfa tua bontà . La quale non condanna 
madifsimula , & fopporta ( con incredibile pacienza ) ogni mio pecca- 
to . Perche amando ( tu fempre ) la ucrità . Fa che me dedo con- 
danni;& tutto ammendi » Pagolo di qui (” comes’è piu fa detto) 
diflc.dicehidife dedo fofTc buon giudice , che Ionio non farcb 
bc di lui altro giudicio . Dacofifanto, &buon penfiero prcfoilfag* 
gioRc,5c Profeta Dauit, poi che nó contento di quc’doni,nc di quelle 
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mticfi ^ndi j che gli fece 1 d o i o : gii hebbe ardire d'ufTcndere 
rmimenfa Tua pietà : iacominciò coilo a riprendere , éc condcnnare 
tutta la Tua ingratitudine « pregollocon uiua fede , come del tutto 

ben hcuro , che hauendogli fatto conofcerc , gl’ald , & infiniti fuoi fe 
greci : ei lo laualTe , & mondaiTe da ogni fuo peccato : de quali ei uor- 
rcbbe , che gliene faceife un largo perdono . Altramente chegii gio- 
uerà faperc > gralci , Se nafcoili fuoi fcgrcci con la fede della infaiiibù 
lefuauerità; Imperò uoltatofcgli con ogni riuerenza , dice» Vuoi 
tu fSignor mio caro) ch’io fenta : Se babbia un gran confòrto ì Per- 
dona , Se rimetti à me (tuo indegno fcruo) ogni tua ofiefa j cancellami 
ogni mio debito. Et fa che la uerità, qual cu ('fcmpre^amaile, & che 
quelli alti tuoi fegrecichc tu mi feoprifte , mi conduchino,& guidino 
à ce , fomma uerita .. Fonte d’ogni bcue , Se mare d’ogni grada . In 
cui fperando , fo che non mi mancherai di quanto t adimando . Et la- 
uanaomi tu da ogni macchia , ^ bruttezza di peccato : farò ffempr^ 
uia piu che neue bianco, fi comeei ci dimoflra per lefue dolci , Se ua> 
gbc parole ; qual egli con piacere d’ogn'uno n'andrà adcllo dicendo . 

Afpcrgcs me ifopo, & mundabor; lauabis me: 

& luper niuem de albabor . 

CHE IL SANGVE DI CHRISTO E' SOL QVEGLI 
che jHfjicientcmoue ci Una , & pur^a da ogni macchia . 

Capitolo ottano . 

Q_V EST» PAROLE fAt PARER MIO^ 
dee olTcruare ogn’unn la non men grande, che mara- 
uigliofa fede , che cofi a poco a poco ci ua fc^rendo il 
buon Profeta . Come colui i il quale conofccua che 
d'altra lauanda , Se purgagione haucuamo noi bifogno 
per li [corpi nofiri , ma etiandio per le mifere , Se in- 
idici anime noflre , le quali punte , Se ferite dalPandco , Se rio ferpea 
te di mortai ferite : fono fi fozze], e brutte, che piu non balla l’afperfio 
ne dell'ifòpo , ne di quel (àngue de’ piccoli augeletd , che per coflumc 
5e nlTcruanza dette 1 o o i o alli Ebrei per i Icbbrofi . Di cui cono- 
fduto hauere bifbgno l’accorto , Se prode Re , uoltafi a Dio con rutta 
la fua fperanza : òediuodone : lo rimira con uiua fede , & dicegli . 
Dio mio , 5c Signor mio . Conofeo , Se confcfTo , che io fono tutto 
immondo j 5c che la immondida mia è cale : che fe tu folo j non mi la« 

uijòc 
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ut , & mofull ; non farà coQtchelauarmi po(Ta da quella lebbra : ebu 
adolTo ini fento . Che homai piu non bada rafpcrfione del fanguo , 
che Lon rifopoordinalle > lì mondafsino le nodre Icbbri , che’l mate 
bomai è penetrato infino airoflà . Onde gli è bene bifogno , che ta 
(Tnica mia fpcranza^ col tuo fanto ifopo purghi ; Se laui col uiuo faa 

S »ue non de piccoli augelli , ne d’altre con fatte bedie \ ma col uiuu^ 
anto , Se purofanguc del tuo figliuol diletto ; che fulHcientemcnte 
lana * Se purga ogni mio peccato . Di maniera * che nudandomi cu 
gl’alti , Se nafeodi tuoi fcgrcti , mi dede grande fperanza , che 
rimirandoui dentro con uiua fede , conofeo » &confeflb> che 
non d’alrra purgagione , ne d’altro fangue ò ifopo , con cui io fia 
lafpcrfo , & lauato , ho io di bifogno ; acciochc ottenere io jx>dà U 
remifsionedc miei peccati; & quella nera giuditia» in cui u dee ri- 
truuarc tutto l’uniuerfo : ò ueramente diciamo : che chiedendo à Dio 
il Profeta , che con l’ifopo , & fangue de piccoli , Se uiui augcilccti, 
bagnato io afpergedè t ei chiegga à Dio un cuore tutto humile , una 
ucra. Se ottima penitenza; acciochc purgato degnamente,accefi) tut- 
to di diuino amore > gl'aborrilca , Se fcmprefumail peccato . Che 
fc gli è nero feome dicono quedi naturali) che lo ifopo fia amaro, cal 
do , & fccco . Chi dubita punto che defidcrando con quello clTcrc là- 
nato : che glappetifcc % Se brama fopra modo una buona , & uera 
penitenza } La quale fc bene è odica. Se amara alli h uomini carnab'« 
Se fcnfuali } che hanno il fenfo tutto corrotto , Se guado (Dio mioj 
quanto è ella , nondimeno all’huomo nodro interiore > Se /pirituale 
dolce , fuauc , Se dilctteuolc ì Però che la lo rifcalda fi ; che non è 
cofa qual egli non fi metta à fare per Dio ogni fuo bene • Anzi quan- 
do che ut fi mette fdadoucro^ non gli par ( mzi) haucre fatto aflài , 
Et come potcua meglio il buon Profeta infegnarci , come cidoueua- 
mo dolere , Se pentire delle oflefe che habbiam fatte à Dio , che defi- 
derare » Se chiedergli , che alidi , & fecchi fica tutti li nodri cuori ; 
neU’opcrationi della carne : Etaccefi» & infiammati di iramenfa cari 
tà ) auuampino , Se mandino fuora fiamme di diuino amore } Con 
;hc migliore ifopo , fi potcuano purgare lenodre iniquità : che con 
i’humiltà , Se pafsione diCiEsv Christo; che s’humiliò, 
nfinu alla morte della croce ? Chi meglio poteua incendere le nodre 
menti , Se rifcaldare la pigra , & tiepida nodra uolontà : che è un 
iero,& perfetto amore, ^ fanto zelo dcll’honore del grande Iddio? 
cui fò'ignor mio^ fi fanno tanto febiui li buomioi carnali , che <U 
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^oucro , ci lo fug^ono , Se abborifeono fi , che pare ucràraentcioro.i 
^oafciocchezza dprefla curarli ( punto^ di lui . Et nientedimeno L'^ 
•pur. poi', fi nobile , Se piaceuol cofa il fcruirgli ; a chi con puro , & 
Eumilcuore , brama, &: appetifeeeon degna penitenza placarlo del- 
J'ira , & de gli fdegni che tiene de nofiri peccati ? Imperò con rari fin 
^ulti, Se con cocenti Ibfpirl lo pregono , Se fupplicongli humilraen- 
tc che con amaro ilbpod’humilc , & uera penitenza , laui , Se folló- 
uando > purghi, lafflittc , Se roifere ginimc nollre, come adcilò qui 
fare fi feorge al l'aggio , Se prode Re , che prega Iddio, Se dice , 
■^Iperges me i/opQ , & mundabor; lauabi^ me,& fuper mnem de albabor, 
Crande è ueramente la fperanza mia , Se mi confido , che tu non mi eoe 
cicrai che ellcndo tu fempre fiato amatore di uerità : non m’haurai à 
fchiuo per tanti miei peccati . .Però che bagnandomi tu col tuo ifopo; 
mi farai grada , ch’io conofea , Se pianga li mici commefsi errori , Se 
con i’ilbpo tuo pieno di fuauilsimo,^ leggiadro odore : fpirarai in 
me odore di foturaa fuauità. Se approuarai la penitenza mia ; & bene*’ 
dirai le lagrime , Se i fofpiri , ne quali accendendomi tutto ripenfp 
f fenipre.) con eftrcmo dolore à giorni , Se alla «ita mia in cui mi ren- 
do cerco; che afpcrgendomi tu col tuo fanto ifopo fnon folamcntc^ 
farò lauato , ma Superniuem de albabor . ,£t all'nora , che, per uiua 
fede , li troucrai in me , per nero , Se lineerò amore , reco farò unito.* 
&lauatodaogni mia immondicia : diuencarò f per gratta tua.) piu che 
neue bianco , Via piu afi'ai faranno i doni , le gratic tue , che non 
furon quelle , delie quali ci prillò l’iniquo. Se rio peccato ; cui fc 
bene ci apportò di molto male . Niencedimeoo ('la gratia.) e'I dono , 
che per Christo Iddio ci fece : eccede , & infinitamente 
auanza ogni mio peccato . Dal quale (fc tu Signore) col tuo lànto ilb> 
po ('intinto nel fangiie del tuo dolce falutarc^ mi uorrai lauarc ^da 
J{pm. 5 . douero,) che, Superniuem de albabor . Che fc’l dono , che tu ci face 
fic , non è come il peccato ( ilcui ueleno à tutù diede l'iniqua morte) 
quanto maggiormente dourà abondare la gratia tua , e’I tuo bel do- 
do ì Pero dammi ('Signore,) un cuore tutto humile. Se diuoto , La- 
dami col tuo Tanto ifopo , che i miei peccati , benché brutti , & grami 
anzi piu rofsi , che'i propio fcarlatto . Lauabis me ù" fuper niuem de 
•albabor . Et tanti faranno i doni , & le grane de tuoi fagramenti } 
chetucifarai : ebeaggiufiandomi teco: fi fpargerà , lì difi'onderi, 
un*altrauoltafopradime,qucliuocbiaro , Se lucido fplcndore per 
jcui allumina ndofi la cicca mcntc,& adrizzandofi la fiotta mia uolon- 

là*: àccefo 
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(à ; accefotuttodi fanco amore , de celedi doni ; lafcierò i difordinatt 
miei afTetci » diporrò i nani pender! , & fprezzando ogni Humana * > 
Et terrena’ cofa : l'oflà mie Chomai^ humiliate, & deboli giubileran- 
no , di gaudio , & di letirìa edrema . La onde io ti prego * Se te Tup- 
plico mia uica , ch’iò gioifea ('homai^ di gaudio > & di lecitiaedrema. 
Della quale ('fommamentc^ dclìderofoil Santo Re, ua ptegando Io- 
di o , dedite in queftaguifa . 

, Auditui meo dabis gaudium , & letidam t & 
exultabunc ofia huiniliata . 



CHE TVTtE LE VERE ALLEGREZZE NOSTRE 
noN fono altroue^ che in Dio Hoftro fornmo bene . Capitolo nono . 

Vi si dee notare che’l santo prò- 
feta chiede , Se dimanda ( non folamenrc^ à Dio , che 
gli faccia mercè ; Se che noi giudichi , ne punifea eoa 
furore , ma che gli rifani l’anima, la quale poi piu libe- 

ramente , podàriuolgerfì tutta in Dio, habbia in odio, 

& aborrifea il peccato fopra ogn’altra cofa . Però che ogni uolta , che 
laprincipal parte da tutta Tana , & ringagliardita : come potrà egli 
non fegli uolgere tutto liberamente hauere in odio ogni peccato : Se 
rinouato tutto in fé mededmo, non caminarc di bontà , in bontà , de 
di uirtù , in uirtù ì O* quanto bene loconofceua egli } Indi ei dille, 
Lauami ( tu Signore^ & rifanamì con la tua Tanta grana ; perche rifa- 
nate , che faranno tutte le mie ferite , Se mortai piaghe. Exultabunc 
ofia humiliata . Etdoue io (di già caminaua) come cieco , nell'abiflò, 
Sprofondo pelago d'ogni mio peccato . Adelfo , come accorto , Se 
bagnato col tuo Tanto ilopo ebbro delle tue fan te allegrezze , deuedito 
tutto della tua Tanta grana ; non faprò non uolere , Se non deddera- 
re ('Tempre^ la gloria , Se l’honor tuo . Et non conofeendo altri che 
te .* roda mie , che erano tutte humiliate , Se debole , adelfo ringa- 
gliardite , Se forti ; fpireranno ,^dc daranno di continouo odore ac- 
flrema tua bontà . Etdoue già fenza freno , Se timore alcuno della 
tua grandezza : iofcorreuo in ogni uitio. Temendo con la ragione al-» 
la catne , Se alla deliciofa mia uita a cui alfalti non poteua ^punto^ 

{ >er la gran debolezza reddere , io non faprò , fe non muouermicon 
i affetti , de co mici penderi tutto in te . Però fa (tu Signor mio) ch'io 
oda , Se fenu la tua gioconda , Se uiua ucce , la quale ('homaij mi 
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iKca (Ecco) ch'io t’ho tutto lauato , Se aggiudato meco ; & eanccllatd 
c^oi tuo fallo che (" da doucro^ Exultabunt ofia bumiliata . Però che > 
quede (uno ( propiaracnte^ Tallcgrczze ch’io defìdero. Si che ('Signor 
mio caro^ ^uditui meo dabis gaudium * & letitiam ; exultabuta ofia 
bumiliata . Per le quali parolcd può conoTcere chente fia il terrore « 
& lo fpauento > che ('bene Tpedo con qualche dubitatione« ò diffiden 
za , ch'io uolededire y n’arrcca > & genera in noi il peccato : che co« 
me quegli , che (^continouamentej di fua natura ci ta arrofsirc. Se uer 
gognare» ci fa parimente conofeere l’ira > &lordegno > che Iddio 
tiene contra di noi . Di maniera > che chi non ha cene l'occhio ddo 
nella fua bontà » cade nel abido d’ogni difpcratione . una d fatta 
conliderationc ucnutoil buon Profeta > poi che gli hebbe peccato » 
&offrfo Iddio, hebbe gran paura , & fi pensò, che gli mancaf- 
fc d'ogni fua promeda . Perche uedutod di già haucre perduto il 
gran dono della profetia : &di quel buono adetto t con cui l’huomo 
il compiace , Se grandemente d diletta delle cofe di Dio , come colui; 
che gl appedua : Se fé neconfumaua : ne fendua d fatto il dolore,che 
conduceua tuttala fua uita in unacontinoua amaritudine, ne d’altro 
ù pafccua , ò d cibaua , che delle fue gran lagrime > con le quali ; et 
lu^naua la notte, e'I di,tutto il fuo letto . Et cranoquede (fempre^ 
unto piu grandi : quanto >’che come lafciato,6cfpr(Zzato da Iddio 
ci d uedeua dratiare da fuoi nimici : i quali gli andauan dietro dicen 
do horquedi , Se bora qued’altro obbrobrio . Perche uoltatofegli 
con diuoumente , fenza dubitar punto gli dice . ^uditui meo dabis 
gaudium , & letitiam : & exultabunt ofia bumiliata . Se tuCSignore^ 
mi darai qualche tua allegrezza : Se mi farai udire qualche buona nuo 
oa : che tu da placato , Se m’habbia perdonato , alThora d ch’io farò 
tutto contento , & lieto , onde ceda Signor mio ('horaai^ il tuo giudo 
furore à unu tua bontà . Di cui ddatomi fpero , che mi farai contea 
to , Se ueridcherat io me f benché io ne da indegno) ogni tua promef» 
fa . Perche pofeia ricreato, & per grada tua tutto rifanato : Tollà mie 
che (homai) tutte fon frali , Se di nell un ualore . Exultabunt . Per la 
. qual cofà te (unico mio conforto) prego dammi tanta allegrezza , ch’io 
conofea , Sefenuchc celebre, &grande fdainme la tua bontà : che 
di tuo mortale nimico mi faccia tuo fìdo , & caro amico , che tanto il 
bramo , & appedfeo , che fprimcrloti non faprei . Et è d fatto il pia* 
cere , ch’io ne fento : che druggcrc, & confumarc mi ueggio à poco 
i poco d’adettuofo , Se fanto amore . Del quale (fempre) uia piu mi 

diletto» 
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diletto , & mi compiaccio > quanto ch’io non Co trouare cofa > che faik 
re , Se quietare pofTa il cuore ne lo appetito mio , che già il ilruggc di 
(ledere ^ & di fentire in fé : qualcl^ poco di uera* Se Tanta diuotione. 

Et come diflc Pagolo finire nel tuor Tanto timore , la iàntificatiOQC , che j 

incominciailein noi , Se guardarmi da uitij , & da peccati, che mi ri» 
traggono il piede da ogni alta , Se generoTa imprcTa; poTcia che toglie»» 
doci la quiete , & purità della coTcienza : noi fiamo cotanto afHim • 

Si da quelle percolsi , che come del tutto ciechiinoi mettiamo faTciq, 

Topra TaTcio , pefo Topra pcTo , Se aggiunghiamo peccato , Topra pecca- 
to diuentiam peggiori , Se piu ci opponghiamo à Dio : Se di noi gli ci ^ 

facciamo un forte feudo . Della difiruttione , del quale defideroTo il 
buon ProTera; pregaua humilmcnte Ino io. Se diceua , che gli 
deflc tanta allegrezza , che l’anima Tua , Scegli fteflò Tcntiflc fi grande 
il piacere , che ripiglialTc le forze , Se non uiuefTe piu ('come dific Pa- Oaleit,^* 
golo^ in Te medefimo ; ma tutto in Dio , & abondafic di buone. Se 
Tante operationi . Nelle quali f dille Santo Agoftino ) che Ce noi TuTsi- 
mo afsidui , che continouo , Se aTsiduo anco ci Tarebbc Iodio, il 
quale non Ta porre fine à tanti Tuoi beni , Scinfinite grafie, le quali 
molto abondantemente , pioue Topra di noi l’immenTa Tua bontà . 

11 perche conchiuTe l’Apoftolo , &lo Ecclefiafie , che ogn’uno fòceflè £ccl. p, 
bene , mentre che gli è concedo : perche la doue noi andiamo il pen- 
tirli , non gioua , ne l’operare non uale . Perciò ('s'io non erro) ci i.Cor.6, 
cTurtaua egli molto dudioTamente ad hauerci cura, di non riceucre 
indarno la diurna gratia : ma c ingegnaTsimo d’haucre da Iddi o 
perdono d’ogni noftro acerbo , Seduro fallo , come d’ogni Tua giudi' JT/Su.lj» 
ria; immortale , Se incorruttibile frutto , per il quale s’alTatica cotan 
»o il buon Profeta * che con tuttala Tua fiducia, ice à Dio , che al- 
l’hora fia egli Telice , Se lieto , che gl’udirà fi buona nuoua , che Ten- 
za alcuno errore . txultabmto^a humiliata . Et quale maggiore al- 
legrezza poteua , egli udire , che’l frutto di quella gratia , che ci gio 
Ibfica : Se fa figliuoli di Dio che ci fa uiuer bene : forti , Se gagliariU 
contra’l Dimonio , arditi contra'l peccato, & potenti contrala carne? 

0‘ felici , Se beate quell’anime , che inalzate à tanta con templatione, 
pregono il Tommo Dio : che gli confbli , & faccia loro udire quelle 
allegrezze lante , che gl’animi , c cuori loro , che prima erano fon- 
nacchiofi , Se pigri ; fueglinfi (homai)& fi lieuinosù , con fi gran Tee 
uore , che fueramente) fia marauigliofa coTa , uedere (poi) lo wdio', 

& la diligenza , che ^no, perche fi dicno à Dio habbioo in odio il 
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•peccato , èc guAino A liete « & lì gioconde allegrezze , le quali non 
hanno feco mefcolato alcun dolore . Et di che pofsiam noi temere 
("mentre^ che habbiarao Iddio non folamente per amico : ma per 
nero , & ottimo noftro padre ? Et padre fi amoreuolc , che ci ha da- 
to : ciò che egli haueua ì Che maggior fegno di ucro amore, ci puo- 
tc egli moftrare , che Icuarci roflfcfc ; perdonarci ringiurie,& donarci 
poi quel fuo bel regno ? Di fi fante , & di fi felici allegrezze , non 
punto ignorante il buon Profeta: & faggio Re defideraua che il Signo 
re gli facelle udire nouelle , & diceua . Raddoppia, & accrcfci in me. 
Signore que’ beni , que’tuoi fanti doni, & grafie che hornata,&dc- 
liciofa fanno tutu l’anima mia . SxuUabunt ofia humilitita . Lieta fa> 
rà la mente, giocondo fia lo intelletto : ferma fia la memoria ; Scal- 
legra la uolontà . La quale tutta gagliarda , & forte, come tutta fuo. 
radife medefima , con grande , òc marauigliofauirtù : apparendo U 
fua gran Ictitia i non faprà mancare , colano aiuto : di buone , ne di 
fante opcrationi , nelle quali tiittaintenta ; farà fi grande il frutto : 
'che alla finenefluno mai potrà negare , ò pure nafcondcrc , il piacer 
xe , il contento, ne Tallcgrezzc ; ddle quali fi riempieranno rona,che 
languendo tutte humiliate , & in terra , proftatc , adeflò qui iacio- 
no . Perche il dinoto , 6c fanto Re , uoltatofi a Dio con humiltà ma 
xauigliofa , lo piega , Se ua dicendo in quefia fórma . ! 

Aucrte faciem tuain à pcccatis mcis : et oin- . 

ncs iniquitates meas dele . 

» ' 

CHE L’HVOMO SI DEE' INGEGNARE DI MAN- 

tenerfi uiuo femfreil lume della gratta . Capitolo decimo . 

|K Rima che noi via piv la andas- 
Ih fimo : percbelafpofitionedi cQtal parole , ci folle pili 

IH facile, & d’alfai mr^iore inftruttione .* mi parrebbe 

IB che fi de uefle notare , ciò che ci ci uoleUe dire, & la 

!■ cagione inficme t perche egli à dir ciò fi moueflè . Pe 

rò che non c dubbio,oltrc allofcoprirc che farà de gl’alti , & de profo» 
di fcgrcti della bontà di Dio : ci ci farà (anco) cotanto accorti contrai 
peccato i che noi conofccrcmo , Se uedremo chiaramente , che douc 
Iddio, non udiua altro che fcclcratezzc , con le quali noi ricrapic- 
uamo tutto quanto il mondo di fi grande il iczzocchc puzzando infioo 

in qucH'aliu 
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àn quell'alto Aio cofpetto : ci Aaua ('molto bene^ anzi non mcricaua* 
ino altro , fenon che fopra di noi Iodio uerfalTe , ^sfogalTè l ira, 
c*l giudo Aio fdegoo, & commandalfc alla terra , che aperta c’inghioc 
élfFe tucri . Perche il prode , & faggio Re , come bene fperto de’ do- 
ni, che (’continouamente^ ci piouano dalla mano di Dio : con animo 
tutto diuoto , & degno di Aio Agliuolo , fprezza il mondo , Àratia la 
carne ; sbefia’l nimico , Se con mte marauigliofa , del fuo diuinoamo 
ce , conoice il mifero , & l'intelice Aato del peccato, nel quale A tro- 
uaua , onde gli Audia d'andare credendo nelle buone operadoni , Se 
mantenerA uiuo ('A come ei debbe^ il lume della fanta gratta . £c 
come quegli che habifogno, che Dio lo iaui ! & guardilo fempre dal 
peccato , dice con molta Aia riuccenza di A affettuofe , & leggiadro 
parole . ^erte faciem tuam à peccatis meis : & omnes iniquitates meas. 
dele . Altramente hauendo noi fpento, & ammorzato quel lume dei 
la tua diuina gratia precipitofamentefenza alcun riparo , noi ce u’an- 
dremo nel pelago , Se abilTo d’ogni peccato . Da cui ben lontano bra- 
mando cAère il fanto Profeta conAdera la bruttezza Aia , & adrizzando 
in Dio ogni Aia diuotione dice . *Auerte fkciem tu<ah i peccatk meis 
Lieua('Signorc^la faccia tua da miei peccati: che mi fanno tuo mortai 
tiimicotche mi tolgon il paradifoiche mi chiu^on il cieto,che mi con 
dZnnon airinferno:che mi'.fpogliono d’ogni uirtù:^ niegómi la gratia 
tua; Perche Dio mio>& Signor mio,io ti prego,&fuppTipoobe tu tol 
m,S£ da quelli licui la faoiiatua-^qùcl tuo giuAo,&; gran Airorc^'^Li 
TCHmida peccad / cancella Tutle’rci mie iniquità: Pedonami della 100 
fanti grana, Con cui (è tu ( Signóre} mi toccherai pung^ramiil 
duro cuore Veramente, che fcnza dimora neAuna ripenlerò 'alta- 
mente alle mie mal oprè > muterò uita ,* cangierò co Rumi ,* & oAèr- 
uarò que'taoi‘(lolci , & ranticommandamenri 4 Eteon ogni fanto 
bnmilcà^rdirÒ'(fCm^re>pregard C^eUl'Faci^tftdmMgrtdilafeo^ 
iatis meis i ‘ -Sopra de’ quali ffarò que' {liann ^ quelli alà fqfplri 
fitte fogliono 1 anrMe<^uow , & -^ealwidi , nefizo^orude^-^tho^sb 
niti , &con lieta prontezza , &ctiuoto indire': Aipplichctò l’immeoiil 
ùtua bontà : che dimentirataA d'Ogtii mio pèccacò, la eadcelli J'fie 
non ten^^iicónto di ndfuna mia iniquità . Delle quali ffe puc^. 
Àinuierr^la tUa gran giu Aitia , che tu ne faceta uendenà , Se' le pu^ 
nifei: Pa almeno , the'ltuocaAigonon Aa con furore : . Et guardi> 
con l’occhio della tua pietà à cui ben conuiene il perdonarci . Ma mife: 
mine,&inAKcc. Come fìa mai poisibile, che alleuato,& nutrito cuteó 
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Ac peccati :■ io polla tornare à Dio : fc non ci da qualche poco d’influf» 
fo della Tua grada : non toglie « & non rimuouc la Tua faccia da tana 
pollri peccati } Da quali (Dio immortale) io uorrci pure fuggirmi; 
Però ("Signor mio caro^ aiuta , & fauorifei tu ; lì buono , & faniA 
mio uolere j follieua. Se follieni tu la debolezza mia . €tauerte fkciem 
tuam a peccatismeis ; & omnes iniquitates meas dele . Che bomai foa 
difpollo , fuggirgli , & guardamene pitiche dal fuoco poi che uù^ 
piu d’ogn’altra orrenda , & contagiofa pelle m’uccide il corpo , & l’a*i 
oima . Per il che e ben ragione , che tu ('unico mio conforto dipollq 
homai c^ni tuo giudo fdegno) tu non dimi ne tenga conto de miei 
peccau : ma che da efsi tolga > Se licui la’ faccia tua , & mi rilguardi 
con l’occhio della tua pietà . i)e/e« Adunque cancella Omnet 
mquitates meas . Et dammi (dolce , Se benigno mio Signore) cotanto 
borrored’ogni mio peccato > che io l’ammiri. Se rilguardi (lem prc) 
con l’occhio dello intelletto mio , accioebe io il conolca , come uelc- 
no, d'c^n’altro ueleno : come quegli che piu d’ogn’alirp nuoce , de go« 
ftal’huomo ; da cui libero eder uolcndo il buon Profeta, dice humiix 
mente à Dio . »Auerte fhcitm tuam à peccatis wteis , ^ omnes iniquità^ 
tes meas dele , Signorenonmi uolere punire, ne condennare peri 
miei grani peccati , quali ("fenza rifpctto alcuno della tua grandezza) 
io ho commclTo centra tua maedà . Ma prtgoti chiugga ^'occbi^p. dc,* 
non gli ponga mente, ne,tqe gl'imputì à pena;, ne à gafligo , accio,^ 
cheli cancellino pet tua bontà . EsaHerteJkctemtHamàpeccatifmeisi. 
cSr omaès imqititàtes meas de/e < . nigelle qual parole ogn’uoo qlTerui >; 
che noi prcga,chclieuidalui la faccia lua ; madafuoi peccau . Che 
{e Iodio punto , punto , cbiudclTe gi'occhi , ò togliclTe da noi la, 
faccia Tua : come potremmo noi fuggire , Se Icampare da tanu mali , 
che ne Ibpradanoo , Se hannoci podo un grande allcdio } Quindi il 
iàntoPtolcta : ilquale molto bene uedeua , che non potcua nulla 
fenza b grada « & mano del Signore , fc non ci rifgiiarda con rocchio, 
delia fua bontà t' gli dice , lieuà , & toglr (Signore) l’occhio , & la 
fàccia tua da mici peccati . Etcomecolui che grandemente fpcraua 
sella fua bontà , dice che non gli cancelli , ne rimetta un fol peccato: 
ma tutti . Come fe uolcfTc dire , Signore . Ricordati > che non A 
pofsibile, che tu chiugga , ne rattenga la tua pietà nell ica , ne nel, 
tuo furore . Ma è ben tempo che la dimodri , che gran luogo fu que 
gli del tuo giudo fdegno , Se gran furore qual egli già tcncua'pcr li no, 
mi peccati , à quali dice’l Frofeu j che in mentre Tot fcruiua . Ahi^- 
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«quanto rnUèramcute fece luogo à fì o;u<lelc nimico ? ì Dio lì gra u4e 
oltraggio , & all’anima Tua coli gran danno } Scruadcl Diauolo : col 
pcuolc del peccato , readeinnferno , degno, & giufto luogo 8c nic- 
riteuol pena de gl'altrui peccati . Da quali te (dolce mio Signora) 
benignamente prego . Lieua la fàccia tua : che piu non gli conofea , 
ne imputi àmia graue pena, & eterna dannatione , -ma lieuaia , Ec 
fa che per tua pietà : fì cancelli ogni mio peccato . Ricordati > ch« 
come gelofo deiranima mia ( creata à tua fembianza^ che ti dolefle del 
mio amore » &alla fine di me tutto innamorato , diccfle , ch’io era fe 
coodo, che’l tuo cuor uoleua . Per le qual cole, ^utrte fàciem tuam 
a peccatis meis : (ir arnnts iniquitates meas dele . £t non uolere piu ri- 
fguardare , che come troppo mobile à perAiaftone , dcfuggeUionedcl 
Diauolo (ioti uoltaflelc {palle > & t'o£rcndefre cotanto ingiuflamen- 
ce : dgirando la faccia e’I uol tornio » non piu à te : che Tei ogni mio 
bene; ma al peccato, &al dimonio, occupandola mente mia , nc 
uan penfìcri , la uolontà , Se l’appedto mio , ne difordinati aHctd : 
quali (fe tu Signor mio) uorrai guardare , & imputarmegli à eterna , 
éc immortai pena . Non uedi in qual miferia,& m che infelicità gran 
de tu mi lofci ; fe tu non mi fbccorri , rimetti & cancelli ogni'mia pe- 
na? A Itra mano, & altra fòrza , chela tua (Signor mio) non c badan- 
te à ripararmi da lì mortai caduta . Por il che tu mio Dio . Dele ini- 
qmtates meas . Non un mio fol peccato i ma tutti, tu che ucramente 
tutti li mi puoi cancellare , che perfette furono ('fempre^ le tue opre 
Et fe in me le uorrai adelto compire : leuarai la faccia tua da mici pec- 
cati, & mi rilguarderai con l’occhio della tua pietà . cOnd’iucon 1» 
tua gratia cooperando col mio libero arbitrio, &con marauigliolà 
conuerlìone , mi riuolgerò a te r muterò uita , & can^ietò codurai ^ 
pure che . Faciem tucun auert.isa peccatis meis . Gli c urto (Signor, 
mio^ ch’io t'ho grauemente odclò , & mi dolgo quanto piu podo,cd& 
re caduto in tanti errori , Se dilpiacemi affai non mi dolere quanto 
deurei . Ma uedi , & confiderà tu quanto c fempre maggiore la tua 
bontà : in cui fperando , fo che quanto più uedrai le mie miferie 
canto uia piuconofcctai , eh io ho bifogno della tua pietà , qual’io 
adedòlùppiicoi&humilmcnte, prego che leuata(homai^ la faccia e 
l’occhio luo da mici peccati , sbarbi una uol ta dal cuor mio ogni cara- 
uo affetto, & uan penfìcto . faccialo tutto puro, & fenza alcuna roac 
chia , come bene lo potrem conofeere per le parole qual egli dirne ia' 
que da gu ila s’apparecchia . . .. .j. 
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^or munduin crea iiun€ dcus: ‘& (piritum'rcdbirtti 

inaouàinuifccribus ineis . ‘ 

CHE SI DEESEMPREDESIDERAREETCER-. 
• ‘ ' care della gratiadt Dio , Capitolo undecima ^ 

Va Si rOLENDOOIRE. SIGNORE PO> 
l'eia che tutto mondo io non poHoclTerc per natura c 
almeno , fa ch’io fiatale per grafia , &fauortuo; ao 
ciochc la gratia tua , come uera > Se ottima forma deU 
Tanima mia ('da te crcau > Se infufa in quefio mio rai- 
fcro corpo , da te rinforzato. Se tutto ringagliardito io fcacci da me ogni 
peccato, &fcco tiri ogni uirtù; accioche purgato da terreni affetti». 
Se nani penfieri io mi follicui , & inalzi tutto al cielo , & à te che ue«< 
ra mente fei la fine , lo fcopu,anzi il centro del mio afflitto cuore » Se 
deirinfclice animìa mia . Percuiio fifupplico , & prego . Cormunr- 
dum crea in me deus ,>< & Jpiritum reibim ìnaoua in uifeeribus meis . Chs 
fel’anima mia ('come ogn’unofa^é forma di queffo mio mifinro corpo» 
è Dio uita dell anima mia : come potrà ella uiucre fenza I d o i o : da 
cui procede, &deriuaognifuobcnc ì Però ftu padre benigno , Se. 
fonte d’ogni gratia^ non mi uolccc abandonarc . Ma Crea cor muiu 
dum in me, Rimuout , Se toglimi non folamentc ogni mia cattiua uo 
lontà r Se appetito mio del peccato : ma ( ctiandio} ogni carnale , Se 
diabolica fuggeftionc i la quale mi potclTc corrompere ; non hauen- 
do tutto il mio cuore mondo, & netto . Perche Signor mio caro non 
mi uolere mancare d’un cuore fi fatto. Come fe uolellè dire . Signn 
re , molnluronoucramentequc’cataui effetfi,chccagionòinnoiran 
fico » & rio nollfd peccato poi che gli fpenfc , Se ofeurò tanta mia bei 
lezza r in cui creare > Se porre ri piacque Tanima mia, laquale ('hora^ 
cflendofecua del peccato : come fia mai pofsibilc , ch’io foflcner poffa 
cotanto tuo furore 2 Uperche. Cormundumcreainme deus , Dammi 
Signore la gratia tua . Et toglimi ogni roalifia , Se bruttezza di pecca- 
IO . Creainme . Et nflaura (dolce mio Signorej il mio cuore, l’ani- 
ma mia , & io fpirito mio . Fammi Cri prego^ d’immondo , mondo» 
d’ingiufio, giufio . Et d'empio , tutto pio , & fànto : accioche , in 
. ami te foio à te fol pcnfì:che di te folo fanelli, & in te folo io creda, &, 
mi confidi . Crea » riftaura > rinnuoua , Se fammi un cotal cuore : 
acaochc qual io non pollo eflcce per nai^a ; io fia per grafia » & fa- 
; . uor 
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fcor tua . La qual §ra,cia pcocedendq » de dcriuaudo da te fonte , de 
oceano id’ogni bene j Taninìa mia (per lei à fe tiri ogni tuo bene) fcacr 
ci i aiti) y fugga ilpcccato, de il cuoc mio tutto da te purificato.y de 
netto , la rihabbirrandca Tua bellezza > per cui .piangendo » de foC- 
pirando , prego la infinita tua bontà.> che di nuouo in meri(lauri> de 
faccia nn mondo , de puro cuore . Cor muntùm crea in me deus: & fpi- 
ritum reffum itmouaia uifceribus meis . Crea (Signore mio caro) m me 
un cuore : non di quella parte materiale del corpo. mio , fonte di tut- 
te l’artetie à cui fi riducono tutti li uitaU (pirici nodri col calore no- 
ftro naturale j no ^ ma creami quello , con cui in un batter d’occhio» 
anzi quafi che in unoindante ce n’àndiamo d’intorno à tutto’l mondo» 
de piu la (ancora) fe non che con le cordali nodre, noi non ui pofsiam 
falire. Crealo tu Signore, Però che bene rpe(Tu edendo tutto pieno 
di uani penlìeri miferamente ci precipita in ogni fcoglio di qualunque 
infedeltà . Come bene lo ci modrò il gran Maedro Chri sto, ri- lMC%24^ 
prendendo que’ fuoi difcepoli , che con elio uacillare, de mancare d’o 
gnì fede , egli uedeua . Di cofì fatte cofe temendo il buon Profèta ; 
chiede à Dio la rinouadone, de redauratione del fuo cuore, perche fi 
fcrmadc con la mente , con l’intelletto, de con la uolontàfua tuttala 
Dio , il quale (bene (pedo , (I duole) che non l’hunoriamo debitamen- jfx, if •; 
ce , de che’l cuor nodro , è uolto altroue , onde il (ànto Profèta dcfl* 
derando (grandemente) fìfàr in lui la mente fuarde porre in lui tutto il 
cuor fuojcon ogni adèttione,glidice. Cor vmnàm crea in me deus : & 
giriti reSu , innoua inuifieribus meis. Ridaura,rinuoua,dabilifci, de fec^ 
ma (Signor mio con la tua grada) l’anima mia e’icuor mio ; da cui prò 
cedono tutte le fpirituali mie operationi . £f cor mundum crea in me 
deus . Come fc noi dicefsimo . Signore dammi una compiuta , de 

J ictfctta rautauonc di tutto il cuor mio , dello intelletto , de della uo- 
onta Però che ogni uolta , che tu (Signor mio bem*gno) m’hauerai 
dato un cotal cuore , de tiratolo tutto à ce ; io non (àprò non credere » 
per lo intelletto : de non amare perla uolontà : de bene operando per 
ridondanza della pienezza , de abondanza della tua grada: mi partirò 
dal peccato : de accodarommi tutto à tc : à cui per tutte le mie offefe» 
humilmenre porgo le mie deuote preci , de dicod . ■ Cor mundum crea 
in me deus : c£r fpnitum reSum innoua irut^ceribus meis . Creami (tu Si* 
gnore)un puro, de mondo cuore , unabuona mente, un chiaro io- 
telletto , de un’ottima uolontà ; che fc l’è adedò tut» iniqua , de rea » 
piena d’errori, dicatdui , dedilordioati affetù , de dishonefU amori • 
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Come potrò io mai uentre ì te , fuggire li giogo del pec caro .* e'I draa 
Dico dominio dei dimonio ) Tufaiche fenza tc non pollò. Perche. 
Cor ntunduiH crea in me deus: & fphritum reSum amoua in uifceribus meis. 
Crealo tu che puoi . Prcuienmi con ia grada tua preueniente . Aiu- 
tami con la coopetante, òc folUeni iadcoolc, & infuificicnte mia uo- 
iontà . Monda > putihca , & iauamicon la gi unificante . Et io come 
tutto ripieno dell’amore , Se grada tua r non faprò » non defiderare » 
Se non uulere (e non ce lòlo mio Dio : riuolgermi i te , & donare à ce 
folo tutto il cuor mio . Perche io ci fuppiico , Se prego . Rifiauralo , 
Se rinuoualo tutto . Purga di lui t^ni uio fegreco : netta li afietd , Se 
rimonda la uolontà : acciocbe,ne da Ibuetchio amore, ne da uani pen 
fieri ; io fia legato , Se prefo . (Altramente) mi contaminerà la luflu- 
ria , currompcrammi Tanariria ; confumararami , Se inquietaramral la 
inuidia , mirollecicaràrarobirìone , Se m’accecaràla fuperbia . Crea- 
(du nque) crea , Se rifiaura . In me cor mundurn ; & fpiritum redum in- 
nona inuifceribus meis , Che troppo frali fcnto,& ueggio le uirm mie: 
Et non fono ballaoce,non haucr purejde catdui penfieri,i quali m’aflali 
fi : chefe me ne uiene nefiun de buoni , Se che luci uoglia punto at- 
tendere ; m’accaggiono tana intrighi , che per un buono, ch’io n’hab- 
bia n’ho mille, anzi infiniti de gli altri catdui, & dishonelti . Male 
tu(ueramente)lomirinuoui, & riftauri : la mente , non potrà non 
ellcr buona ; l’intelictto chiaro ; la udlontà retta , gl’affetti , Se le paf- 
fioni (nelle quali m’è fi difficile il temperarmi) tutte bene ordinate, fa- 
ranno honefle,& fante . Doue ioadelìò mi ueggio pronto,& facile ad 
ogni malc,& al bene fi pigro. Se negligente ; che m’aflembra non diffi- 
ciTe,ma impofsibilc ogni oeocopcrare,& guardarmi da tanti mali:fen 
za la grada tua:con la quale fc tu purccrcarai di nuouo il cuor mio,& 
l’anima mia ; inuecchiata , Se corrotta nel peccato : Sprezzarò la glo- 
ria del mondo , humiliarò la mia fuperbia ; non mi confumerò d in- 
uidia ; non abbrucciarò diluffuria non mi nutrirò d’odio , ne mi pa- 
fccrò di ucndette , ne dell’altrui fangue , non di rapine , ne d’altre 
coli fatte cofe ; ma portato il tutto io pacienza , Se darò ogni honore 
a tu? A itezza , Se fanta Maeftà . La onde Cor mundurn crea in me deusi 
(piritum ndum imoua , in uifceribus meis . Q^efti fa (Signore) che 
tutto fia retto . Se ordinato , acciocheio mi fiabiiifea, Se fermi tutto, 
& arda del tuo diuino amore tu ito pieno della tua grada : lod ucg 
gsufipoi a faccia a faccia . Dinanzi à cui bumiliandomi d prego, ma 
fàccia degno della tua grada, fi come egli dcfiderandolofororoameo>^ 
ccgli ua leggiadramente con fuo gran piacere dicendogli di coca! parole. 
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' Ne proijcias me , à facie tua : & fpintum fan- 
dlum tuum , nc auferas à me . 

: ' , i- 

CHE LA GRATIA DI DIQ DA ALL’HVOMO VN 
eficre tutto diuino . Caf itolo duodecimo , 

N Q^V E S T B P A r’o l B f S’ I O NON m’ 1 N- 
canno ) ù dee oÓTccuare il non meno artificiofo , che 
^Up fuo procedere , nel quale gli ha fcrapre l’occhio 
alia grana di Dio , come a quella che (' ueramcncc^ a 
inalza , & lieua a un'eflcrc tutto diurno , & immorta- 
le ; &c al Tuo peccato > infìeroe > infìeme j come à cofa di non piccola 
importanza : Se degna di confidcratione : però che gli è quegli » che 
ci mena , ^conduce alla morte , Se priuaci d'ogni bene , fi come Io 
ci dimofirò iTaia . Di paapiera j che dapoi che’lTanto Re , pregò 1 o- 
o I o ) che gli toglicfic)». &c lo leuafie da cotale impaccio : gl’andò » 
chiedendo lagratiafua : JLaquale rimuoue ( non (blamente^ ognifuo 
ofiacolo ; ma lo monda , purga , Se nettalo : lo fa grato à Dio ; Se lo 
lieua a un elTere tuttodiuino t Se immortale . Perciocbe> quella non 
{piamente ci fa buoni , Se granai fommo Dio : ma ci fa fare buone , 
óc fante ppccationi : fi come a degni 6 gli di tanto padre fi conuiene » 
La onde egli diceua . 7y(e frotfciaa me e {kciejtua . Signore (ecco) ch’io, 
RO' dinanzi ^lla tua fàccia perche io ritruoui da te mercè .. Conciofia,, 
chCipeel ahpndanza della tua pict^ non folamente tuauanzt, ma infi- 
nitamente eccedi t qualunque merito delle deboli preci » Se uoti no- 
ilri . Dai , & concedi uia piu di quello che defiderare non fapremmo; 
Perche chi uenne , mai (Dio mio) da te , che tu non l’udillè , Se rice- 
ucfTc molto benignamente 2 Indi fpinto « & da fi ferma tua fperanza. 
ceduto , ti prego» Se fupplico 7^ proijcias me a fàcìe tua , Non mi 
uolere confondere» poiché humile fio piangendo dinanzi al tuo di-; 
uin cofpetto . Non mi cacciare dalla tua faeda . Et non uolere ch’io 
Aia da te fi lungi » inora della tua grada ; ne tra coloro» (opra de qua- 
li : tu rifguardi fi : ma con l'occhio del tuo giufio furore » Che io fpe 
so ^ & mi confido in te : & fo che tu folo fei la mia falute Per tlche. 
9^ proijcias me a fiicie tua ; (pirmm fanSumtuum ne auferas ame ,• 
Come d'ogni tuo bene » & grada indegno . Per le qual cofe » ogo’u-^ 
oo che di Chrifiianadifciplinaè amatore ofièrui fanimo » e’I cuore di- 
i]OCO, che craquefiu del buon Profeu » poi che con tanto fuo zclo^dfi 


( 


l ! ,>UÌ 





17<5 D I S C O R S I 

^ fan to ^cruore déiramore <li Dìo ciiì duole del Tuo peccatc^yche Tenzi 

^ badar punto alla fua grande oppccrsionc , (prezza ogni Tuo (corno. Se 
uergogna , che gli facelTero Abfalon , tc gl’altri : a riuolge con taa- 
tk id(^zaàDìò, che gli dice &^rega > cbefnon rolamente)gU per- 
doni , & cancelli ogni mo peccato .* ma che gli dia tanta grada > che 
non caggia piu nella Tua ofiefa . Nella quale , fé pure gli accade « 
che per Tua debolezza egli ui caggia , che almeno ei non uè io laici al- 
ine, IX. traracnte('comedi(Ic il buon G i b s maggiore errore farebbe il 
fuo y & uia piu gran danno » che nella prima caduta ; poi che ('co- 
llie ogn’uno fa^ che il peccato conduce l’huomu à tanta cecità» Se igno 
fanza , che lotica alla dannarionc j però chc'l fuo (Hpendio» non è 
altro , che Tetcrna morte . Di cui temendo il buon Profeta : con ui- 
ue , Se bene aflettuofe parole , come quegli che di fe non (ì (ìda : (ì rì- 
liolgc àDio : afpiraalle cofe diuine > Se celc(K,& dice . Signore non 
mi cacciare da te Ma fammi tanca grada ; ch’io dal mondo , mi fpic 
chi » & dal peccato mi lieui ; dalia carne mi'Aolga > & dalla mia pef- 
iimaconfuctudine,& da gl’habidcacdui m’a(lenga,&guardi,chcnoa 
^folamcnte^ tardo , & pigro , mi fanno nel bene operare : ma fi riero 
lo , Se fchiuo che itt’alTcrabra ueramen te impofsibilc ogill buon opra * 
Se leuarmi da me non pofib da tanto male » che fi fortemente m’ailàl- 
u , che fe la natura mia corrotta > & guada tu non aìuH > &-con la 
riia grada » non mi fotlicui , gli è impofsibile xh’io mi guardi da (t 
mortai cadute . Imperò' . -I^ proìjctks me a fkcìe tua : cJr ^iritum fan^ 
Sum tuìtm i ne aufèrasa me . Et; chi non fa che quarido la Uita iibflra'^ 
prinadel ruo diuino aiuto : che la ua fempre di male in peggio ? Co- 
me potrà ftar mai il mifero gregge ì fenza il pallore , che da lupi,noil> 
fia predato , & morto ì Q^ll'maggior male può hauere l’hùorab ih- 
ftlice ; che eircrtiacdato dalla^ faccia lua'V Priuo di tanti beni , *& fpO> 
^iaco d’pgni tua (anta grada» che cìgiuftifica,& fa beati ì Ahi me j' 
quantobenefkfuo m^l grado ) lo ptouò > Se fentl Io ribttunato , 8t 
’ mifero Caino ? Qucfti torto che fu cacciato dalla (àccia di Dio : non 
cSadé «li nell’abirto d'ogtii imp^ttà ? Intanto , che non prima ei fu 
Cen, 4 . dalla' (ua maertà rifiutato , chi; tienne dicendo chc’l fuo peccato ecce-> 
déoa di gran hihga ogni fua pi^tà ; & mifericordia . La quale braman* 
do(fommamcnte)il lanto Profeta : prcgaua'il filo Signore , che noi 
ca<icia(rc dal fuo'dtuinócofpctto ; noi priualTe, ne gli toghclTc la gftl^ 
dà fui , dicendo . Fa fSignonhio dolce^ ch’io non mi parta da te P 
m’alontani » tua che con pioi de (ingoiare aficttO y con uiua fede ^^* 

&uere 

e- 
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i8c uerc lagrime io pianga ogni mio peccato , che làfàcna taa m’afcon 
de , & mi priuad'ogni tua grada ; perche è canto crefciuta la raalitia; 
•&abondacoil mio peccato : che le mie piaghe inudcnite * & giuAet 
non hanno piu alcun riparo j fé tu non raadombrt ; cuopri , Se fai 
degno della grana tua perche à le ('homai^ ridri > & conucrta il mio 
miferocuorc , da cui d prego , Se fupplico , che tu non rimuoua mai 
la grada tua . €t jpiritumfanSim tuum , nt auferas a me . Deh per- 
che non fi riuolgc (homai) ogn’uno ucrlb la tua pietà ; & non dice 
con aflettuofe parole, che tu non ci tolga lo fpinto Tanto , ma gli fac- 
cia mercè , & donici le lagrime , perche purgare, & mondare ogn’u 
no potclle la Tozza , Se Iporca fua uita. Se l’immonda fua colcicnza ì 
. 0 '' quanto farebbero giocondi , & lied li cuori nofiri ? Quindi cia- 
(cuno impari , che quantunque iniquo , Se reo non fi dilpen: mafem 
prc fi rimetta, Se confidi nella bontà di Dio. Però che gli è ffempre^ 
piu prontoà darci , Sei porgerci aiuto : che non fiam noi a ricercar- 
nclo . Quindi la Tanta Chicia : con ogni Tua Iperanza , & diuodoncy 
prega la infinita Tua bontà : che non gli manchi mai della Tua grada , 
ne del dono della pcrTeucranza: acciochc degnamente guardata da tan 
taTua altezza : s’augmenu , Se crelca in buone, & fante operadoni , 
oda , Se afcoltila ucce di Dio : qual'è Tempre prefio , à perdonarci . 
Della quaicoTa ^Dio immortale^ quanti chiari ^Se manifefii Tegni a 
ha dati Iddi o ? Chi fu mai fi iniquo , che noi chiamafic , Se gli fa 
cefic conoTccrc la Tua bontà f CiaTcuno à Tuo piacere dilcorra : ond’e- 
gli conofeerà , quanto che ci s’è mofiratocondnouamente benigno , 
Di maniera, che non lì può negar, che la non apparifea infino ne dan 
nati : poi che non gli puniTce fecondo la bruttezza de loro graui pec- 
cati . Chi fu mai cotanto empio di faraone ì Chi arrmò mai alla 
Tuperbia di NabucodonoTor ì chi fu fi obbrobrioTo , che Andoco ? à 
cui fàfuomal grado^ Fedi mcfiieri , checonfeUàlTela gran bontà di 
Dio , Se che gl’cra bene effergli Tubbietro . Ma Tenza diuofiarfi trop- 
po : non fi Icorge ella , Se non apparifee nel buon Re , & Profeta Da 
uit ? Quelli non fi tofio s’auuedde del Tuo peccato : che conobbe,oue 
Ihau.ea condotto , Rincominciò à riconoTccte la bontà di' Dio : qual • 
eglicimirando con uiua,& uera fede , difle . Signore io ho peccato. 
Se To che tu non confóndi , chi Tpera , R in te fi confida . Imperò non 
uolere ch’io Tia il primo confuTo , Se cacciato dalla faccia tua , R di 
grada non mi uolere mancare della grada tua : ne della tua pietà , ne 
di quelle lagrime, con le ^uali io grandemente defidcro haucre tuttoa 
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quanto i! cuor mio . Dammi dunque ch’io pofTa (degnamente^ pian 
gere , & dolermi d’ogni tua ofiefa . £t fanRiim tuum : ne au- 

ferasame . Non mi conf ondere ( ri prego^ Però che tu fai (pure) che 
gran caparra fu quella j che tu ci delle di tanta tua bontà, & altri che 
te , non può aiutare , nc follcuarc la debolezza mia . Per il che fc da 
me tu togli , &licua lagraria tua; come fìa('ma0pofsibile, che dea 
tro al fegreto del cuor mio , io mlViduca , 8c incominci à corregge- 
re , & ammendare la mia cattiua uita ì Signore tu fai ( purc^ che len 
za te non podb . Dunque (tu mio benigno padre , 6c alto Dio) non 
milafciarc: ma guardami con quella tua lieta faccia : con la quale ta 
«(guardi tutte lecofe ; & elleno tutte( fifamente) in te rimirano , on- 
de noi fperiamo , che ci farai pietà : quale (io ri fupplico) Se prego, che 
non me lauoglia negare , ma faccia ffempre^ maggiore, che pur trop 
po mi (oprafarebbe il mio peccato ; il quale fe tu da te mi cacci , & to- 
glimi la tua gratia , mi condurrà nclPabillb d’ogni dannationc . Per 
(he et lo ua pregando , Se diccgli in cotal modo . 

Redde mihi Icririam (àlutaris tui: & /pin- 
ta principali confinila me . 



CHE SI DEE CONTINOVAMENTE PREGARE 
Iodio, che non ci lafci (nMi) cadere dalla fua 
gratia. Capitolo decimoter^o . 

IVlNDl SI ?VO VBOSRE ('s’iO NON 
I erro)chente(ìala naturade buoni , Se ueri penitenti, 
i quali auuedutifi della bruttezza , & de danni gran- 
di , che di conrinouo ci fa il peccato ; rabborrucono 
cotanto, chenonècofa nelTunadacui fi guardino, 
SaiSnghinoron maggiore diligenza . Perche confiderando la debo- 
lezza , & infermità loro ; la conofcon tale , chediffidatifi di loro ftef- 
fi : hanno feraprc l’occhio , & la mente fua à Dio , il quale pregono, 
che non gli lafó , ne da loro fi parta . Nc fia quello a uederfi diffici- 
le, quando che noi hauremo attefo alle parole, non meno affettuofe, 
cbe uaghcdel uago , &lcgciadro Profeta; il quale dapoi che gl’hcbbe 
confcfTató il fuo peccato, liberamente , Se conofeiuta la fua debolezza 
fi riuolgc a Dio , & lo prega io cofi fatto modo , Se dice , che lo rinuo 
ni tutto , gli renda quella fua innocenza , quella rara. Se fingolarc fua 
^ beUezza , 
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bdlezzi t & para aita , dalla quale lo colTc , & Icuà uia quel Tuo pce 
caco rio « de uedendo che da fé medesimo non poteua relìilerea tanti 
Tuoi colpi mortali ; gli dice , Se prega, che Tarmi, fortifichi , & con- 
fermi fi nella Aia grada , che non necaggia , ne fc ne licui piu * che 
troppo duro , & infopporubile gl'aficmbra il giogo del peccato. Per 
cioche quando che prende ardire fopra di noi : è egli imperio alcuno 
piu del fuo drannico. Se peruerfo ? Ahi miferi noi ì che ci comman 
da ( pure) & fignoreggia fi , che noi facciamo ogni Aio uolere i Per- 
ciò diccua Pagoio,chenoici gaardafsimudafi crudele tirannp, che 
fe non fe gli contradtee : Se fa debita refiAenza (per lo ben di roe)che 
gli è fpcdi co il cafo noftro . Indi San Iacopo difiè , che fi ncttafsino li lacob.^ 
nofiri cuori , & ci unifsimo con Dio , il quale non ci fia per mancare 
di nefiuna Aia grada . Perù che , ei da & dona a tutti (bene aboudan 
temente) & non rimprouera. Et mafsimamente a coloro, che non ' 
mancano di chiedergli di buon cuore , onde fi dee auucrtire . Auen 
ga che da per noi Acfsi non pofsiam fiire cofa perfetta (come bene di- 
moftra Pagolo). Nondimeno Idd io che è noftrofommo bene con s.Cor.Ij 
un certo iuo inftinto*, &gcneralc influflò.'ci rauoue tutti alTopre me 
ritoric. Se buone . Perche gTauuiene (molto conuenicntemente), 
che dia. Se doni la grada Aia abituale à coloro che odono la uoce Aia, 

& gl’ubidiicono , Se meritamente la nieghi ì coloro che fe gToppon- 
gono , Se contradicono . La onde fe noi gli uorrera dare li noftri cuo 
ri : non fia dubbio nefluno , che ci darà ffemprc^ ciò che noi gli di- 
manderemo . Perche fc perdona a tana che ('grauemente^ Thanno 
oifefo : gli è ('altrefi^ da credere , che darà nera , & fanta penitenza , 
a chiunque fdi cuore.) fi pentirà, &gli è Tadimandcrà da doucro.An 
ZI ('tanto piu uolenticrmcntc.)lofarà : quanto che alla fua dcfiraific- 
dc per noi quel grande a uocato , per cui feomedifle Pagolo.) noihab ]{om. y, 
biamoaccefib, per la fede nella Aia grada , Se nel cofpctto dclTctcmo Èfef. a, 
padre . Nella uirtù , Se forza del quale hebbero tanca fpcranza que' 
noftri antichi , Et hanno ('altrcfi.) coloro che fentono quel fuo dolce ^ 

fpinto, che non è cofa ('bcnchedifticile.) qual eglino per fuo amore, 
non tentaftero : tanto che dettero ad intendere a tutto il mondo , che Calati, ' 
non uiucano piu in loro ftcfs' : ma tutti in Dio,& egli in loro ; per la Fitip,^ 
cui gratia poflono tutte le cofe , ne altra fede , Se fpcranza ; hebbert» 
mai che di lui , comedi quegli, che douea ('neramente.) nettare luc- 
ri li noftri cuoci ; purificare iitumondc , colcicnzc noftrc, & di niroi 
ct/uoi mortali : farci tutdfuoi cari , Se ucri amici . Et qual ragione, 

Z ij 
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• /idee egli credere , che moucdcil uagoRc a pregare il fommu Diu j 
che gli rendefle Tollegrezzc > la Ictiua , & la giiKouduà del Tuo falu* 
tare, altro che la fede , la fperanza * Se diuuuone , che glbauea-di 
lui ì Come ( propiainence^ di quegli in cui s’era cotanto compiaciu» 
to , ellendo colui > che tutto pieno di grati» , ptoucrle , & renderci 
Ioan.Zt douea li già perduti doni ì San Giouannidinè. che ridondarono tut« 
ti in lui , de ogn’uno riceuettc della Aia pienezza. Perche il buon Pro 
feta , bora qui fé gli riuolge , <x hutniimente dice . J^edi/e ntihi leti- 
'r '• ' tiam t falutaris tui . Ti conol'co , de confciló mio Signore Dio, &pa« 
dre mio , pace > quiete , Se uera mia giuftida . Onde io ti prego fta^ 
bilifci, & ferma addio in te la mente mia • licua a te lo intelletto mio.-, 
tira a te il cuore. Se la uolontà mia ; che ad aitrochea te non afpiri . 
fonte di tutte le gratie , de mare d’ogni bene . Soargi , de difibndi fo 
pra di noi , quelle tue gratie , Se felici allegrezze , che noi perdemmo 
per il rio nollro peccato . €t redde nubi letitiam falutaris tui . Che ala 
i^pw.J4 tro ('ueramentc^ foionon c il regno tuo. Onde qual ragione fSignor 
t roio^uorrà;ch’io non pigli ardire,con dinota, & rcligiolà importunità 
ch’io non ti cbiegga , Se adimandi cotal giuAiua}, Lentia , d^ pace : 
nello (pii ito fan to 2 A chi piu A con uicnc darla, che à ce 2 qual fei piu 
d’ogn’altro , maginfico , Se liberale 2 Concedimi tu dunque fSigno- 
re^ una ferma , Se uiua fede ; confermami tu , in una falda fperanza . 
accendimi d’un uero amore , Se inhammami duna perfetta carità . 
Rendimi una intera innocenza , Se fa ch’io gufli le dolci , Se fante aU 
legrezzedel tuofalutare , ottima , Se uera giulìitia noAra , Anzi la 
perfetta noftra* giuftificarionc . Però che gli è colui che con quel fan 
to ifopo ucranieiite inunto nel luo puro l'angue , che lauarc , Se purga 
re douea ruttili noAri peccati : quel chiaro , Se uiuo fonte , cheaprw 
,r re s’hauea ('nonfolamentc^ à tuttala cafa di lacob , ma che saperfea 

, ~ tutto il mondo dal cui fonte , fcaturirono le chiare , Se limpide acque 

diquelle gratie , de fagratnenti, coquali gli ha ornato tutta la fuaca- 
rafpofa colonna , de fcrmamento d’ogni ucrità, de quali chiunque, ne 
riceue , è mondato da ogni lebbra. Se macchia di peccato . Delle qual 
cofefentiuail fauio Re , A grande Tailegrezza , che Ipinto da fouer» 
chio amore : piangeua , quanto piu poteua la lentia, la quiete , Se pa. 
cc , che A godeua innanzi al peccato , de dcAdcrandola, fopra modo, 
adelTo di nuouo , fé ne ua dinanzi a Dio , de quiui con le fue uiue fpe 
ranze , de dinoto affetto , Io prega , de dice Signor mio , de Dio mio . 
B^edde nubi letitiam falutaris tui : & ^iritum principali confirma me , 

Rendimi 
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-Rendimi que'bcnì , Se rcftiiuirciini que’ tuoi doni , ~S:’ gWtic ; dJ • 

,lc quali tu ('degnamente^ mi ptiuafte per d mio graue peccato. Con- 
uertiini y tirami a te , & guardami dalia difpcrationc . Et perche Li 
• debolezza noftra è molto grande > anzi uia piu di quello che non et 
fapremmo (limare ; Non (ì contentò il prode Re , che gli delTe ('fola- 
mente) la monditia , Se purità del cuore > Se non rilguardalTe piu à 
rantifuoi peccati .* ma lo pregò y che lo (labilillè y Se conBrmade fi > 
nella fua grada , che non ne potede mai piu cadere ; come quegli , 
chcfapcua,che(lrertamentenclodebbeogn’uno pregare perche noa 
ne manchino per nc(Tun tempo y chefe coloro che riceuettero da.I»« 

Dio cotanti doni ; Se gratie Scaddero,, &il Profeta inficmc, chp 
pure erafecondo il cuotediDio : che faranno coloro eh e faranno la'- 
(ciati dalia grana di fua macftà , & fono di continouo foprafatti da 
-loro infiniti peccad ? Perciò deurebbe odcruare ògn’uno , quanto 
gli è di mcdicri pregare 1 u D l o y che apra (opra di noi gl’occhi del<f t 
lafua bontà et renda que’ gaudi) , allegrezze y Se contenti del (uo falu 
tate , Se guardici dal peccato , che ci priua,& toglie ogni fuobene. 
Altramente y non è pofsibilc che poda contea tante battaglie y inlì- 
die , & al tri inganni , che gli (bno d’intorno . Ma fe tu (Signore dice | 
cgli^ la mi renderà: Se mi confcrmarai col tuo fpirito principale . Ve 
ramente , ch’io (arò cofe molto marauigliofe . Et con maturo mio 
configlio , ripenferò con edremo mio dolore alla mia pallata ulta , mi 
guardarò da peccati , Se uiuerò > come a ottimo figlio di fi raro , Se 
degno padre , fi conuicne , Se non fia mai ne(Tuno che da te mi poda 
feparate . Perche (^Signor mio ) confermami tu ; col tuo fpirito pria 
cipalc ; perche ('continouamente^ io mi conferai , Se dia nellalle- 
grczze del tuo dolce , Se fanto falutate . Nella uirtù, forza, & nome 
di cui . Dio immort.de , che non fecero que' gran campioni , &capita 
ni inuittifsimi della chiefa di G i e s v C h R i sto', poi che rice>^ 
netterò lo (pirito fanto ì Onde altri Trofei , Se altre infegne , lafcia-k 
rono delli honorati , Se egregi) loro atti. Et d'altri trofei trionfato s 
che Celare , Alelfandro , e’I gran Camillo , i Fabi) , i Pompei ò altri 
della fuperba , Se trionfante Roma , pofeia che cotanto ( degnamente^ 
redaro uincitori , & trionfarono de loro nimici . Ne puote mai con- 
tradiloro il dimonio , che con ogni fua arte , uirtii , & forza fe gl'op 
pofe , & contradilTe. Non la carne, cbe’lfuo capitano Curi sto, ^•loan.% 
dilTc , che non hauedero paura ; ma che fi confidalTcro , perche gii 
haueua uinto , la carne, c’I mondo . Non il peccato : nel quale fe ' " 


IS« DISCORSI 

pure noi cadcTsimo s noi habbiam ('fenipre^ appà di Dio uno auocà* 
to , che prega per noi . Onde edendo tutti Tuoi figliuoli « fappiamo, 
che non peccano ,&lDDioèii fedele ; che ci rìroette ogni pecca- 
to . Per ilche il buon Profeta, che fapeua , che non gli farebbe flau> 
nulla difficile : prega Dio , che lo confermi nella Tua grada , che ac- 
corgendoli di quanto gl'ha perduto : 6c quand beni gli fono mancad.* 
Ci guarderà dalle carnali concupifeenze , fuggirà il mondo : s’hauri 
cura dal dimonio , Et renderà tedimonio di lui arditamente dinanzi 
a dranni , & à Principi di qucAo mondo , ond’egli diuotamente , di 
ce . Signor confermami tu nel tuo fpirito principale , perche io per- 
feucri nel feruird , & per te fponga , Se diad l’anima mia : la quale 
cflcndo tutta uolta , & ritonata à te non faprò non indrizzare in te 
ogni mio ftudio , & opcratione . Delle quali cofe piglieranno elTem- 
pio li cattiui , & gl'cmpij , &fì conuerdranno : fi come ei ci dimo- 
ftra in fi uaghc, & leggiadre parole,qual egli qui adello feguendo dice. 

Docebo iniquos uias mas : & impij ad 
tc conucrtcnmr. 

CHE PVRASSAI GIOVA INTVTTE LE REPV 

bliche la bHonauita,&tl buono efimpio d'altrui. Cap. XIIJI. 

R SI FATTE Parole (s’ IO NON erro) 
mi parrebbe, che s’haucllc ( degnamente) à ofleruare, 
quanto che gioua , & è grandemente utile nella Chii- 
fiiana republica la buona uita , dcglottimi elTempi de 
buoni : de per lo contrario molto dannofa ^ & quanto 
male apporti una catdua, & dolorofa uita, co fuoi pefsimi coflumi . La 
' onde San Bernardo diceua , che l’era cofa molto brutta , Se moftruo- 

fa , Se difdiceua affai una chiara feienza .* una pulita mano , & una 
Tozza , Se fporca uita . Per ilche non men bello , che leggiadro m'af- 
fembra , che folle quel detto del gran Catone ; che folle cofa brut- 
ta, & difdiccuolc grandemente che la uita non corrifpondcfle alla dot 
trina onde uoleuaSan Gregorio , che gl’apparifTcro ('Tempre) l’opre , 
accioche da efiè pigliaflcro li altri effempio d’ottima , Se Tanta uiu , 
come di quelle cofe , che uia piu di tutte l’altre muouono , Se eccita- 
AfefMi. noli huomini àfanta,& codumata uita . Indi .fi mode il buon Gie- 
. , . . s V àdire , che ogn'uno apparadeda lui : come da quegli che hauen 
doia dottrina Tua tutta cclcde diuina non hauremmo ('feguendo* 

. ' io) potuto 
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lo^ potuto mai rallire , & non ci ridurre ad un ottima aita . Dallo: 
quale (“ò Dio mio^ quanto ci floglie , & niuoue facilmente la dilTòlu- 
ta, & ìcandolofa aita de gl buomini peruerll ; che uiuono ffempre^ 
male? O' quanto meritamente gli minacciaua il buon Maeflro, 
auertifee , che ogn’uno fe n’habbia cura ì Per quella cagione dilTc l.Ttf. 5 . 
Pagolo , che tutti guardafsino da ogni male : & lì lluJialìs , edifìca> 
re con la uita > & buon coHumiogni perlòna,coquaIilt dee (fempre)- 
andare di bene in meglio . Delle qual cofe auuedutoll il prode j Se 
Tauio Re , che non porca ffenza la grana del Signore^ aggiugnere a taa 
ta pcrfetnonc di uita ; pregò Iddio, che lo ftabilillc. Se confir- 
roalTe nella grana, perche egli uiuendo bene > Se cornea degno figlio 
di Dio fi conuienc , cdificarà ogn'uno , & ccrcarà l’altrui lalutc , Et 
fenza fua uana prefunrione . Docebit iniquos uias tuas : & impij ad te 
connertcntur . Io infognerò à cattiui , à gl’iniqui ( uiuendo bene^ Ic/ 
tueuic^ Eteaminando per Ja uia de’ tuoi commandamenti > altri fi- 
ùergogneranno di fi lorocattiua uita . Et ad te conuertentur . Non 
fapranno non uolcre , & non incaminarfi tutti a te per la uia de tuoi 
fanti commandamenti, & mutarannouita . Nc di ciò fi dee punto 
niarauigliarc nclIuno;poi che feome fa ogn’uno, i piccioli fi goucrua 
no peri grandi, cfubbictti per i fupcriori e fignori loro , quali fe gli 
tiron dietro , come il primo mobile , tutte l’altre sfere , onde i popo- 
li uiuono fecondo che fono guidati: s'adunque i capi, i Principi , e lo- 
ro prelati , faranno buoni; non fapranno ( altrefij li fubbietti non et.- 
fere buoni. Et uiuendo male li maggiori niedefimamente f uiueranno 
male^ grinferiori , & fc’l Principe Iwà uitiofo , Se fcelerato . Vitiofi ,• 
te cattiui faranno i popoli : i quali andranno fempre di male in peg-i 
gio . Se l’antico popolo di Dio , non hauefie hauuto Noè, Abramo , 
lacob , Ifac , Moife , Aron , lofue , Se molti altri , che con la uita lo-' 
ro gli furono di fi grande ellèmpio : come mai fi farebbe tenuto I d— 

Dio, che non hauefie uerfato ibpra di loro l’ira , e’I fuo furore , che 
gl’hauea contra le lor grandi fceleratezze ? Veramente , che non fi 
chiamò Iddio de padri loro , che per la buona, & fanta fua uid; 
con la quale mofirarono , & dettero ad intendere à tutto quanto il 
mondo , la fede , & la diuotione che gl'hebbero di lui . Ah come be 
ne lo feppe mofixare il gran zelatore d’Elia , che per l’honor fuo ued- 
fe i Profeti di Baal 2 Et che non fecero que’ dodici poueri pefeatort 
fcalzi : & dal mondo fprezzad : che con l’eficmpio dell’ottima lor ui- 
u conuertirono a Dio, i Parti , i Mcdi^ i Perfi« i Barbari , Se altri iiw 
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finid y 8c Arane genti ) Di maniera y che San Luca diligentìTsim o of» 
fcruatorc de gi'atti loro , fcriuc che alle loro predicationi , fi conuer- 
•4tt. 4 . tiuanolc genti à centinaia , & à migliaia, le quali fprczzato'l mondo. 
Se ogni Tua uana ricchezza : poncuano à piedi di que’ fanti ApoAoli 
tutte le loro ficultà , Se beni , i quali fi diAribuiuano fecondo i bifo« 
gni di ciaftheduno . Ne Aettcro guari molti altri , che lafciate le ma- 
dri , e propij lor padri , che fi riduUcro in afprifsimefolitudini y Se cz 
ucrncjcon clTcmpio , & fama loro incredibile. Indi forfero fu que* 
gran campioni . Hilarionc,Antonio,Paulo,Bafilio,& Benedetto ; del 
la cui uitadi lì a non molti tempi dette Iodio per imitatore quel 
raro , Se Angolare fpirito Giouan’Gualberto della nobil cafa , Se fami- 
glia de gl’Vberti , dell’inclita città noAra , nella quale fece cofe molto 
marauigliofc , che pute fé gli uedde inchinare il buon G 1 e s v . A 
que Ai fucccdcron dappoi . Domenico , Se Francefco,i quali con mol 
ti altri di fanta uita riduAero lo feorretto , Se lafciuo inondo à Dio . 
Quann gran Re , Principi , Duchi, Se altri baroni illuAri , eccittati dal 
la loro fanta uita lafciarono gli fccttri , Se le corone , & fi rinchiufero 
dentro a* que’ loro monaAcri ; facendo ’profefsionc di fanta uita ? E« 
à tempi noAri , non s’èegli uedutoil gran Carlo Quinto d'AuAriapa 
dre del gran Filippo Re di Spagna , dopo tante marauigliofe guerre , 
nelle quali fu uittoriofifsimo , Se (pauento à tutto quanto il mondo : 
hauere lafciaio l’imperio, che con tanta fua gloria , refle , Se amroini- 
Arò cotanti anni, & cflerfi poi ridotto à fanti chioAri tenendo fempli- 
ce uita ì Che dirò io dell’inuittifsimo , Se gloriofo San PietrMartirc, 
che quafi ne tempi del gran Patriarca San Domenico , come rofa fiori 
tra tante fpine, poi che’T mondo fi Aaua fepolto|nclli errori ci fece nella 
città noAra cofe cotanto marauigliofc ì A qucAi fpoi fuccedero dopo 
non molto fpacio di tempo. Tomafo de nobili conti d Aquino, lume 
gloria , Se fplendorc , non fol d'Italia •» ma della Chiefa, & di tutto 1 
mondo inficme , con Vinccntio , Antonino , c Caterina , i quali tutti 
per dottrina, & fantità di uita; gl’ha la gtatia del (bramo Dio inalzati 
al paradifo , Et la Chiefa di già , aferitti , & annouerati, tra noAri in 
tcrccAbri . A qucAi non baAcrebbe mai la lingua mia , tanto che fpri 
mere io poteflc, . la mcnomifsima parte delle lodi loro , ond’io , ho 
penfato piu prcAo tacere, che enfi ofeuramente paflarc le honoratc , Se 
.? alteloroiniprcfc, conaltri infiniti , de quali troppo lungo farebbe uo 
Icrc raccontarci! colmo delia loro pcrfcttionc , della uita , allaquie 
fonc^pcruenuii , che pure fi ueggono per l’ottima , fanta lor uita^^ 

cAcre 
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e(terca(cefì infìno al Aipremo magidrato della Chtcladt Dio,àquaccro 
de* quali c dato commedb il fuo gouerno . La quale (pur hòggi^ d 
regge , Se gouernaper uno de Tuoi con tanto ederopio > duporc , & 
fama di tutto'l mondo , cheli conolce bene > che in quedi nodri in» 
felici tempi di quedo nodro corrotto , Se guadò Iccolo , che Iodio 
non ci ha mai abandonato . Ma mi potrebbe dire alcuno . Auenga 
che molti per Icdempio de buoni. Se fanti huomim habbino lafciato il 
mondo, & ogni loro pclsima uita:onde nafee adclTòchelI uedeil mon 
do edere tanto pieno d‘crrori: & di peccati 2 Di modo , che à me pa- 
re che non li cerchi piu altro, che libertà : anzi per dir meglio, una 
uera licenza della carne , & pcrmifsionc di tutti quanti i uitij:& ogni 
uno lenza piu alcun rifpetto di fante leggi , Se delle proraelle , Se del 
la fede , che gl’hinnodato a Dio : uuole uiuere ffccondoche piu gli 
piace^ dannando i chiodri , uituperando la uiucada: &la fanta ubi- 
dienna,che a Dio piace cotanto} Mora a quedo , io non faprei, che 
rifpondere io douedè , fe non che principalmente procedede dal raaa 
camento della carità . Perciochc , quantunque nella chiclà di Dio • 
fieno di molti cattiui religioli . Prelati ,& Principi di pcfsima uita , \-jì 
Se di grandilsiraofcandolo . Nondimeno glie pure da credere , che 
ce ne licno (“anco^ de buoni , per i quali Iddio afpetta,& da a ue- 
dcre fc (una uoluj noi ci uqlcfsimocorreggerc , Se emmendareda d 
cattiua , Se federata uita , ond’egli didc che hauea di molti altri , che 
ancora non haucuano piegato le ginocchia innanzi à Baal . Imperò 
quando faranno piene le facca delle fcclcratczze nodre» quedi come un , 

altro Elia s’accenderanno , Se s'infiammeranno fi , deiramore , Se 
zelo del Signore ; che fe n’andranno dinanzi al fuo cofpetto , Se ha- 
uendo orrore grandifsimodclle bruttezze nodrc ; zelaranno per l’ho 
norc , Se gloria fua , A: egli neH'ira , Se fuo giudo furore : farà uen- 
detta d’ogni fua ingiuria . Pofeia , ne per ellcinpio loro di uita , nc 
per nedun’altracolaci farem uoluti , punto , correggere . Che pure 
fi uede ('ò Dio mio^ il mondo edere uenuto in tanto obbrobrio , che 
fi ridedichi lo riprende, & dratia chiunque il fuo bene gli modra . 

Per la qual cofaqui dee adedò apparare ogn’uno, quanto che gli è bi 
fogno pregare il fommo Dio, che fi degni renderci quel uiuo , Se fan- 
te fuoco dciramor fuo ; col quale gl’acccnda tutti li nodri cuori , i 
quali sfauillino , Se gettino fiamme di diuino , Se fante fuo amore , 

& di celede dottrina ; acciochecon la uita d’ottimi , Se fanti codumi 
tutta ripiana : poda ognuno à cattiui modrarc le uic, e commanda- 

A A 
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menti del Signore : per le quali icattiui > & grcir.pij; rnrti a Dio là* 
ranno conuertiti come ben dice il Tanto Profeta , che a Dio promette » 
che confermando l’egli nella fua grana ; gl’opcrerà , & fità tal cofe,' 
che gl’infegnerà à gl'iniqui , le fueuie, & gli huomini federati fi 
conucrriranno à lui . Docebo initjHos uias tuas & impij ad te conaerten-^ 
tur . Per la qual cofa noti , Se ogn’uno oficrui , chc l Tanto Profeta 
dice , che el infegnare le uic del Signore . Per moftrare fs’io non' 
m’ingannojche la fua uita non Tara finta , folamcnre , in apparenza, 
&à pompa : ma che in tutto eiccrcarà la gloria, ^rhonotedelSicnó 
re . La onde fe gl'auuienc , che nella uita nofira ci non fi cerchi del- 
l’honorediDio . che marauiglia fia fe per la finta, & palliata bontà 
nofira ; non fi fa frutto ndla chiefa del Signore , che la uena , Se Po- 
glio fa nafeere tra grani , Et le cofe uanno ('Tempre^ di male in peg-^ 
gio? La onde che bontà, ò fpecchio di uita può f mai ^ edere di 
coloro, che fono priui d'amore, uoti di carità, & d'ognt bene ? Certa- 
mente nedìmo . Dio immortale , perche non ueggio io di tutti una fi 
gran mutatione , che ad edempio dell'uno , & dell'altro , uolti & dia 
54/, 24. tutto il Tuo cuore à Dio ì Le cui uie (come egli didc) non fono,che mi 
fericordia,& uerita : ciò è , che ci afpetta, perche ci facciapietà , Se 
diaa della fua Tanta grada ì Quinci diceua il buon Profeta , Se tu Si- 
gnor mio (che Tei fonte d’ogni bene) mi farai pietà; lo conofeerà 
tutto il mondo , &io commendato , & per tutto inalzarò la bontà 
tua : per cui tu mi dai fi fatta fperanza : che ogn'uno potrà ottenere 
. i • da te perdono . Percioche fe tu (Signore^ à me perdoni, che ingrato, 
& indegno fono d’ogni tuo bene ; che farai tu à coloro che uorranno 
conofcerc tanta tua bontà ; quale tu mai negafte à chi di cuore 
te ne ricercade ? Dammela ('tu dunque^ perche 10 cangie- 
rò la uita :& mutando codumi . Docebo iniefuos uioj ^ 
tuas » impij ad te conuertentur . Maacciochc • 

uia piu facilmente : CIO fare podà ci ; prc ? 

ghi che lo liberi da quelle cofe , che 

aggrauano cotanto l’anima fua: | 

1 fi come noi potremo udt- 

■ ^ ' re nelle parole , che • 

i . adedb adedb ' •>' 

dirne s’a 

i il parecchia in que- \ - ' 

* • Aaguifa. 

• Libera 
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Libera me de fanguinibus meis . deus : DeUS faluti!^ 

‘ me^ : & exaltabit lingua mea iuftitiam tuain . 

CHE OGN VNO SI DEE STVDIARE ('CONTINO-i 
manente) di fuerre , & leuar uia dafe il feme »& le radici del ; 
feccato . Capitolo decimo quinto ■ 

I • • 

IEramente che chi Considera et, 
difamina bene le uaghe parole del Profeta « non può 
negare , che non ui conofea un’afiètcuulo , & Tanto de 
fiderto , & pronta uolontà quale dee Tempre bauere 

ogn'uno di torre > Se kuar uia da Te il Teme del pecca- 

Si in tutto piacere, & Teruire à Dio , Però ogn’uno olTerui quan, 
to che leggiadramente ei dica al Signore di lì fatte parole . Nelle qua. 
li dimodra fpropiamente.^ quanto chegTappetiTce sbarbare quelle cac. 
tiue radici del peccato , come bene ci aiiertì San Pietro , quando ci' 
elTortaua adcnerlì , Si hauerlì cura da carnali affetti , & uani delìde- 
rij : come da quelle coTe , che tirano a terra tutte 1 anime nodrc. Se 
le Tanno Teruc del dimonio . Perilche il Profeta , che s’auedeua : 
che la concupifccnza carnale gl'era nociua : Se contraria , prega il Si- 
gnore , Se dicegli con diuotione incredibile . Libera me de fangutnibut 
meis . . Liberami TSignoreJ da tutte le corruttioni de mici peccati d» 
tutti li piaceri , Se uoluttà della carne , Liberami da quella pefsima ia. 
clinatione , che al peccato mi conduce , Se tira : da que’ ^Tordinad 
affetti , deda que’ uitij , che legato mi tengono . Liberamene tu Si- 
gnor mio che puoi : Altramente , che uita , & qual elfempio farà il, 
Diio : s’io Tono tutto dedito al ienfo , e fpofto alla carne , coh mio gra 
ue pelo ? Contra cortei , diflc Pagolo, che ogn’uno s’armartc , fi 
ricordalTe , che la non haueua piu à regnare Topra di noi che Te fpure) 
di lei crauamo uertiti , che non però militauamo piu Totto le Tue in- 
Tcgne , ne Tuo imperio . Perche non dee piu neffiino uiuerc fecondo 
lei . Però che uiuendo fecondo gli sfrenati Tuoi defiderij , che altro 
premio , ò guadagno poTsiamo noi hauerc che 1 eterna morte ? Libc-r 
rami dunque tu Signore , óc Dio mio . De fanguinibus meis deus: deus 
falutis mea . Et oda la uoce mia ; accioche io non perifea in tanti ma 
Ili , dammi forza contra fi gran mio nimico : Se fa ch’io refirta a taoti. 
Tuoi fi granì colpi . Et fi come per l’adictro io Tono uifluto fecondo la 
carne , de ho Teguito ogni Tua concupifeenza ; Se uanodefiderio: che 

AA ij 
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almeno adeflbio uiua fecondo lo fpirìto con cui io ti uorrei feguire 
Liberami : &purga cucuratiima mia : da tantefuc pafsioni ; che con 
cinouamcnce , m’affliggono , Se tribolano . Perche fin che cofi fta- 
rò: nani fieno li miei penfieri ond’clla in que’ Tuoi primier'adalti, mo 
Arandomifi rutta dolce , Si piena di follazzo : corno potrò io fuggirei 
&fchiuare il fiio amaro tofeo , che feco n’arreca , Se porta ì Ah Dio 
mio 1 che bruttezza è quella fua ! Libera , libera me i De fxnguinibits 
meisdeus i deus falutis me* . Che troppo gran cruccio , inquietudi- 
ne 1 fàffldio 1 Si impaccio > è il fuo ; da cui quanto piu io farò lontano; 
femprc uia piu grand’eilempiofiail mio : iofarò(lempre) piu puro > 
&àteuidno. Però. Liberarne de fanguìnihus meis . Deh perche 
non ueggo ; Se non fcntoiochc con fi aficttuofo defiderio > & diuo- 
ca mente ; ogn’uno fc ne uadia ò Dio : Se gli dica cofi fattamente ? 
Liberarne de fanguinibus meis , deus , deus falutis mea . Che purtrop- 
po brutta 1 Se Tozza è Tanima nollra ; poi cbe’l noftro cuore c tutto 
immerfo y anzi fepolto nelle carnalità : Se mondane concupifeenze . 
Delle quali quantunque non poffarh uomo non hauere adognipoco, 
io quefia morui uita : non euendo del tutto fpento il fomite ne’l pec- 
cato : cofi chiamato dairApufiolo : Nientedimeno ei può bene non 
gli confentire : & opporli ad ogni Tua sfrenata uoglia , a quali moni- 
meno : &difordinati affetti deurebbe pure ogn’uno por fine Se con 
tradirgli : per quanto può , & col Profeta dire al Signore . Libera me 
de fanguinibus meis , deus , deus falutis mea . Liberaci (Signore) dalle 
fouerchie: Se cattine inclinationi noftrc : Et fa (' ti preghiamo^ che ftia 
mo(fempre)in penfiero di non offenderti . Etfe pure gl’auueniflc ; 
che t’oftendefsimo ; dacci tanto dolore : che non fiam mai tardi a con 
ucrtirci , Se a unirà reco . Libera me de Janguinibus meis , deus , deus 
falutis mea. Che ogni' poco , ch’io uadia declinando , & alentando 
loro la briglia : non uedi in che inferno» Se abifTodi peccati m'inuio, 
& prccipitofamcnte caggio ? Indi fi leuarcbbon fu le immonde cogita 
lioni : c uan penfieri . Indi que’lafciui , Se dishonefii miei amori » r 
m’affdircbbcrocon molti, & altre infinite mie concupifeenze ; dallè 
quali combattuto fuggire non poflb fe tu chefei ogni mio bene ; non 
mi fcampi : & porgi aiuto. Liberami tu (dunque) da tanti malfigoar 
dami da tanti mici peccati , che acuti uia piu d ogni factta , pcnctrono 
piu ad entro d’ogn’altra il mifcro,i*c infelice cuor mio. Perche : qual 
maggiore fciocchczza ; Se uia piu d’ogn’altra può edere , che uoler 
coi^attere , &diicndcrfi coatra ogni humanamifccia ; & non pen* 

far 
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(àr mai acombattere , nc a difcnderfi contra’l peccato , contea qu^là 
che piu d’ogn’altro ci ù mifèri > & infelici } (^indi diHe bene il diuo' 
to Bernardo , che piu mifcra cecità non poteua clTcrc della noflra i 
poi che ad ogn altra cofa s'attende , & fi prouede : & l’aoima noflra 
coli fprczzata , &daogn’uno (Iratiata : morire fi lafcia : Se diuenrar 
difutile; milera y Se infelice; fommergere, & affogare tra tanti uitij. 
Se peccati . Oa quali delìderofo liberarli il buon Profeta prega Iddio 
che nc lo liberi : Se liberato che egli nc fia . Exaltabit lingua f 'ua tu- 
fiitiamciMS . Dcllafua giuflitiafenzaalcimafuaprefuntioneei fi ralle» 
grerà grandemente inalzando , Se celebrando per tutto la Tua gran 

f iictà : la quale è ueramcnteh grande; che non hauendocgli altri che 
o confoli : ècoftretto , Se molto felicemente a ricoferc à lui : che è 
la fua fperanza ; cui diuutamente prega , Se dice . Libera me de faagui 
nlbus meis : deus , deus falutis mese : <5* exaltabit lingua mea iujittiam 
tuam . Liberami tu Signore , Se Dio mio da legami del peccato mio a 
fciogliini , at fuiluppami da lacci della morte; Se cauami fuoradel prò 
fondo dello inferno; in cui mi ueig^iofaluami dalle mani del maligno, 
& rio mio nimicordalla opprcfsione, e dura fua feruitù . Et exaltabit 
lingua mea iuflitiam tuam . Per tutto celebrata : Se farà grande la lin- 
gua mia la tuagiuditia ; la quale fe bene è grande : nientedimeno : 
la non eccede punto la fua mifcricordia ; che per ogni luogo ti giudi- 
fica . Percioche innumerabili : Se infiniti fono coloro , i quali tu or- 
ni, & uedi((cmpre)de doni delle tue gratie . Di maniera ch’altro non 
rimbomba la terra : Se non rifuonono le cauerne , che la tua mifcri- 
cordia ; Se giuditia infleme , inficme . Et qual creatura lì può (mai) 
gloriare di nulla ; che non da uenuta dalla tua larga mano piu grande 
che tutti li peccati del mondo ? Di queda dice il Profeta che n ralle- 
graràcotanto : che non d turberà punto per la grandezza de fuoi gra 
ui peccati; da lacci , Se legami de quali togliendolo la fua bontà. Iw- 
gua fua exaltabit iuflitiam eius . O ueramente (come pare che dica la 
commune . Sxultabit lingua mea : iuflitiam tuam . La quale egli cono 
feendo , Se fentendo in le : per dono , & grada fua : con piacere , Sc 
diletto fuo incredibile : prcdicheià a tutto quanto il mondo la fua giu 
flitia confedàndo i peccati , & l’ingradtudine fua ; nella quale s’è lem 
pre Iddio modrato molto liberale , Se mognidco : perche grappa- 
re : & d modra di condnouo piu gluriofo , & mafsime che gli fpoglia 
i peccatori della uede del peccato , della mala confuetudine : Se de 
ttidod^ Se briud habici , gu u^ ^ mitù : di nuoui codumi ; & làn« 
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tà uiu; facendogli (lillarc di marauigliofa , & incredibilé diuotione-.^ 
Qucilaèucramcntc(s’ionon erro^ la giullida del Signore: che coOi 
fna grand’allegrezza uaole il buon Proléta annunciare : 6c predicare a. 
tucto'l mondo : con la Tua lingua . Pcrciocbc ; gli è counto bene; 
die fuora d’t>gni nodro merito : gli ha purgato; Se puriScato tutù li. 
noOri cuori da graifetti del mondo: dalle pafsioni ; della carne .* da. 
uaniamon; Se dafupcrfluitimorijche loderà (lì Signore; Se Dio mio), 
1« Tua lingua , la tua giuflitia , la quale pure ha di già fecco ii lezzo > . 
e’I fango delle bruttezze nodrechiufo i riuoli dell'acque de piaceri del ^ 
le uanità , dcirorgoglio , & dellofmifuratoardiredcllaritrofa;& per 
uerfa carne: che piu non feorrono peri prati • & giardini delle inìeli 
d , Se mifere anime nodre ^ già pur troppo amorbidite . Libera me 
de fjn^uin, bus meis deus deus de falutts mee ,eìr cxaltabit lingua mea iu~. 
fittiam tuam . Che homai ceda il uitio alla uirtù : il diauolu à Diu:il 
freddo dclTAquilonc , al caldo dellaudro : lo fpirito profano. Se cac 
tiuualfanto, il quale incominci à fcaldarc li petti nodri nel diuino 
amore : già addiacciati ne mondani , Se dishonedi : i quali n'impedi 
uon lì che cantare non potcuamo le tue diuiné lodi , ne celebrare la 
tua grandezza . Ma fe tu Signore , che fei il mio Dio , Se h mia falli 
tc : mi liberi da tanti mali , che drctto , & legato m’hanno : la lingua 
mia (non folamcnte( loderà la tua giuditia : ma l’aggrandirà , per tue' 
to , impero ci lo prega moltodi cuore , Se dice . 


Domine labiaineaaperies:&: OS meuman- ^ 
nunciabit laudem tuam . 

CHE SI DEE SEMPRE LODARE IDDIO. CAP.XVI.l 



E x; 


E R Q^V ESTE PAROLE BEN PRONTO 
marauigbofo mi pare , che da il uago,& leggiadro Prp 
feti , uerfo di Dio (poi che non folamcntc) gli appetiua 
commendare la fua giuditia , che lo prcg,iua gli dclfc' 

gratia , che douendo fempre ogn’uno lodarlo : ci lo 

potcHc lodare , con piacere , & dolcezza Tua ben grande . Ma per-^ 
che conofceua , che non poteua da fe fentire una cotale dolcezza : fe 
C per fua gratia Iddio non gliela conccdcua J quindi gl’auuiene , 
che uoltato tutto il fuo diuoto fpirito à Dio , come quegli che rattcr 
ncrtì ucdcua da tanta fua imprefa : da/uoi-graui pcccati;gli dice in co 
fiifatta-guifa . DomiueJabiatna jperfdr . Ne do fi dee credere , chp 

face de 
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/accRc punto a cafo . Pcrciochc ('s’io non m'inganno) gìi ha uolut^ 
moflrarc , & infegnare ad ogn’uno , quanto , che lì dee Icmprc loda 
re 1 D u I o . - La cui lode ( fecondo che communemenie n’hanno 
detto i tcologi)c propi.imcnte quella cfprcfsionc di uocc ; che lìgnifi- ® 
ca , la uirtù di colui ^che è lodato . Perche mi porrai addio diman- 
dare alcuno , fé la lode di Dio , è una tale cfprcfsione di uiriìi : come 
non la cfprimc , & non la dichiara Iddio da fé medclìmo } Che 
pure tra tutte lccofe;non è nclTunachc polla meglio di lui efpnmca 
le , ne dimodrare la fua grandezza ne la Aia uirtù : che è incompren- 
■fibilej. Et ucramente , che chi bene rammira,& conlìdcra.-nonpuo 
mai negare , che in fe , da fe, & per fe,ci non Iclprima, dimoftri , „ 

& molto bene dichiarijchente ella fi fia; che pur di’ è lì grande feome ^ . 

hot bora noi habbiam detto)che non c ncITuno, che la non polla com, ' ' " 

prendere . Per la qual cofa (di gratta ) ogn’uno ollerui . Che l’omni- 
potente Iddio, lì come il fole tornando nel Aio chiaro orizontc i 
cól chiaro Aio fplendore , illumina tutta la nodra linea equinottialc , ^ 

ne mai ha il Aio chiaro fplendore , in alcuna parte , che noi manifedì 
Si modri, medefimamente, non redaco razzi , & chiari Aioi Iplen- 
dori : della Aia bontà; con fommo , & incredibile utile. Se piacere 
nodro : di dimodrare la uirtù ; & grandezza fua . Pofeia che in quel- 
la mededma fua natura , Amilitudine, Cedenza; dicendo gl’cfprime , , 
quel Aio diuino nerbo , che col padre eterno , inAeme , fpirono(poi) ' ^ 
Io fpirito fante . Ma perche di (i fatta efprefsione non è punto capace 
Io intelletto nodro humano; perche non ci mancalTe, & non folTemo 
priui di cotale efprefsione di uirtù; grcfprcflc,c didillò la Aia grandez Sai. x8« 
za nelle creature ( come ben dille il Profeta , ch<* cicli tutti : narraua- 
no , la gloria , & fa grandezza del Signore , e’I firmamento anch’edó, 
dimodraiurupre Aie marauigliofe > onde confedàrono i dottori tutti 
da cordo che uno marauigliufo fpecchio della bontà , Se grandezza 
fua ; fodè quedo uniuerfo ; Se tral'altrecofe , la uarietà , Se ditferen 
za grahde di tutte le creature . Le quali ffe bene non coA à pieno ci 
podòno fare aggiugnere à una perfetta , Se totale comprendone delta 
bontà , Se grandezza fua ; Nondimeno, per quanto le pedono, co- 
me per un’ombra. Se chiaro fpecchio le ci modranb, & rapprefento- 
no nella bellezza , Se uago loro hornamento che la grandezza , & uir- 
ru fua auanza ^ Se indnitamente eccede qualunque altra uirtù, & gran 
dezza, che mai ingegno neduno' A potrebbe imaginarc, O' non fu egK 
('ucramente) fegno di grandezza ^ Se d’amore infinito j che Iodio 
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fcr Tua bonr^crea(Ici’haomo , Ci uilc ucrmicello aii’imagine * & d- 
naiglianza Tua : perche egli (come diilc AgoIHno^ n’hauedè, perfetta co 
gnittone , ^feco fa mandole^ uenide acommunicare , & ajparticipa- 
^ re ridcfTafua diuinità : Di cui per ogni fccolo ce ne dette (fempre) co 
G gran caparra ; O' non cominciò egli nel principio del mondo ? Nel 
quale quantunque que’nodri primi antichi padri fprczzaflero i Tuoi 
fanti commandamenti : & lo prouocallcro à ira, è giudo sdegno . tue 
ta uia , non modrò egli loro continouamence la Tua grandezza ac- 
cettando di que’ lor doni , Se fagrideij ? Et ogn’uno oderui , fe que- 
llo fu gran fegno, che non d fdegnò ('punto^ chiamarli loro Dio come 
(altreli). non li uergogna egli adedò chiamarli padre nodro , ond’cgli 
ci ha dato tal faggio della grandezza , Se eccellenza fua : che ( come 
‘ * dilfc li buon G I E s v )con dupore, Se marauigliadi tutto’l mondo 
ci tira a fe tutte le cofe , Et acciochc noi (di tanta fua bond^ uia piu 
ci aTsicurafsimo Dio mio; che non hai tu latto, a quedo huomo; à cui 
per farlo tcco un’ideda cofa , tu dedcla tua propia chiarezza , degnita, 

* & gloria ? Se te' gli fei fempre modrato benigno , Se pio ì Perche di 

* tanta fua bontà ucnuto in marauigliofa conlìdcraiione lob pacicntif- 

limo , fcco dedb incominciò ì dire . Deh Signor mio dimmi di gra- 
na, chi è mai , quedo huomo , che tu cotanto efalti , & magnifìcbi , 
& honori; facendone li grande dima minidrandoglicioche gli là di- 
*45* bifogno ? Quedo idedb fece il Profeta , che prefone tanta grandcara 
mirationc , incominciò à dire . Dinin-.i Signore , chi è quedo huo- 
mo che fi uile ucrmicello, tu apprezzi cotanto , & te gli modri (fem- 
pre ) piu glotiofo ? Confcfsilo egli , come pieno , làtio , Se ebbro 
della fua bontà : chente^ ella li lia , Etla grandezza tua : che cotan- 
to benignamente , abbraccia , Se liccuc ogni pcrlbna; poi che fenza 
mifura alcuna ; del raro , Se infinito tuo amore , non redi mai di fargli 
conofccrc , &fpcrimcntarc la tua grandezza .* Se bon^à tua infinita; 

' con cui tu riccui , abracci ogn’uno benignamente . Onde unitili (pu- 
re) ciafeunoper ogni uerfo , & douc piu gli piace , che fper lo ben di 
mcj non s’ode , ne li fentc rifonare altro che doni , Se gratie tue in- 
finite j le quali di continouo piouono dalla tua bontà infinita : la qua 
le di lodare (come li conucrrtbbe) dcfiderolifsimoil buon Profeta : co 
nofccndocheda ciol'impediuano , &ritardauanoli fuoi peccati ; Se 
ne lo rendeuano indegno , non dando bene nella bocca de peccatori, 
la lode di Dio : uolcndolo lodare , come fc grappartcncua, uolta à Dio 
tutu la fua diuotione > Se dice gli , Damine làbia meaaperiei » &ae 

meum 


S P 1 R 1 T y A L I . 

’rnnm amtmcubit làudem tuam . Apri > & purista tu Signore, le lalv 
bra mìe , Perdonami l’oflefe di que’ peccati che mi chiufero la boc^ 
ca ; &la lingua mi legaro : che cantare douea le lodi tue : le quali io 
canterò , fc tu Signor mio benigno , che faconde , & pulite fai le lio 
guede piccoli fanciulli , feiorrai la lingua mia: & farai perfetta la lo- 
de tua|, della mia bocca chiufa, & ferrata per li miei grauì peccati , i 
quali mi ferno indegno di tuo unto dono . Aprimi tu dunque fSi- 
gnor mio benigno) le labbra : accioche degnamente io ti poQa lodare» 
Quindi pigliare potrà da cunoeflempio , &ofTeruarc con diligenza t 
che la cagione , perche l’huomo non folamente non loda , ne hono- 
ra piu I o D I o , come fe gli conuiene , ne di fue fante lodi fente 
quel raro , Se fìngolare piacere , con quella fella» Se allegrezza del fuo 
cuore , marauigliofa ; Se incredibile , che fendre egli deurebbe , non 
procede , d’alcroue , che da peccati , & dalla fcelerata uità noUra , la 

3 ualc come fporca , & neramente brutta , fa , & rende ogni noflra lo 
c , brutta , Se dishonefla . Ne di ciò lì dee nelTuDO marauigliare . 

Però che lì fuol dire , per prouerbio ; che chi li dilctra delle lodi de 
trilli : lì compiace d’ogni loro ribalderia . Per il che ogn'uno oUerui, 
che non è raarauiglia ^ I o u i o non appruoua , & non aggradifce. 
la lode de peccatori . Però che , chi ua difeorrendo per le l^itturc là 
ere , trouerà , che non è creatura nelTuna , la quale non lìa chiamata 
Se eedeau à douere feraprc lodare Iddio: fuora che peccatorL-peÉr 
cioche Iddio ha in odio , Se aborrifee li , la loro pefsima uiu , Se 
•ha per male,|che elsi lo lodino;Però che fc puregl’auuienetche lìa da 
loro lodato j lo lodano , come fc s’hauefle à compiacere. Se fàuorirgli 
inognifua ribalderia, lequaliegli hatanmÀ^noia,chenon èincrem- 
bile . Indi dilTc il Profeu , che gl’era Dio ,<he non gli piaceuano Saba. 
punto le iniquità . Et non ode li peccatori le lodi de quali ^nno ma Eecl. 
le nella lor bocca . Di che auuedutolì il buon Profeu ; come quegli, 
chcconolceua che gl’era fuo douere lodare fommameme Idd io , 
come à fuo buon figlio s appartiene , prega (primieramente) la infini- 
u fua bontà che gli rimuoui , & tolga qualunque impedimento che 
derogare potelTc à unta fua degn ita , Se grandezza, & dice . Domi- 
ne labia mea aperies : & os meum annunciMit tandem tuam . Dio mio , 
fa perfetu la lode tua nella mia bocca, iSe conuertimi à te: perche s’io 
non farò conuertito : & col mio fpirito non farò teco: che piacere po 
trà pigliare Tanima mia ì Quale allegrezza , Se conlòrto , potrà fen*» 
tire il mio mifero cuore ; tc tu che fei ogni mio benc,la.uiu mia. Se - 
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«Igni mìa fperanza ; da me u fuggi ,* & adirato nit fcacci dalla tua pre-; 
■fenza 2 Apri dunque le labbra, He lamia bocca : falla pura, & tutta 
taonda che la mia b'ngua annuntiarà per tutto ogni tua lode, coli per 
icttaraente, come tu fai perfetta la lode tua per la bocca , & lingua 
de piccoli fanciulli . Delle qual cofe , ne fentirò il gran conforto , Se. 
^ fatta l’allegrezza , che con mio gran piacere , He confolationc dello 
spirito mio, io non mi compiacerò d’altro , che della tua fan ta io-, 
de , & haurò fomraamente grato , che ogn’uno ti lodi , He fempre ti 
magnifìchi : perche feguendo egli il fuo canute uacoii dicendo . 

. Quoniam fi uoluifles facrificium : dediflem , 

^ ’ udquc holocauftis non dclcdiaberis . 

CHE L’VFFICIO DI VERO PENITENTE EDI 
' rmuoucre da je tutte queìk eofe , che lo ritardano dalla fua cou- 
Hcrfione in Dio , Capitolo decimojettimo , 

• ’ j 

ViNDI (homai) fia manifesto chen- 
te ila il fruttp. Se quale doueiTe edere ru/Ecio d’un huo 
rao nero penitente : perciochccooofccndo egli laguer 
ra , & il grane pefo defuoi brutti peccati; i quali non 

meno affliggono , Se opprimono le miferc , Se infelici 

ànime noilrc che le moleftc febbri li noflri corpi, ond’cglicaduto , & 
miferamente uenuto,in uno flato nella uita fi peruerfo, & nella morte 
pericolofo; fi forza quanto può mai di fuperare ogni difHcultà che lo 
poteffe ritardare dairottimo fuo ritorno , Se conuerfione fua in Dio . 
Come fpropiamcnte)f}n qutpofsiam uedere che ha fatto il fanto , & 
buó Profeta: cui come prode. Se ottimo marinaro con animo ucramen 
te generofb , & degno di figliuolo di Dio : fi fpicca dal lito della car- 
ne f fprezza Se aborrifee ogni carnale pompa , Se entra con la barca 
della lua mente dell’alto pelago di nera , &fanta perfettione , apre il 
fuo cuore a Dio , Se fofBandorOflro felice dello ipirito fanto: gli fpie 

5 ;ale uele de gli afletti , de defiderij ; & d’ogni fuo penfiero ; & eoa 
e funi delle uìnù : co remi della fapienza : col tinoone della difcipli- 
na,&del timore, lieua,& alza li occhi fuoi a Dio,& uedeche nato,& 
nutrito tutto ne peccati .'immondo, & fozzo ha tanto bifognodeiraiu- 
to fuo , che non può pur fare nulla che buona fia fenza la fua grada, 
j^ebe non rclb mai di roccomandarfegli ^ Et dal peccato poi fi fpic- 

5 ?> ^ 
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'ca> & lieua per lafua grada : con tanto Tuo fcruore ; &zcIoj chein 
aeriti ci diuenta altro huomoda quello , che gl’cra prima . £t non è 
cofa , che per Dio gh ftirai : reputi difficile , ò impofsibile . Et ac- 
cioebe meglio ci fc ne pofià guardare ; £c haucrlo uia piu di mano in 
roano « in odio : egli quanto pm puocontcmpla , & confiderà * efie 
Xc bene gli ha ofiefo la lua gran niacfià .* nondimeno ci dice tra fé 
defimo, che ogni poco permcnomifsimOa chcfiadcllarua bontà , & 
della Tua l'anta grada : è molto piu : che ognilùo peccato^ qual ella 
eccedendo in infinito cuoprc » & toglie uia . Per il che fc la non gli 
mancò mai nelle cofe ncceilarie, molto meno gli fia 1 n d i o per man 
care della Tua grada fenza di cui , non può punto uiuer bene l’anima 
«olirà. Laonde ('s'io non erro^ potrà uedere cialcuoo qual follèil 
nollro fiato , in cui già ci trouammo prima che Iodio dfcoprilIè« 
xon che fuifcerato amore ci ci amafic ; poi che infino a facrificij , ÓC U 
liolocaufii nofiri puzzauano nel Tuo diuino colpetto : & hauea gran* 
demente , à noia qualunque nofira obladonc, come ben ci mofira il 
buon Profeta , il quale uoltatoaDio tuttala luadiuutione: penato, 

& dadoucro dolutoli delle ingiuric,& offefe fatte alla maefià , &gran 
dezza di Dio , come quegli che lòmmamcnrc dcfidcra fargli di fc mq- 
defimo un’ottimo , & ucro facrilìeio : gli dice in coli fatto modo , 
iluonUm fi uoluifies facrificium dcdi(iem uti<fue bolocaufiis non deletta^ 
berìs . Signore , fc ti fodero piaciuti , & hauelTe amato li facrificij, li 
holocaufti, le oblationi de becchi,de uitclli , ò d’altri coli fatti anima- 
li ('haucndot’io dato tutto il cuor raio^ in uerità ch’io non te n’haurci 
punto mancato i perche tanto mi rincrcfcc , & duole della ofTefa tua, 
ch’io fon pronto liberamente a fare per l’amor tuo ogni gran cola , 

Ma perche la giufiitia humana, chcalla tua non è conforme è falfa,ó 
imperfetta , Se infulHcicntc , ond’ella è poi da te rifiuuta ; cficndo 
coll tutta la uita nofira , non hai uoluto li facrificij , nc le oblationi per 
inofiri peccati, il lezzo, & puzzo de quali l'hanno fatte tutte aboinine 
noli nel tuo diuino cofpetto . Però il buon Profeta fi riuolge a Dio , 

&dicc j che non s’è uoluto placare dello fdegno che tencuadc nofiri 
peccati per neffuno facrificio che com man dalle al popol fuma fine che 
fi leuallero da quella loro pefsima , Se iniqua idolatria . Alla quale 
fò Dio mioj gl haueano cotanta inclinatiunc , che ad c^ni poco uol- 
caronu le fpalTc a Dio , & l’abandonauano . Nc prima lece loro I d- Efod. 3 % 
D I o rocntionc de facrificij ; che gl’adorarono il uitcllo d’oro, che lerent 7 
per loro molcllia gli fece Aron . Onde Iddio diflc loro per lercmia Trem 2 
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che fi mangiafièro a Tuo piacere li Tuoi racrifìcij , Se l’oblationi; che ad 
ogni modo le non gli piaccuano ; ma le haucua a noia; & s’era dimen- 
ticato d'ogni lor fella , & folenniti , & haueua orrore d’ogni loro ùr- 
crifìcio . Di maniera , che Iodio, nella fua indignaciune , lafcià 
il Re , & il fuo facerdoce , Ma non fi penfi pero nclTuno che Iodio 
• facelTe a cafo cofi fatte cofe , perche attendendo egli al utile nofiro , 

. fc bene per fe medefimo ei le rifiutafic, & non gli fbffcro grate ; non 
dimeno , l’aggradiua, & gli piaceuano quanto che le rapprefentaua 
' no il lacrificiu degl'alm iàcrifici) \ che fi doueua fare dinanzi a Dio del 
fuo figliuolo diletto : in fu l’altare della Tanta croce : per le iceleraggi- 
oi , & peccati di tutto il mondo : ne quali facrificij , protefiauano la 
diuotionc , & la fede, che gl'haueano^ cofi Tanto, & grande Tacrifi* 
ciò . Piu oltre , ogn’uno olTerui , che Te bene Iddio non fi dilec- 
taua di cofi fatte coTe tutta uta ; ei l’ordinò perche amandoci grande^ 
mente uoleua che noi haueTsimocognidone della Tua bontà, & l’ho- 
noraTsimo come c il douere noftro ^ndocegli neramente feome diflè 
Pagolo^inhoftia , & Tanto Tacrificio eifendo tutti quefU legni , om- 
bre, & figure del Tacrificio , di tutti li altri Tacrifiaj , & di quegli che 
interiormente fi douea Tare dcH’aninie noftre, &dc cuori noftri , per 
uiua fede, &acccTa carità col grande Iddi o: che ci giuftificò , Se 
lauò nel Tanguc , & morte del Tuo figliuolo diletto . Veramente Tacri 
ficio , che infinitamente eccede , & auanza qualunque Tactiheiorper 
cui s’è fdadouero^ placato , l’ira, & lo Tdegno che Tua altczza,hauea 
di tanti nofiri peccati . Et in quello propiamcntc , riTguardauano • 
& hanno rimirato tutti gli altri Tacriheij , che fuTsinomai in quel- 
li anuchi tempi di quelle lor beftie l'abbruciare , & l’arroftire delle 
quali piu prefto puzzauano , che le Tapellcro di buono. Ma perche 
le figurauano il kcrificiodelli altri Tacrifiaj ; imperò Iddio odora 
ua in eTsi odore di Tuauità : cioè gli piaceuano , come ben fi può uc- 
derc, infino da principio; nel quale Iddio difiiilò nel cuore de 
fuoi fedeli la prcdicadone , & la grandezza di quel iuge Tacrificio che 
ancor hoggi , & molto piu felicemente , & con incredibile utilità d’o- 
, gn’uno , h continoua nella chie a del Signore . Però'chc dicclafcrit- 
cura (molto apertamente) uTcito , che fu Noe dopo il diluuio deU'atca, 
edificò un’altare, & prefi degl’animali mondi .* lacrificò a Dio il quale 
gli prome(Iè,chenon maledirebbe piu la terra, onde il Pontefice delli 
Ebrei feome dilTe Pagolo^ una uolul’annOjentrauain Tanta Tantorum 
oelfiuuo dcfimti j Ethauendo (’Tecondo d precetto di Dio)Tpo(lo 
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ratto il com mandamento al popolo > pigliando dd (àn^e de becch'i 
òc de uicelli , con acqua ifopo « 6clana rolTa afpeigeaa il popolo « il 
tabernacolo , & uafì del miniderìo^ & diceua . Quelh è il fangue del 
teflamento *, che Iddio dette a uolhi padri . Figura efprdTa di 
quel facriddo in cui hanno rìlguardato tutu li altri iàcrifid) : ne quali 
errarono ratti . Però che ; non arrenderono « fé non a quella loro 
Cerimonia ederiore .* nella quale pofero ogni Tua fperanza; &fprczza- 
rono il uero (àcrìfido : di cui mancando ; difpiaceuano grandemente 
a Dio coll fatte loro cerimonie ond’egli' diceua » che non haurebbe pia 
riceuuto facrificio di pecore ^ne di uitdli > ne fi farebbe placato col 
fangue de tori , ne de becchi , al quale ei non ri^uardaua . Però che 
ci fi diletta, & compiace , cerca, &uuolelecoferpirituali ; che eden 
do l D D I o fpirito : chiunque l’adora : lo dee adorare in rpirìto, & 
acrità . La onde quello fi che uetamentc gli farà grato * & ha propia 
mente un facrificio degno di lui : come bene lo d moflra il buon Pro- 
feta che feguendo dice . 

Sacrificiuin deo : fpiritus contribulatus : con contri- 
tum , & humiliatuin , deus non dcfpicics . 

CHE A DIO PIACE L’HVMILE ET DIVOTA 
fenitem^a . Capitolo decimo ottano . 



Er q^V e 8 T 1 PAROLE VAOZAHOUAI 
chi uuole , & a fuo piacere nieghi la Tanta , & diuou 
penitenza : pofda , che al Signore un cuore contrito. Se 
h umiliato ; uno fpirito humile , dinoto , Se badò : è 
Si ottimo , Se nero facrificio . Per queda cagione fs’io 
non m'inganno^ crederò io che il Tanto Profeu ( come fi diflc di fopra) 
chiamafTe colui beato : che fc pecca ; fi duole , & pente di tal forte:che 
gli fono perdonati li Tuoi peccati . La onde gran uirm , Se forza fi dee 
dire, che fia quella della penitenza . Però è ben ragione, che il Profé 
ta homai qui dica di cotal parole , che un uero , Se Ikd grato facrificio 
al Signore , fia l’anima afHitta,lo fpinto con tribolato, un cuor contri- 
to , Se penitente . Sacrificium deo ^hritus contribidatHSì cor contritnm 
tr hnmiliatwn deus non iefpicies , Quelli s’alcuno farlo degnamente 
defiderade : fi deurebbe Tempre opporre a quelle cofe *, le quali prò. 
piamente d fanno cadere ne peccati, ne quali il piu delle uolte ( ò Dio 
mio) d conducono que’nollci uani peDderi;quc’ fbuerchi piaceri, Sc 
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difordinate ailegirezze della rìtrolà , Se renitente carne noftra i contea 
ti > 1 follazzi 3 Se uane.cure , del guado mondo; de quali noi ne piglia 
mo , fi grande il penfieo ; & fi fattamente ui a intrighiamo , che 
ognuno pare che u dimentichi di Dio a fatto a fatto: Et quello che è 
peggio tutto! mondo Cferapre contea la bontà di Dio^ diuentapiufut 
perbo > Se orgogiiofo , che pare propriamente che gl habbia a dar fè<^ 
co , & edergli ubligato . Ma chi con l'occhio della mente purgato* 
netto * & con il lume della fede ammira fua altezza ; s’auuedde da« 
poi de’ fuoi peccati in numerabili * Se percodo da religiofo * & uero d 
more fi duole :& cotanto s’attrida delle fueofiefe: che muoue lo- 
ci e * fi fàtumente , che quali per forza lo conduce a perdonargli : 
come fimigliantemente>noi diremo che accadeffe al gran Moife,quan 
• V • dusattridò cotanto dcirodefa del fuo popolo con trai lommo Dio* che 

lo condude coli odefo * quali per forza a perdonargli * Et che fi dee 
egli credere * che conducellc 1 o i> i o a ritenere centra l'empio* Sc 
^.Re.iX federato Acab * che per all'hora non Tpargede conira di lui il giudo 
fuo furore ; fe non perchcei fi uedì di facco * Sc s'humiliò dinanzi 
alla Tua gran maedà ì Et pure di lui dice la feriteura * che fu li iniquo 
Se federato * che grhebbe ardire con l'empia lezabel fua moglie non 
folamente d'ufurparc la uaga , Se bella uigna di Nabot quale dl.a per 
lui , miferamentc fece morire * che anco : ci profanò il rempio del 
grande Iddio; nel quale gl'adorò gl’idoli * òe fectui ogni brutto, 
& enorme peccato. Et nondimeno Iddio per lliumiliaiione,che 
gli fece .* raitcnne per all bora il grande* giudo fuo furore . Per il- 
che dee odcruarc ogn’iino la fua gran bontà : pcrciochc , fc per cota- 
le atto ; quantunque d’huomo irido federato * Se empio ; ci dimo- 
ftrè la bontà fua : quanto maggiormente fi dee egli credere, che fimo 
drarà benigno à coloro , che (da douero) fi dorranno de loro brutti 
peccali } Di do afsicuratofi il buon Dauit s’afHifle * & attridò cotan- 
to ; de fuoi peccati : che gli fu perdonato : Et conobbe in uerità , 
che un’ottimo , Se uero facrificio.è al Signore . SpiritHS contribulatus: 
tr cor contritum non de^iciet . Vero facrificio. Se degno di Dio c quel 
cuore , Sc qudlofpitiro , che amacotanto il fuo Signore * che fi duo 
le fopra modo delle fuc oflefe } & gli é perdonato . Pecca Dauit con 
Bcrfabc . Vecide* Se aminazza Vria, s’infupcrbifcc di tanta fua gente, 
& fi gloria poi di tanta fua uirtù che fa bedcmraiarc Iddi u. Et non 
dimeno * ò gran bontà *■ ecco che piange amaramente * fi duole* & fi. 
contrida di unto fuo fallo.* cd’cgU perdonato } Et tocco dalla mano 
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•di Dto gli fa del fuocuorc un facri»icio di ruauifsinif odori : che con 
rottima ricordanza de fuoi peccaci : gl’incomincia col freno, & rtinao 
lo della compuntionc i rompere , à (pezzate la gran durezza del 
fuo freddo cuore , Se tutto (tritolando per nera contritione, & lagrime 
incredibili , fenza che (ìdifpcri puntodellagrandezzadefuoi peccati ; 
fa. Se humilmenceoderifcc a Dio : co(ì Canto , & fuauiCsimo fucrifi» 
do, non mai diCprcgiato dallaCua bontà . Da cofi Canto, Se odoriCero 
faccilìcio , non (tette lungi la già miCera , ma adedò piu d’ogn’altra 
beata ,& Cclice peccatrice ; cui non Colamente d’abondantiCsimc la- 
grime, lauòque’ Cuoi brutti peccati, che etiandio la diueniò cara, & 
diletta diCccpola dcj figliuolo di Dio ; diCccpola co diCccpoIi , Se apo- 
ftolaco Canti Apoftoli . Et oppredau , Se grandemente dal dolore de 
fuoi graui peccati , afHitu ; non teme , ne dubitò d’entrare nella ca- 
fa del religioCo , Se CuperftitioCo FariCeo . La douc con humiicà bene J • • 
.marauiglioCa , & incredibile; gettandofi à piedi delCuo pictofo Dio ; 
appo de quali in lagrime rifoluendo tutto il Cuo cenero,& delicato cno 
re, Cacendognene un grato, & degno Cacrificio : meritò udire , che 
Idd I o gli haudlè perdonato . La qual cofa ha fatto (tupire, 

& marauigliare tuuo quanto il mondo : il quale con incred ibile alle- 
.grezza , Se conColatione d’ogn’uno ha conoCciuto che fu tanto grato à 
Dio cotale Cuo Cacrificio . che mofirò a tutu , che tanta differenza era 
tra la giuftificatione di Maddalena , & il Cuo Cacrificio: & la giufiitia, Sc 
Cacrificio del FariCco : quanto era tra Ce differente, il lauare i piedi con 
l'acqua, dal bagnarCi tutto, con le proprie lagrime, le quali piacciono 
& Cono à Dio fi grate : che le gli Cono un’otumo , Se nero (acrificio : 
a cui Cfemprc) Iddio riCguarda . che . Sacrificìum deo fpirUus con^ 
tribuUtks cor contrhum^&hunùliatum deus non defbicìes.Onàc potrà fii 
dlmcntc t^n’uno conofccrc la differenza tra la CafCa , finta , Se uera pe 
nitenza . Però che , chi di cuore s’attriffa toffo che fi Cento nulla , 
gli è fempre fi diligente , che inconunente gl’ammcnda, & corregge 
ogni (uo mal fatto , ne fi quiet», ò poCa , finche non fi uede fliora d’o 
gni Cuo male; qual’egli Copporta tanto male ageuolmcnte: quantochc 
gli è (Cempre) ma^iore il piacere , che fonte delle coCe diuine , onde 
gli auuiene (poi,) fecondo che dice San Gregorio , che i buoni s’incru- 
dclifcono , Se diuentono fi fieri contra’l peccato; che le coCe che gli (H 
mauano già leggieri, & pareuano loro quali di nelTuno momento; 
la tribulatione , & TafTlittione grande , che fi (entono al cuore glie* 
le fannoparcre fi grandi, & di t^u importanza : che raboriiCcano j 
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6c hanno cotanto a noia : che non fé ne poflono mai dimenticare . Pe 
rò che è dono & grada di Dio non piccola j che fi ricordino di ciò che 
auuedatamcnte , ò ignorantemente , Se per loro negligenza facefTe- 
ro mai nella lor uita . Et perche da una fi fatta meditadone , noa 
poco ci rirrahe , la concupifeenz'a della carne ; la quale j come ritro> 
ia } Se male auuezza Tempre ci s’oppone , Se contradice : Indi auuie- 
ne , che coftoro s’attriftono , Se cotanto tribolano > che gridono , 8c 
Tempre dicono, che Tono roiferi , Se inTclìci; che graue è la Toma 
del corpo che gli conduce alla corrutdone , Se alla morte , & mentre 
cbcTonoafTaliddacofi| Tand penfieri : s’accendono fi ardentemente 
nell’amore diuino , che fanno de cuori, delTanime : Se de corpi loro 
a Dio , un grato , & degno Tacrificio , come coloro , che Tanno che . 
Sacrificium deo ^iritus contribulatus^tt cor contritmn deus non dejpiciet» 
Con Tmijgliante afllitdonc , Se non minore humiltà di cuore diceui 
lo Tpccchio di pacienza , che Tcco fteflo uoleua faitellare . Et Ezechia 
Taltrcfi^ nella medefima amaritudine , Se dolore dciraniraa Tuari- 
pcnTauaogn’horaa gli anni Tuoi.* perche humiliatofi dinanzi allamae 
flà di Dio : gli porTele diuote , &l’hutnili Tue oradoni : & li uefti di 
Tacco , perche Iddio non Tolamente lo liberò dalie mani del Tuper 
bo, & tfifto Re : delli ATsirij Sennacherib: maedandio dalla Tua gra 
uc , & mortale inTermità : a^ugnendo quindici anni alla Tua uita. 
Troppo lungo Tarebbeil uolere moftrare, con chiari , Se maniTcfH cT- 
Tempi , quanto fìa grato a Dio cotale Tacrificio . Ma io non mi Taprct 
contenere di non addurre quello diuino , Se TuiTccrato Apoftolo , iu 
cui puote ( in uerità) tanto il diuino amore,che(' per lo ben di me^ gli 
hebbefi Tatto il dolore della perdidone , Se ingratitudine de Giudei , 
& della ofFeTamaeftà di Dio, che gl'haurebbe uolutofpiu preftoin ua 
certo modo coli feuellando^ Tepararfi da lui , che fi toffero raoflrati 
cotanto iniqui , Se Tcelerad : che da doucrb non è imaginabile quan- 
to à Dio piace chi di cuore fi pente . Perciò uso dire il buon ProTeta 
di fi Tattc parole ; cuore contrito , &fpiritohumiliato , uolcndo dire 
che ognuno Taceflc al Signore della Tua penitenza un degno Tacrificio. 
Però che gli c di meftieri abandonare , & del tutto laTciare il peccato. 
Se dare Tanima , Se il corpo Tuo a Dio : dinanzi a cui ogn’uno dee ri- 
conoTcerc , che lenza il Tuo aiuto non Ti può Tare nulla . Di qui auui e 
ne che bramando il buon ProTeta Tare di tutto Te medelìmo a Dio de- 
gno (acri ficio: conoTcendo chedaTe non potcua con tutta la Tua diuo- 
uonc fi riuolge alla Tuapicti , & dicegli in coli Tatto^modo. 
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" Benigne fac in bona uoluntatc tua Sion , ut 

hedificentur muri lerufalem . 

CHE IDDIO BENIFICA SEMPRE LHVOM'O HO- 
ra con un modo « & adefjo con un’altro . Caf itole decmotiono. 

VttS le volte CH*I0 MB co stesso 
uo ripenlàndo alle parole del uago Profeta ('da douero) 
ch’io non pollò negare, che beo con molta leggiadria 
einon babDi'a dimolirato la cagione, che cotanto diroc 
tamente lo conduceflc a piangere il luo peccato . Pen- 
ciccheconofcendo egli , che labonti di Dio era infinita : non gli pae- 
ue punto a piopofito il tacere . Imperò hauendogli fpofio tutto Pani 
mo Aio * adeflò ci fi riuoige à Dio , & dice in cofi fatto modo . Beni- 
gne fne in bona uoluntatc tua . Perche fiante la mala , & peruerfa no- 
fira confuetudine, come tutu male habituati : ha uoluto mofirare, 
chente fia (fempre) la Aia bontà , che non refia mai quando con qu&> 
Ili; & quando con altri infiniti modi di benificarci : & aiutare la debo 
lezza nofira . Ne altra colà fu cagione di muuuerlo a piangere , cofi 
dirottamente , & a uoltargli tuttala Aia diuotione, con cui gl'incomia 
ciò a pregarlo di cuore , che gli togliefie uia non folamentc ogni mac 
chia , &bruttezza di peccato : ma che lo riunifie feco } fi come ci fu 
già , innanzi ai fuo peccato . Pcrcioche congiunto , & riunito , che 
egli fi folte Ceco un’altra uolu fi farebbero rifatte, & fi rifiiricno l’altc, 
Bc forte mura di lerufalem : e‘l fanto tempio che fare egli ('fbmma- 
mentc defideraua : acciochefi faccOcro à Dio que* neri facrificij , Se 
fc gli rendelTcro tutte quelle gratie , che fi credeua gli haucflcro a eA 
fere grate . Onde fpoftoche gli hebbeogni fuofegreto lo pregò hu*- 
milmentt , & difie . Signore , & Dio mio. Benigne fàc in bona uolun- 
tate tua Sion . Afpiraaiuta, & fauorifei tu : quello mio buon uole- 
re, che pure altro non bramo, fe non che ogn’uno conofea , chente è 
fempre la tua bontà , qual io llrcttamcntc ptego,che fauorifea il pron 
to mio uolere ch'io ho d'edificarti un uero tempio . Ladoue offeri- 
re io ti polla , cornea tuo , & uero figlio fi conuiene un uero facrificio. 
Maconollendo che fenza te io non pollò Are cofa perfetta; ne elTerti 
grato , fenza gratia . Però . Benigne file in bona uoluntatc tua iion . 
Della cui fabnea , & edificio (s’io non erro) giudico , che molto piu 
curiofo , ci ne lolle , che di qucll’altro fuperbo j òc honorato tempio! 
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fatto ^apoi da Salandone , per lò fpaciodi fette anni , Se. otto meiì con* 
3.^.6. artificio cotanto marauigliofo , Et la ragione che a credere quello mi 
perfuade , & muoue,è che hauendo egli in fe lo fpirito di Dio, 
ohe fauclUua per la fiia bocca : ardendo tutto di carità , Se di diuina 
amore , non mi pollo imaginare , che folamente grintendcllc di quei 
tempio materiale , come propiamentepare , che s’hauefleà intendere 
fecondo il fenfo litcrale , acuì fauorifee non poco làppetito , che pare 
ua a niolti , haucllèil buòn Profeta , che defideraua fare un luogo do 
uè ogn uno potcll'c adorare ,'6cfacribcare a Dio, &.chchomaifi gettaf 
fero per terra cotanti altari , fopra de quali , hot qui hor la , molto 
f>enc TpclTo errando ; facrificarono k perfone , a. gl’idoli , per i qua- 
li ci lafciauano il nero Dio ; all'honore di cui hauea cotanto , l’occhio 
il buon Prulcta ; che fi ftruggcua , &confumaua di fare uecamentc di 
raedefimo , un Tanto , Se inoinaculato tempio , nel quale non s’of- 
fcrifle altro , che facrifici; ; Se l’oblationi d’ottima , & aera giullitia. 
Dal quale parere coli fatto non mi pare , che guari lungi fia il torren- 
te de dottori , che attribuifeono quelle fue parole alia edificadooc dei 
nuouo tempio, dciranime nollrc , & della chicla fanra; degrw, & ue 
ra foofiidel figliuolo di Dio . U cut tempio feotne dille Pagolo^ è tus 
l.Cor.j. to l^to . Però che chiunque rbauclfc profanato , Si imbrattato ; 
a.Cor. 5 . punto l’baurcbbc Iddio difpcrfo, & lìcrmioato . La onde io con . 
chiudo , che fed tempio di Dio è tutta Tanto , & in eflò fi confacra, 
&aDio fi faerificacontinouaroentc , chccofidtc ciafeu no appetire > 

, &dcfidcrare di diucntarc , ucto , & degno tempio del grande Id- 

dio come propiamente pare che brami il buon Profeta , che diuo- 
taraentc prega il Signore , Si dice . Benigne fkc in bona uoluntate tua 
Sion ut bedificentur muri lerufalem . Mollra f Signor mio un poco) la 
tua bontà : Si fa dcU’anima mia un tuo degno tempio, acciochc te fo- 
le io coDuica > adori , Si riucrifea con tutto il mio cuoce , io fantifiebi 
il tuo Tanto nome , Si fopra tutte Iccofc ami la tua bontà r che è la ut- 
Joaa, 17 ta mia .* ogni mio bene , Si ogni mk fpcranza . Quella è l’eterna ui- 
taldilfc il buon G 1 b s conofccrc , & amare te folo ucro Dio , 
Ma perche à coll fatte cole noi fiarao pure troppo deboli , ne ui poC- 
fiamo , fe egli che è donatore di tutti li doni, non ci ahiu . Però ^ 
è ben diuicllicri, che ogo'uno di cuore io preghi , che fàcck benigna 
piente con elio noi , Òcci apra lafua larga mano , da cui ueramentc, 
piuuinolc Tue celelli > Se diuinc gratic , che altramente n’aflaliranno 
t peccati .* n’affitggerà il propio amore, che homai a'accicca. Se toglie 

cocaoa 
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cotanti beni . Peto che non è peccato io cui ci non ci riri,comc <}iic 
gli , cbcc fempre cagione d'ogm noftro male . Perche agitati, horTu, 
hot giu: da ucotidcllccogitationi ,euani pcniìeri > che d’intorno ci. 
s’aggirono , è ben gran cola noti cadere , onde fe fu mai bilbgno, che 
I o D I o ci faccilc mercé ; & ciiì mollradc tutto benigno, & pio,adef 
Co n’è ucraracntc il tempo : pofcia che come fciocchi noi habbiam la- 
feiaro il ucro fonte , & ci lìam fermi fu le cìfterne uccchie . Di ma- 
niera , cheperduto ogni noftro bene; difperatida noi medelìmi, Se 
debolezza nodraè ben ragione , che ce gli uolciamo , & afsicuramci 
«iella bontà fua , qual egli con uari modi ci dimodra , Se lo preghia- 
mo di buon cuore . Benigne fkc in boni uoluntate tua . ^Signore Dio , 
& padre noAro tutto amoreuolc . Benignamente fa Sion nella 
ma buona uolontà i accioche le mura di lerufalem licno edificare , 
guardaci dalle mani del maligno^ Liberaci dallafuatirannidc, &dal 
giogo del peccato : accioche tolto uia ogni uano , Se fouerchio timore 
poi che noi haurem uinro ogni noftro , Se rio nimico . Hedificentur 
mitri hieruptiem . Et ti feruiamocon purità , Se fantiià di uita tutti li 
giorni della uita noAra ; ne quali tra il pcrigliofi fcogli : con lo fplcn- 
dore . Si dono dì tua gratia : noi ti poftiam lodare > ii come è il douer 
noAro . Et hedificenturmuri hierufalem . Che pure fi uede tutto man 
care il mondo , & non è chi piu attenda , ò curi : la giuria, ne l'hono 
re di Dio . Per la qual cofa (Dio mio ^ ti fi conuien bene per tanta tua 

{ Metà : che una uolta ti fuegli , lafci homai , Se mandi da l’alto ciclo 
ofpirito fanto , che rauiuare faccia tutti li noAri cuori , óc ti ci mo- 
Ari benigno , Se pio . yt hedifteenturmuribierufiUem. Crclchi, Se au 
gmentifi la chiela tua : di tutte le gratie , d'ogni bontà , Se uirtù; che 
pure homai fi uede pieno lo inferno , & fi uotaroque’ tuoi angelici , 
Se fanti chon . Perche . Benigne fitc in bona uoluntate tua Sion : ut he 
dificentur muri hierufalem . Fallo Signor miò benignamente nella tua 
buona uolontà j accioche la crefea di merito, & di numero . Rifguar 
da m dall'alto ciclo , & fa benignamente fecondo la ma confuctudi- 
ne,accioche da quello tu mandi quel fanto fuoco deH’amor tuo,ilqua 
le confumi li peccati noAn . Da quali rotti nctti,& ben purgati li no 
Ari cuori : come tuoi de^ni fcrui ('fempre) crefccndo di bontà , in 
bontà : &di uirtù, in uirtu: all'bora fi che degnamente noi ti potrem 
mo oAcrire , degni , Se honorati facrificij , che quali io mi rendo cer 
to, che tu non te nr renderai punto fchiuo ; ma regnando fopradi 
noi gloriofamente , & trionfando de tuoi nimici ; ri diletterai , & d 
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ien grati tutti li noftri racrificij; i quali fenza dubbio nrlTuDo faranno 
io Ipirito, & uerità. fi come a tanto, 6 c fi degno padre fi conuengono. 

Tunc acceptabis facrificium : oblarioncs , & 
holocaufta tane imponent fuper altare 
tuum uitulos . 

CHE VN VERO SACRIFICIO ET MOLTO GRA- 
to à Dio : e quello che gli deurebbe fiire ognuno dell’anima , ^ 
del cuor Juo . Capitolo uigefimo . 

IVlNDl NON FIAN£SSVNO, CHE MI 

pofià negare , che’l Tanto Profeta, non intendefic d'al 
tro tempio : che di quegli , il jquale ci fuperbamente 
defideraua : edificare a Dio : eflèguitopoi daSalamo- 

ne (come se detto) ma fi bene di quel uero, & fan cu 

tempio dell’anirae nofirc dell'uua , & Palerà Chiefa : lauata , & rU 
comperata col fangue del preciofb C h r x s t o . Percioche quali 
migliori facrificij , fi pofTuno fare aDio, che,de cuon , & dell'anime 
noflre } nelle quali Aa , & habita , come in uero tempio lo fpirito di 
Dio , che di cuntinouoci pioue , Se infonde le dolcifsime acque delle 
fuc fantegratie ? Di ciò mi danno ragione non piccola : & argomen- 
to ben forte le parole del Profeta del figliuolo di Dio quando che lo in 
dufic à fauellarecol padre a cui fauellando diflc in quefb guifa . Tu 
non hai uoluco , f^crificio , ne oblationc per il peccato : ma,m’adac- 
tafti il corpo , Se io difsi , ecco ch’io uengo . S’adunque Iodio 
non uolle di cotali facrificij per i nofin' peccati . Auenga che'l Tanto 
Profeta feome è la uerità ) bramaffe fare à Dio un tempio douc ogn’u 
no l’honorafTc ; non fi dilettando egli de facrificij di buoi , ne di pe- 
core, fi può ben anco adeflb dire , che gPintendeflè d’un tempio tutto 
fpirituale , & miflico : fatto , & ragunato per il fangue , non piu de 
tori, ne d’altri fi fatti animali : ma di quel puro fangue , & immacula 
to,del buon G 1 E s v : hoflia , & facrificio uero de nofiri peccati . 
Però difle San Giouanni , che gl’cra colui che portaua , Se tuglieua 
, uia tutti li noflri peccati . Et Ifaia medcfimamente difle , che ne fece 
, un fafeio t Scie gli racfTc tutti fopra Icfpallc . Quelli fdifTe Pagolo^ 
fu quegli, per cui noi habbiamo Pacceflu , & la pace di Tua macflà > 
deci gloriamo della ado ttione de figliuoli afpettandofcon defiderio)la 

liberatiune 
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liberatioDc de noftrì corpi mortali . Pcrcioche gli c la pace > & la ri* 
Conciliatione nodra : haucndo egli rotto , & disfatto il murod’oga# 
difcordia> & fatto di fc*de cuori , & delle felici animi nollce alfom> 
mo Dio,un degno facrificio > un hoiocaufto che tutto fi llrugge, 6c li 
confuma ; per il fuoco dcl^u diuino amore . Perche haucndo egli 
benignamente fatto Sion'^ellafua buona uolontà ; accetta le ubla- 
tioni > e’facrifidj d’una fomma giudiria ingralTando con la fua gra> 
da lanimc nodre ; le quali come tutte ebbre di diuino amore; opra* 
no, &fannocofe cheadire il nero piacciono molto à Dio . Perche 
tutte piene d’ottime uirtù : con uiua fede odèrifeono , & pungono io 
fu l’altare di Dio di fuauifsimi , Se odoriferi facrideij , i qudi già per 
il puzzo , e lezzo de nodri pcccau : gli erano nenuti cotanto a noia : 
che non gli potcua fendrc . Ma haucndo fatto ndedb molto benigna- 
mente Sion nella fua buona uolontà ; nella quale gli ha fatto la chie* 
fafua ; Se modratolì con che infinito amore ci ha amato Dio ( che ci 
ha fatto per Curi sto uno infinito bcnc^dando uirtù , Se forza 
aH'opre nodre non potranno non entrare ifacrificij , & l’oblationt 
nodrcjnel fuo diurno cofpccto , onde di ciò afslcuratoci il buon Pro 
feti : didc di fi fatte parole . Tutte acceptabis . Signor mio : quando 
tu m’haurai aggiudato tcco , & rendutomi quella purità : Se innoccn 
za(in cui io era per innanzi al peccato , Se m’haurai fatto merce) all'ho 
ra ueramente ch’io d farò grato^e grato altrefi ti fia ogni mio facrificio 
de tori ) & de uitclli . Perche eflcndo (per la Dio grada) tutta la uita 
mia hornata d’ugni uirtii : incominciando à uiuer bene > &ad inuiar 
mi per l’ofleruanzadc tuoi diuinicommandaraenti ; come non gli fia 
egli grato il facrificio de buoi , la maceratione del corpo : la purità 
della uita , l’h umiltà , la pouertà : Se la pacienza mia 2 Di quedo io 
non dubito; però cbedoueil peccato già mi prohibiuail ritornarti in 
grada ; hauendomi tu dato l’auocato che fa di condnouo l’ufficio fuo; 
il fangue, e’I corpo , che per tum fpofe in fu la croce , farà grato , Se 
degno nel fuo diuin cofpetto ogni nodra oblatione , la quale (feropre) 
tanto fia piu degna : quanto che gli è maggiore il fuo huore , e’I fan 
gueche per noi fi fparie , il quale non chiede, ne dimanda uendetta; 
ma grida mercè , Se pietà infinita . Per la qual colà > fe de nodri pec 
cati: non chiede ucndctu , come quel d’A^l , contra Caino , come 
fia mai pofsibileffe da noi non reda) che non accetdii facrificij ; Se le 
nodre oblationi ì Come può non greflcre grata ogni nodra opra'} 
Et che fono altro , le opre no^e , l’operadom del fuo figliuolo di 
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Ietto ; dalla cui' gcatia le prendono uirtù , di meritare con elio } Bc 
che uuleuadir altro il Proicta in coli fatte parole ì fc non che dcflde> 
raua uedere , & conofeere quel tempo , nel quale Io d i o accettaflè 
li noftri {àcrifieij : & lo potefsimo lodare , come ci A conuerrebbe : 
fenza maijchc noi rcftafsiroo ? Vcramentc,«ehc non A può negarc;cbe 
non afpiraAc alla ediAcationc di quella lerulàlem celcÀe . Nella qua- 
le diporto , che hauremo tutti ogni nortra foma ; s'oHcririaJ fom- 
moDio : ilftcrificio , & le oblationide uitelli : lodando , & magoiA- 
cando fenza Ane il noroefuo . Però che all’hora , A rallegreranno , 
ficgiubilerannoi fanti nella Tua degna gloria afpettando la militante 
chiefa . Per cui dee pregare ogn'uno il A>mmo Dio che fàccia 
feco > fecondo la fua mifericordia » Se fuperata ogni diabo- 
lica tentation e , ci ci riceua tutti in facriAciodi giu- 
ftitiainortertadifàntimonia . in holocaurto di 
rcligiofa uita ; acccioche col uitcllo della 
fuaimmortal lode » fopra l'altare del 
Tuo diletto, nel fuo diuino co- 
• ..... (petto noi pofsiam ten- 

. j. dere , Se oficrirc il 
' facriAcio delle 

Iodi fuc, 

> A cui honore , Se gloria 
fempitcrna , Aa . 

Amen . 
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DI se ORSI S PIR I TV AL I 

SOPRA ISETTE 



Domine exaudi orationem meam : Òc clamor 
meus ad ce ueniac . 
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CHE GIOVA GRANDEMÈHTÉ ALL’HVOMO CO- 
nofeere fc medefitao . Capitolo primo . 

Vttb le volte ch’io mi ricor- Sal . ioi . 
do che gli e aaturale appetito d’oga’uno il uolerc 
faperejondegl’auuienejchc tutti Tanno tane le co 
fe^molti rooJtCj&ogn’unofaqual cofa^ueramente 
ch’ionoD poflò non mi marauigliare,& ripuurc co 
fa fcioccajdc indegna dcU’huomo, che con fciocca- 
mente con tanta luacuriufità ci cerchi fàpcrc tut> 
te le coTc ; intantochc Ci può dire > che in un batter d’occhio , d li gi- 
ri , de a uolgc intorno a tutto’l mondo , Se fuor di quello ancora li 
metterebbe , Se fopra Dio : fecon le corti ali Tue aggiugncrui> & arn. 
uaruipoteflc . Et nondimeno > ò Dio immortale ci non uede,ne s’ac 
corge , con quan to fuo gran danno gli fprczza > conofcerc quelle cofet 
che lo fanno , Tempre piu d'ogn’altromifcro. Se infelice. Pctlaqual " 
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^fa »*io no meco ftellbcio penfando , noafo trottare , ne imaginaf* 
mi cofa ncflìina , che n'atccchi uia piu gran danno , Se inrcitcità raag 
giorc , che fa il peccato , il quale ( come fa ogn'uoo^ è (almeno) coatta 
la ragione : fé noi conofee centra Dio « Et tutta uia la piu parte , fé 
non tutti ^ ui fi ingolfano dtento fi fattamente > che par (bene) che 
ogn’uno fia fenza ccrucllo : tanto flracarad fono gllmomiai k nofbi 
tempi . Et fe è cofa fi bella » Se à tutti horreuole il uolere cercare col 
fuo debole intelletto i fegreti della natura : falire fopra i cieli> Se inue« 
lligarc gl’alti mifleri; , Se fagramenti del creatore > confiderare le co- 
fe pallate , uedere le prefend > Se anduedere le future : Se col fuo pea 
fiero fccndere allo inferno. & correre per tutto runiuerfb r non fa- 
ri egli ueramente grande fciocchezza > & degna di grandifsimariprctt 
fione , il preterire del tutto fe medefimo « Se non attendere a quelle 
cofe che ci fanno fempre rniferi , & infelici ì Qjial fegno di pazzia.* 
piu efprelTo (difTe’l Poeta) che per altri uolcr perdere fe fteflo ? Indi di 
non mediocre lode (s’io non erro) degni furon coloro, che fliinarott 
tanto ilconofccre feffeflb , che gli fcoJpiron per tutto .quel bello, dC 
util detto Conofei huomo te medefimo : cui molto meglio l’cfpref- 
loan. 17 fe , dichiarò il gran macftro C h r i s t o quando diflc , che è J’e- 
terna uita c conofccre Iddio. Ma come fi potrà egli conofccrc , fe 
rhuomo non fi conofee ; ma c di fe medefimo ignorante ? Quindi af- 
fermò Agoftino , che gli era impofsihile : perche il conofccre Dio ; è 
conofccre fc flcffo . Et chi non s’auucde che tutti gl’errori del mon- 
. do dcriuano daUcflcrc ignorante di Dio : Se dal conofeere fe medefi- 
mo? Dunque chi fuggir appetifcc Tobbrobrio grande , &1 infinita fua 

^ miferia ; conofea : & rimiri fe ftdfo , ond’egli uedrà quanto ei fia lun 
gidaDio ; il quale tanto meno fi conofee ; quanto è minore la cogni- 
tioneche s’ha dife medefimo . Dalla cui cognitione , ueramente di- 
pende l ordine di tutte le cofe , Se dal mancamento d cfTa tutti gl’crro- 
ri*; e difordini che fono nel mondo ; che s'altramcnte foffe ; chi fàreb 
be mai colui , che uedutofi fatto à imagme , Se fìmiglianza del gran fàc 
. ' . tore , che tofto noi prendefre , Se aflàliffe una pietà grandifsima di fc 

medefimo , che non fi raitencflc. Se guardafle di non peccare ? ò pu 
re peccato , chegPhaueflc , non ne facefle amara , Se rigorofa peniten 
Lue i<. za ? Egli n’è pure rclTcmpio nella fenttura . Qual cofa puote mai 
* condurre fi mifcrabilracnte a piangere il fuo peccato quel poucto gio 
uane, che uiuendo troppo lulTuriofaraentcconfumò in breue tempo 
ogni fuafbibnza : fe non lacognidone che gli hebbedi fc medefimo : 

delia 
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della tnirerìa,& fporcitia grande in cui ci A ucdeua;Ec per non andare 
guari lontano : qual cofa hebbe mai (orza di far piangere cotanto util 
mente il faggio > & prode Re Dauit « fc non che to(lo che gli hebbe 
conofeiuto l ofTcfa , & l’ingiuria grauc , che fece al grande Dio : noti 
flette guari che ritornato in<fc medefinio dilTe . Ei mifero , & infeli- 
ce me ) ch'io ho peccato,* de cotanto ingiuflamente ingiuriato quella 
regale , Se infinita inacflà ì Che fuora d'ogni mio merito con multo , 
& ben leggiadro mormorio .'fuauemente mi riprende y & chiama di» 
cendo . Che fai anima ingrata • & fconofcentcl Non t’auuedi , & 
come non conofei , che ti fai ribelle alla uirtù .* & nimico di uerità : 
amico, <!iic amatore d'iniquità tìglio della morte>& uafo d’ira ì Quin- 
di ('certamente^ fponcndo li dottori le parole del falmo > che in ordi- 
ne alli altri è il centefimo primo , e'I quinto tra i penitentiali ( che 
bota habbiatn tra mano) che gli diedero il titolo d’oratione del poucru 
afflitto, & fopra modo angufiiato . Come coloro che uoglion dire, che 
auuedutofi della miferia , & in felicità fua , &noflra » la quale gl'ai^- 
recaua gran molellia, & afBittione : egli tutto dolente» & meflocon 
tuttala fuadiuotionc.'uolge à Dio la mente fua.‘ gli propone la fua mi 
feria : che ('comcogn’unoàfuo mal grado pruoua^ che è ben grande 
& dice . Domine exaudi orationem meam ; & clamor meus ad te ueniat. 
Signore , ddi , & afcolta ti prego la uocc ; & l'orationi mie . Nelle 
quali parole fi dee offeruare con quanto bel modo ci fc ne ua dinanzi 
al Signore , & gli dice di cotal parole . Percioche oltre à che noi co» 
nofccrcmo il frutto grande d’un’otthna penitenza di coloro , che à 
Dio fi conucrtono dadoucro. Se quanto che Iddio è fempre beni 
gno.’poi che ingiuflamente 1 habbiamo oHefo, quando ci pentiamo di 
cuorc>: egli continouo ci abbraccia» Se riceuc cotanto benignamente 
che ci perdona: deci rimette tutte l’ingiurie noflre *» conofccrcraofal- 
trefi ^il modojche noi debbiam tenete feco; fi come bene loc’infcgna 
ilbuon Profeta , che dice con fi fatte parole . Domine exaudi oratio- 
nem meam : & clamor meus ad te ueniat . Doue ofleruare debbe ogn'u- 
no a uolcrcche l'orationi , & le preghiere noflre aggiunghinoà Dio : 
de falghino (come odorifero incenfo) nel fuo diuino cofpetto : gli è di 
mcfticri , che I habbino tra Taitrc cofe almeno quefle conditioni» hu- 
mili » diuotc , afifettuofe » & continone fentire , & conofccrc la debo 
lezza » c’I bifognofuo ; credendo. Se fermamente tenendo, che I d- 
D I a, che muouc gl’afletti noflri à doucrlo pregare : che non fia per 
mancare di ciò che gli chiederemo . Percioche la fede , la quale ci fa 
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xonofccre , che Iddio, ilqualc per bontà fua hacrCato tUttc le cO- 
/c : le regge , & gouerna con tanca iua prouidenza : che non cade > 
tBre. 1 1 jjg pure li muoue una fogliad’albero fuora del Aio uolere . Indi Pa- 
iolo dilfc che btlògnaua nella Aia fcuola » che ognuno credellc . 
le gli può piacere in altro modo, ne conofcerc d'haucrc bifogno di 
Suoi doni , ne di Aie gratic.fe non fé gli crede . La fede fa. i’orationi 
noftre uiue : l’humiltà grate , la diuotione feruente , Se l’arsiduirà 
.accorte , Se diligenti ( altramente) gl’auerrcbbe che chi facelTe orationi 
-à Dio Anza queAe coA blatte cofe , oltre , che egli non l’udirebbe , 
le gl’imputeria a gran peccato , poi che non come egli douclTc , & fen 
ZI fede ci lo pcegaflc *, il che faria piu tofto un farfi beffe di lui , che ho 
lacob, I. norarlo , Se riucrirlo . Indi diffe San Iacopo , che chi faceffe oratiò- 
ne à Dio , lo pregaffe con buona fede , & non dubicalTe punto , che 
gli c potente : fa quanto promette , & non rimprouera . Ma fc gl’ac 
.cade , che non ci(^a , ne cofì predo ci confoli non adempiendoli uo 
.ti c dehdcrij noftri : da che gli c di fapienza , & di prouidenza , Se di 
/cienza infinita ; & da noi incomprcniìbilc : non è da difpcrarfi : nc 
da dargli legge , ne mormorare contradi lui : ma fòttoporfi in tutto 
al Aio buon uolere . Pcrcioche ci fa molto meglio di noi , ciò che ci 
bifogna , & egli ha in fc medefimo la ragione di tutte le cofe : di mo- 
do che neduno può competere feco , nc dirgli ; perche haf tu fatto co 
I fi in quedi , & in qucU’altro modo , che pure gli è , & apparifee fem 
prc di fapienza infinita , Se pcrfettifsimo , & non ha bifogno de gl al- 
trui configli . Di ciò n’habbiamo cflcmpi chiarifsimt per la fcrittura , 
per li quali il uolcrfi didcnderc mi parrebbe un perdimento di tem : 
po , pure nondimeno , n’addurro duoi non men belli , che utili à 
ciafeheduno . Dauit diffe , che noi afpcttaAimo con pacienza. Se ci 
confbrtafsimo», & pigliafsimo animo ; perche ci non ci manca mai , 
Iltdit . 8" Et la gcncrofa , & lanta donna ludit , con le Aie dolci , & fumane 
pyolc , riprefe con grand’ardire laimpacienza, & difpcrationc dO- 
zia , che difpcrato d’ogni aiuto , Se fauorc : fi determino di dare la 
città di Bettulia nelle mani d’Holofernc Capitano de gl’Afsirij : che 
peni fuperboRe di Babilonia la combattcua;fc Dio fra cinque giorni 
non gli porgeua aiuto . Perche (ciafeuno offerui) quanto che Dio è 
(femprc^ benigno ; pero che molto gloriofamcntc liberò Id d i o da 
' fi fatto pericolo tutto quanto il popol Aio : Se nelle mani del femini- 

no fedo ; dette , l’orgogliofo , Se Uperbo Holoferne ; per la cui.mor 
te fu libero il detto popolo , dalla tirannica feruiiù del Re Idolatra, 

cattiuo. 
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cattiùo y contra cni Icuatotì il grande I o d l o , moArando (fem- 
prc) la Tua gloria > fece conolccrc a tutto 1 mondo , che grodclc preci 
noArc , ^quando piu gli piace; & è piu per noi fpcdienre;gliadtin 
'•pie , & fa i defìderi) noAri y Se non manca a coloro che piamente y Se 
con humild di cuore l’adorano ; perche coAoro non fc ne partono 
mai uon . Che ciò lìa ucro ogn’uno l’oAcrui , ChP Icuò mai da terra 
il cuore. Scia mente del Profeta, il quale riuolutoiì a Dio dUTc , che 
non afpiraua ad altro , che a lui } dinanzi a cui ei piangeua dirotta- 
mente ogni fua offefa , Se lo pregaua ( comcs’é detto^ che l’afpergcAc 
col fuo ianto ifopo , Se lo mondaflc , Se dcfsigli lo l'pirito fanto , che 
nella fua gratia lo confirmaAc ? Certamente, che neffun’altto lo con 
dulie mai a piangere cotanto dirottamente per li funi peccati ; ne me 
no a fargli coO dinota orationc, che la fua bontà ; La quale gli daua 
in cAa cotanta allegrezza : che afsicuratofene il mife a pregarlo in que 
Ao modo , & dirgli . Domine exaudi orationem meatn : & clamor meus 
ad te ueniat . Signore , Se Dio mio io conofeo , che pur troppo gran- ■ ^ 
de è la miferia mia . L'inlclicità , la debolezza , Se ignoranza miaef- 
fer tale , che h umilmente, io ti fupplico. Se prego , che lì come gli 
è CCcmpreJ tuo coAume l’hauere d’altrui pietà : che CalcrcfiJ tu fac- 
cia , chela humile uocc n\ia , lediuotc mie parole : l'aAcrtuofe Arida, 
e cocenti miei fofpiri)co quali inuoco. Se chiamo lagiuAa tua cle- 
menza ) Aeno ammefsi Se pafsino drento al tuo diuin confpetto . Li 
berami da peccati ; fcioglimi da quelle funi , che Aretto , Se legato 
mi tengono ; accioche libero io tìaChomai^ da tanta mia miferia , & 
da A obbrobriofa uita in cui utuendo , ò Dio immortale, in quanti tra 
uagli , & pene Aa l'anima mia ? Da quali chi meglio mene può libe 
rare , che la gratia , & l’amore tuo ? Dunque là CVoico mio Signore) 
che roration mia , Se la mia uoce Aa da te udita , & che le Arida col 
Timore che efee delle mie parole , entri , Se afeenda nel tuo fanto con 
fpetto . Fa (ti prego^ chc’l dcAderio per cui mi Aruggo , confumo , 

&ardo , Aa tutto perfetto , &che manchi il peccato : Se habbiia Ane 
cotanta mia miferia ; accioche degnamente pregarti pofsiamo. ge da 
tnor meus ad teueniat . Adempi , Se conduci bora alla Ane , A buo- 
no , & A (àuto mio deAdcrio ; che ogn’uno accefodel tuo diuino amo 
re ; una uolta , & da douero , purghi emendi , & corregga con dili- 
genza ogni fuouitio : il quale ci nalconde , tarda. Se impedifee ogni 
tuo aiuto . D’uno coA Ianto , Se leggiadro penAero tocco , Se prefo ^hac. i 
Abacuch , incominciò Adire. Deh Signore non mi far pm piangere^ Treno 3 , 
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ne gridare in nano cotanta afHittionc pdi j Se afcolta ( una uolta^ la 
noce mia > Etieremia medcHmarocnte con uoce lagrimofa > & me- 
da piangendo diflc . Licua , & togli uia qucll'orabra > che poda ti 
, hai dauanti . Rimuoui da cuoi occhi li peccati notiti , che cotanto ur 

dono f èc impedifcono la uia , & il camino all'orationi noflre di falire 
al cielo . Alle quali noi ci preghiamo con grande inflanza, che aprir 
uoglia il feno della tua pietà. Et clamor meus ad te ueniat . Dio mio 
odi t Se aTcolula uoce mia i fàuoriTci> & fa che uadin dentro gli lire 
piti delle mie lagrime t Sede miei afietei > i quali io uorrei > che afeen 
dedero dentro. Se cu benedicede , fi come ptopiamentc tu benedice- 
de , l'humili , Se diuoce lagrime del tuo gran MoiTc , il quale (ben- 
ché]) con la Tua bocca, non iacede alcuno drepico ; nondimeno perche 
ci ti fauellaua , & piangeua col cuore : a cui tu guardi : cu gli dicede 
perche cotanto chiami , & ti alHiggi ? Anna che diuotamente piange- 
Efod. 14 ua , & fofpiraua non fu ella da tc%cnignamentc udita : Se gli tacede 
1 . l{eg. I dono della dedata , Se honorata prole ? Odi , Se ('altred) afcolta la uo 
ce mia ; entrino gl’honedi , Se lanci mici dedderij nel tuo diuin cofpct 
to ; quali ti prego benedica , Se fauorilca ì Dia , Se doni loro l’in- 
flucnze'dclla tua Tanta grada ; acciochc puro, & fenza macchia da 
tutto irmio cuore : giuda , Se rettala la uita mia ; Se io con tutta la 
mente ; & col mio fpirito diuotamente pregare io ti polTa . Quindi 
('al parer mio)didcil padre Sant'Agodino , che bifefenana, che il cuo 
rcaccompagnadè la lingua , & le parole che uanc,laricno tutte le no 
ftre prcci,le quali (all’hora^ den grate al fommo Dio, quando le fare- 
mo con purità di cuore , col quale molto diuotamente . prega il Tan- 
to Profeta , l’indnita Tua bontà , Se dice in queda forma . 

Non auertas fàciem tuam a ine : in quacunque die 
tribiilor , inclina ad me aurem tuam . 

CHE L’HVOMO SEMPRE SI DEE GRATI- 
ficare Iddio . Cafitolo fecondo . 


[OnFV bastevole AL BVON PROFE- 
ta haucr detto folamente una uolta al Signore, che gl’u 
diflc la Tua uoce , Se che le fuc diuote preci con que’ 
Tuoi caldi fofpiri entrafsino nel Tuo diuino cofpctto ; 
cbelopregòfetiandioXhe non gii toglieire,neIo facef 
fc indegno delia Tua lanu faccia , Come propiamentc auucnnc al 

popolo 
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popolo dlfcael : it quale diuenutotie indegno ; bebbe Iodio H fac ifx, i 
camentea noiaqucTuoi facrifìcij .* che difle loro ; non lì raticafsino 
piu in uano > che ToHic , le oblationi > le caleode > & tutte le lor fe> 

Re ) gli erano ('homaO uenute a noia ; & l’aborriua . Però che la 
mente > & il cuor Tuo era uolto altroue, & la uita loro era tutta im- 
monda > & Tozza , lì come gl’appare uia piu chiaramente per le paro 
le propicche dille iTaia nello Tpirito di Dio, che quelli non erano li 
Tacrifìci) , che uoleua , & ricercaua da loro ; ma quelli d’un retto , pu 
ro , & mondo cuore , quale doueano prima tutto purgare da Tuper- 
Rui alfetti , e uani Tuoi delìderij . Et per dire il tutto in una parola lì 
doueano mondare quanto à l’uno , & l’altro huomo , efterno, & iu- 
icrno che Iodio piu rifguarda a qucRo , che a tutte l’altre coTe. 

Non pefa Iddio in Te roprcefternc .* ma Tinternc : ei pon mente 
al cuore ^ all’huomo interiore . Per ilche dclìderando il uago Profe- 
ta , & generoloRe , piacere , & aggradire ffommamente^ à Dio; fc 
gli uolta , & dice , che non rimuoua , ne tolga uia da lui la Tua Tanta 
Tàccia . La doue fai giudicio mio^ ci non uuole corcare altro , che 
gratificarTclo . Perciochc ogni uolta che Ila grato a Dio : come non 
gli potrà ellcr grato ogni Tua coTa? Pagolo per aTsicurarci di lì fatte co Rpm. 
le dilTe , che a Tuoi dinoti , & cari amici : l'andauana bene tutte . 

Et perche il buon Profeta Tapeua , che non gli Taria mai Rato grato , 

Te non gli hauelTc uoltato tutto il Tuo cuore , e’I Tuo amore : Indi 
auuenoefs’io non crro^ che lo prega in coli Tatto modo, & dice . 

auertasfkciem tuam a me ; in quacunque die tribulor ùuUna ad me 
aurem tuam . Che Te tu fSignorc) mi laici , & ti parti da me ; come 
potrà mai il cuor mio la mente mia, & il mio afletco eRcre tutto in 
te : che ad un tratto non il rapifcail mondo ; non TinueTchino le làlTc 
lulìnghe,c uani piaceri del mondo , & della carne ? che noi corrom- 
pa la concupiTcenz.i,e no’lguaAil'iniqua, &riamiaconTuetudme}Ccr 
tamente,cheuedendomi combattere da lì miei gran nimici : ch’io 
non To , come lìa] mai poTsibilc , Perciochc come potrò io haucre 
uerfodi te fVnico mio Signore , & bene^ un pio , benigno, & buo- 
no aRctto ; Te tu che Tei fonte, anzi oceano d’ogni bontà ; m'afcondi, 

& celi la Taccia tua 2 Come potrò io accendermi tutto nel tuo diuino 
amore \ s’io abbrucio , & ardo tutto di carnale ardore &di monda- 
no affetto ì Come ti porro io pregare^ con uiua Tede , & con ferma 
miafperanza Te il mondo , la carne , Se lacontinoua mia afHittione 
mi ti moRra tutto d'ira pieno , & di furore acccTo ì Et che tu non rai 
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, *. uoglia guardare con la tua benigna , & lieta faccia della tua pict^ 
Dunque non potendo degnamente , & come a tanto Dio , Se padrc^ 
aggiugncrc ne arriuare lì conuiene con la mia dcbol uocc . auer 
tasfiicim tuam a me . Aiuu la infermità mia : fullieua la debolezza 
mia : purga tutto il cuor mio > adrizza > &ordina in te tutti li alTetd* 
e dcfiderij mici , Se fa ch’io t’ami , & honori fopra tutte le cofe , Se 
non habbia nelluno affetto , & appetito al peccato . Che non fia poC- 
iìbile amarti con ucrità j Se haucre io tendone d’olTendcrd . Et per 
conchiudere tutto il mio fàucllare , fc tu mi lieui , & togli la faccia 
tua : fc tu non mi dai la fede , & non mi Confermi nella tua fpcranza.* 
come fìaporsibile > ch’io mi commetta tutto in te,chc’l mondo non 
mi lulìnghi , Se inganni , Se prendami con tanti fuoi forti lacci ì Dio 
mio , chi mi potrà uinccre quando ('benignamente^ io fìa dalla tua 
faccia risguardato ; Et didefo dalla tua onnipotente mano 2 Non ti 
fouuicn egli forfè ; che quando tu mi rifguardaui con l’occhio della 
tua pietà ; Se con ardentifsimo tuo amore : ch’io nella tua utrtù* co 
i.I{e.l6. mici dolci canti / &dilctteuolifuoni j fcacciaUo il dimenio ? Quan- 
ta gloria 2 Quanti trionfi Dio mio riportai , de’ miei ^ Se tuoi nitnici} 
liCoKl^ Non cantarono le tue uittorie ^ i grandi > e’ piccoli 2 Indi ('s'io non 
m’inganno^ petmoflrarc atuttoil mondo, che noi puote ritenere nul 
la, che non opcrallè uirtuofamentc mentre che Iodio lo rifguar- 
daua con la fua fàccia : Se gli fece dono della fua gratia , dilfe che non 
fu mai ociofo ; ma uia piu d’ogn’altro operò , & lece cofe marauiglio- 
fc; onde il Profeta adclTo fi uolge a Dio , Se dice . auertasfii- 

• ciemtuam ame . Che fc tu fSignor mio^ ini togli , & nieghi la tua 
fanta faccia .* rollo m’adalirà una mortale trillitia ; da cui combattermi 
lento , & ueggo fi } che fia impofsibile, ch’io non mi conduca in 
• uno abillo , Se profondo di difperatione . Però io ti prego , Se fuppli 
cofbenigno , Se caro mio Signore j che tu mi dia fauore. Se ardire, 
che rinforzando io la mia deool uoce , con dinota mente , uenire , Sc 
comparire io pollà dinanzi al tuo diuin cofpetto : il che fare all’hora 
fin ucrità^ io non potrò : che tu non leuarai, ne m’afconderai la fac-* 
eia tua : ma bcnignainentein ogni tempo de fàllidi , 'delle alHittioni , 

& de mici affanni, tu mi porgerai li tuoi orecchi , adempierai ogni mio 
dclìderio,& mi farai mercè ./« ejuacunejue die tribulor, inclina ad me auri 
tuam . lo lo , Si molto bene ( Signor mio conofeo ) che grande anzi in 
finito c l’amor tuo : Se la tua pietà in me onde mi rallegro , Se grande 
mente mi confolo . Perche tutte le uolte , la mia mortale tnllczza ^ 

m'affligge. 
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- fn’affligge , & ferra .* io non ho neifuno a chi meglio io poda ricorrere, 
, che dalla tua pierà con fiducia , & fperanza ffempre^ maggiore la cui 

bontà , io fupplico , Se prego , che . Jnquacunque de tribulor inchi- 
nare » Et porgermi uoglia (benignamente) il fuo orecchio . Appruo- 
ua tu Signore il dclìdcrio , c’I uoier mio . Dammi la grada tua , Ac- 
. cetra , & riccui li preghi miei , Non mi lafciare , nella mia tribula* 
rione, marilguardami con l’occhio della tua pietà , che pure mi con- 
fumo , &ardo , quantunque uile, &ba(Iò io mi Ha pure bramo fa^ 
bellarti , & aprirti ogni mio fegreto . Perche fe tu mi uorrai udire 4 
& modrarmi la tua lieta faccia : io m’accenderò tutto dell’amor tuo:on 
de pofeia tutto bene illudrato, & chiaro,conofcerò, &faprò ciò che 
fare , & dimandare io debbo , Et di tanto uia piu ti prego, quanto 

- che il bifogno , & il mal mio è (Cempte) maggiore . Perche non fop 
.porto che lungo tempo tu mi nafeonda la fàccia tua . Però il buon 
Profeta con grande inilanza lo ua pregando , & dice . 

‘ Inquacumq ; die inuocauero te.uclociter exaudi me 


CHE GRANDEMENTE PIACE A DIO VNA DIVOr 
ta 3 & fanta importunità nel raccomandarfeglii & chiedergli 
le grotte . Capitolo ter ^ . 


* 

Bbrevia tv $icnor mio et dio mio 
li giorni , follecita, & fa u prego con molta predezza, 
che quando io ricerco , Se chieggo il tuo aiuto, il tuo fa 
uore , & la tua grana i che tu non me la nicghi , ne 
didcrifea lungo tempo : ma quanto piu predo ; odimi , 
he la lunga fperanza (homai^ m’affligge , & mi tormcn 
ta , & la infermità , & debolezza mia è tanta : ch’io non pollò piu da- 
• re lungo tempo , fenza qualche fuo fpcciale , & lìngolarc aiuto . Et 
, tanto meno ; quanto che pericoli , ne quali (fempre) io mi trouo : Co 
no maggiori . Onde io ti prego ('Vnico Signor mio^ che . Inquacun- 
. que die tribulor : uelociter exaudi me . Et in tal mudo inchina. Se por 
girai l’orecchio tuo : che ben todo io meriti , & fìa degno d’edèrc da 
teefaudito , che a te quale habiti la eternità ; ogni tempo è breuc , 
Ma a me ogn’hora : mi pare mille . Jnquacunque die inuocauero te uelo- 
citer exaudi me . Comefe uoledcdire. Signore l’afFetto mio, Etil 
cuor mio c cotanto uolto in te : ch’io non pollo piu fofFrirc,che tu non 
m’oda : imperò afcoltami , Se odimi ben predo , accioche io fìa libc^ 
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roda tanti mici peccati : da quali fempre piu grauemenre itiiientò 
afBiggerc ; quanto piu fon lungi dalla tua benigna faccia Onde c beo 
ragione > che io ti riuolga lo fpirito mio j che a tan u tua bontà (prò- 
piamente) G conuieneche (homai^ tu m’afcolti. Se moftrìno la 
tua . Velocemente , & con preftezza mi caui fuora del grande infèr- 
no : perche io mi lieui su , & mi rallegri , tutto in te , & benedicati 
tutto il tempo di mia ulta , Imperò . Intfuacun^ue die inuocauero te ue 
lociter exaudi me . Leggiadre > Se uaghe certamente fon tutte quelle 
fuc parole : nelle quali fs’iu non erro^ mi pare che modri la gran fi. 
ducia. Se ficurtà , chegl'haueua nel Signore; nel quale fermamente 
fperando : non dubita douere > far feco dellimportuno , come que. 
gli , che lapeua » che gl’cra grato l’ufar feco con fi religiofa importu- 
nirà : Se come per forza condurlo a fare ogni honefla uoglia . Perche 
èiatt.il dicofi fatti dice lafcrittura ; che uiulcntemente gli rapifeono, & tol 
gono dalle fue mani ogni fua grada : ama , Se ricerca il fanto Dio . 
Perciò non fi curò il prode t Se uirtuofo Re : hauerlo folamente una 
uolta pregato , che gl’udific la fua uoce , Se raffetto fuo baucflc luo- 
go , & trouaffe grada nel fuo diuino cofpetto ; gli* folle pietofo , be- 
nigno > &amoreuole , che ancora osò di dirgli , che tutte le uolcc che 
grinuocaffe quella infinita fua bontà : che Tudiflc preftamente . Le 
qual cofe non fono , che quelle iftefTe , che gl'hauea dette per inan- 
zi; ma dettegli con maggiore fiducia , Se ficurta . conciofia , che chi 
attende punto adinuocarlocon puro cuore; s'innamora> fi di lui, che 
- diuenuto fuo grande famigliare ufa fpeflb di cofi fàtd modi; & dice 
di coiai parole con molto fuo pio j Se fingolare affetto: che lo fa rifguar 
dare in Dio ; come nel propio , Se fommo noflro padre; qual egli 
prega , che lofio, che egli lo inuoca , Se chiama ; gli rifponda benigna 
mente . Percioche eflendoci diuentato padre , non porrà , non udir 
• ci , con fingolare prefiezza . Della quale afsicutatofi il buon Profetar 
con leggiadre , & affettuofe parole , uolta la diuodon fua tutta a Dio, 
Se pregalo , che ad ogn’hora , che griderà con la fua uoce , che l’oda , 
Se afcolti preftamente . ìnquacunque die inuocauero te \ y elociter exat 
di me . A' cofi fatte cole era egli (fempre^ piu pronto , quanto che la 
fede , Se la fperanza , che gl’hauea di lui : glielo faceua uedere condno 
uamente piu pronto a farci tutte le gratie, che non fiara noia diraan 
dargliele . Di maniera , che ponendo egli in lui tutto il fuo affetto; 
non dubitò che egli Tudifte, pregandolo , che uelocemente , Se con 
preftezza , ci coudcfcendcllè alla debolezza , & infermità fua . Per le 

qual 
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qua! cofc (i dee ofTcruare che (quantunque) pcredè egli dirooflri,chen 
ce roHe l'anitno Tuo , & che fi confumalTc , che l’udillc : nondinscno 
ogni uolta > che non gli pareua j che rudiife crcfccndo di continuuo 
la cribuladone , graugtncncaua(alcrcn) le fuc diuote preci , & diceua. 
Signor mio, non milafciare , che fe cu mi rifiuti. Se Ufei : chi fia 
(inai) che fouuenirc poila ; a tanca mia miferia ; che cotanto m'afHigge, 
sferra? Quindi imparare dcbbcciafcuno,chediChri(liana difciplina 
è amatore all’hora , che pericoli fono maggiori; dccl'hiiomohaucre il 
cuor Tuo a Dio;quale ei dee pregare, che 1 oda,& aicolti, fi come a eficm 
pio , Se eruditioncd'ogn'uoo prega il buon Profeuil fommo Dio,chc 
gli porga il fuo orecchio , che la infermità è grande. Et il dolore è 
continouo . Da quelle humili. Se diuote parole ( dice San Gregorio, ) 
non mancono punto li amici del Signore . Però che colloro , rodo 
che fanno , ò ueramencc s’auuegguno d'alcuno minimo fuo fallo : né 
* fentono in loro llefsi fi fatto il dolore , che piangendo flcmpre^ pre- 
gano Iodio, che gli porga aiuto , Se una uolta gli liberi da tanti 
mali . Ne quali (come olTcruan bene li dottori, gl’inuocano , & cbia- 
mono di cuore lafua bontà : qual cfsi pregano, dicepdo . Signore, 
odi , uedi Se confiderà , cheme è la infermità , & la debolezza no^ 
lira; dalla quale uulendo noi partirci ; non pofsiamo fenza di te. 
La onde pTcmendoci molto grauemente , & conducendoci ella a mor 
te noi ti preghiamo , che tu ci oda , & ci alcolti . Et a coli fatte cofe 
tra cotanto intento il buon Profeta • che (per lo ben di me) confidcraa 
do egli , che non era pena, ne affanno di quello maggiore y lo prega^ 
Se (congiura, che loda predamente. Dio immortale, perche non s’au 
uede ogn’uno del grane. Se pcrigliofo pcfo,che noi ci trouiamo adotTol 
Perthe ( homai ) tìol ptegon tutti , che d porga l'orecchio , che s abafsi. 
Se condcfccnda a uoti, Se alli noftti honedidefiderij , Se fante uogliC: 
che (una uolta) ci modri quella fua lieta faccia ? O' quanto predo lo 
trouaremo noi ad ogni nodra uoglia. E' bene del rutto cieco,& fordo. 
Colui che non fente , quanto benignamente richiami, & gratiofamen 
le afpettì } quando con qilcdi : Se quando con quell’altro modo; ftv 
Ja mcntej perche! una uolta noi ci douefsimo Icuare, & fuggire , da 
Cefi duro , Se infopporubiie pefo . • Dal quale fentcndofi granare il 
■buon Profeta ; cOmc colui che fe ne uolcua Icuare ('ficuro delle prd- 
Cnrilc del grande Iodio) non dubita d’affrettare , ne di foilccicatc 
il fuo aiuto, & dire Signore . Inquacunqite die inmeauero te : Velóci, 
ter exaMdtme . Come fc propiamentcei uoiede dire ^ Dio mìo^d^ 
^1 E E 
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Signor mio } quiuì non è dadiffcrirc ^ nc daindugiarH piu la mcdìct> 
Aa : doiicil pericolo è {empre maggiore « & le forze fon nulla . Le’ 
^ual cofe , conofcendo il buon Profeta , come colui ^ che defìderaua 
inuicare Iodio ad hauerc di lui pietà : l’inuuca , Se chiama in co- 
ùl mudo , che l’aiuti j & fouuenga con preftezza a fuui affanni « che 
k forze fue fono dcbolijc’l malecgrande . Come mai fi farebbe quel 
pefeatore di Pietro guardato dalla lommerfione delle profonde acque, 
K preflo non gli haueffe porto , & dato il buon G i e s v la mano v 
Come non fe l' haurebbe inghiottito l'abido della difperaùone : Se 
Iddio uelocemcntcnon lorifguardauacon l'occhio della fua pietà : 
& non fe gli folle uoltato con la lieta faccia ì Dunque fe’l pericolo , 
e* bifogni fon grandi non fi difdice a tanta tua grandczza:chc tu ci por 
ga aiuto ; ma che ci ti moftn benigno, & pio. Non uolere ( dunque 
unico mio Signore,) piu tardare, ne differire , ma affretta , &folleci- 
ca, accioche per mia ffracurataggine , afpettandomi , de follecitando 
mi la morte in ogni luogo : da quella io non fia colto , ne prefo alla, 
fprouiffa . Liberami da miei peccati : da quali ogni giorno, io fono 
afflitto , & tribolato grandemente . Perche . Velociter exaudi me . 
Et dammi luogo , & fpacio di penitenza . 

Quìadcfeccrunt ficut fumus dies mei : & ofla 
mea fìcut cremiuin arucrunt. 


CHE E' GRANDE SCIOCCHEZZA NON PENSARE 
alla breuità della ulta humana . Capitolo quarto. 

Er Q_VESTE PAROtE ^OCN’vNO DIIJ- 
gcntemonte offerui quanto è uago , & piaceuole , 6c 
tutto pieno li fauellare fuo . Quia defecerunt dies mei. 
Come fc uoIefTc dire . Signote , io fo , & conofeo , 
mifcricotdia è fenza fine . Però grande fcioc 
xhezzaè di coloro che non attendono quanto è lunga noftta uoglia ; 
& breue l’humana ulta : & quanto tu fei ffempre,) pronto ad aiuure, 
chiunque cade , & a riceuere , chi già fu da te lontano , & cerca di 
buon cuore diuentarti amico, & rientrarti in grauà , Onde tu dicc- 
fte ch’io ti chiamaffe in ogni mio bifogno . Perche fpcrando nelle tue 
parole : Ecco ch’io mi ti getto nelle braccia . Quia defecerunt dies meiy 
. laiafecmicà ò graDde.« &le forze fono II deboli : che fare non pofTq 

pitt 
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{>iu co{a pcrfetu , i giorni ( 1 oroai ) come fumo fon tutti paiTati .• 
uica in cui uaneggiando > per le fciocche (peranze ; & uani amori e di 
già finita , Se non è piu . Però mifero me , & infelice , che mi gio- 
.uaroi giouenili , & pazzi ardori ì gl’amorofi penficn : cqlafciuit Se 
dishonefi] mici defiderij, li diiordinaii afièm , & carnali amori t Po- 
fciache fono tura finiti , come ombra , Se fumo , li giorni noflri:) 

Perciò riprendendo molti San Iacopo, rìdendoli di tanta loro fdoc- 
chezza diirc,chc uigiouaron('mifcri, le fallaci ricchezze, euan teforì? 

Seguirci! mondo , efuoiuani penfieri : poi che giorni uofiri fono , 
come al uento due fauille . Et ui foprafta ; lo fpauentofo , Se horri- 
•bilc giudicio , del giudo , Se immortale Dio ì Di quelli tcracua co- 4 * 
tanto il diuin Pagolo , che dille , che ogn’uno s’hauelTc cura , & fi 
guardalTc di non uiuere , come i Gentili , i quali feguendo : il fenfo, 

& la carnale fuaconcupifeenza ; hauendo ciccala mente, & lìnteliec 
to ; s’alontanarono da Iodio, che è la uita nodra, & andarono 
peonie didc lercroia^ in ogni lor uanità , Se peccato . Onde ingan- ìtrem. % 
•nati fpoi^ di loro defsi : incominciarono a dire . Mifcri , fcioccbt , 

& pazzi noi , che ci ha giouato ('homai^ la ludurìa, e'iibidinofi no- 
drì afTcttiiquandu che i giorni nodri fon tutti padàti c nodri uan pia- 
ceri ci hann’ arrecato una cdrema mifcria,& uno eterno dolore; Ccr 
tamente che ogni uolta meco dedo,io a do ripenfo : da doueto, ch’io, 
non podo non mi marauigliare ,* che delìderando naturalmente ogni 
uno un uiuere felice , Se gloriofo , che la piu parte dclli huomini,cer 
chi fua felicità , Se bene , la douc , Se tra quelle cofe , che non gl’ap- 
-portono che obbrobrio , fomma miferia , Se edremo dolore . Di cte- 
tal pazzia , & di fi grande Iciocchezza ; fcco delfo , piangendo fi dole— 

Uf-il buono Profeta , & dille . Mifero , & infelice, che come fumo, 
fon padati li giorni miei . Perche andandofene dinanzi al fonte d’o- 
gni pietà ;gh chiedeua , & dimandaua aiuto ; perche non perdefiè 
piu punto il tempo fuo in cui uiuendo male ; come fumo padànali 
•giorni fuoi . Et offa mea ficut cremium , aruerunt , Pagolo dille , che Efef. y. 
•ogn’nno uiuede dafauio,& guardadc di non s’ingannare. Et ogn’uno Galat.6, 
ricomperadc perduto il tcmpo,che tempi fon cattiui,è Dio dee rende- 
re, Se giudicare ogn’uno , fecondo i fatti , e lor demeriti . Perche chi 
h<«ura feguico il fenfo corrotto , Se guado } mancandogli , come fu- 
tiio i giorni fuoi . Pia cofa giuda, che egli manta , Et che fi dee egli 
credere , habbia uoluto dire in fi accorte, Se leggiadre piarolc il buon 
'Profeta : chc’i pùnto , de le fuc lagrunc, che (kd’humile, dediuoto 
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> Aio cuore dirottamente glicadcuanov per i peccati ,'ne quali noi cj 

. . trouiamo fé non che ci hanno condotti in cftrcma miferia : l'opre no- 

Rre tutte fon uane t Se (c le porta il uento ; Felici , Se beati noi ; Ce 
'ci auedefsimodi coiì fatte cole , che come faui , & ben prudenti fug 
gendo ogni peccato , attenderemo con ogni noflro sforzo a acquifla^ 
re quel tempo , nel quale feguendo i uan penfìeri > lo fi porta il ueu- 
to, &femprc piu frali > Se quafi di uirtù ncfluna diuentono tutte le 
iorze noflre . Per la qual cofa . San| Pietro efortaua ogn’uno a des- 
.ucre incominciare una nuoua.uita,che homai deurebbe ballare a lut 

> ti la pafTata . Però che ngn’uno ad ogni modo uede che . Dies nofiri 

• > • ficut fumus declinausTunt ò defecerunt : & offa mea ficut cremium antera 

ìtunt . Pazzia , & fciocchezza ben grande , Et miferia dclPaltre mife 
,rìe , è ucràmcntc lanodra; poi che la uira noflra>è tutta come al ueu 
atoduefauille } & neUuno ci attende , ma fcccbi » & della grada di 
fDio priui fiamo ("femprc^ ai bene fi fearfi , & duri : che non ci pof- 
Z .tn* '' iiam pure rileuareda fi gran miferia : che come fdocchi > Se alieni da 
,c^ni uirtù : fiamo inclinati ad ogni male . Et le uirtù noflre fono fi 
.frali, che noi non pofsiamo fare cofa perfetta . Che offa noflra ficut ere- 
.ntiumaruerunt . Le potenze. Se uirtù noflre fono fi fecche. Se arfe 
dallo iutrinfeco ardore , & concupifeenza della carne i che fe'l mag- 
Joioi. 14. giore > e'icapo della noflra falute, faucllando della fua humanità non 
puotc faucllarr nulla fenza il cclcfle padre , quanto meno potrem noi 
che fiamo poluere , Se uili uermiceili; priui di celefle influflo , Se 

- fcccht d'ognl tua grada leuarci da tanta noflra miferia } Il Profeta dif 
fe buon per me , che Io d i O mi dette mano . Altramente io mc- 

Sal.p^, ne flaua fepolto , nello inferno , onde egli adcflò confeifa che altra 
uirtù , Se forza non c la fua che quella , che gli da , Se dona Iddio 
^per grana , Se dono fuo fpccialc, che pure afuo malgrado , ogn'uno 
uede, che i giorni nofiri le gli porta il uento. Che bene : quale uirtù, 

' Se fòrza può edere io colui , che fpogliato , Se priuo fi truona del ue- 
.9 rolurac ì 11 Profeta dilTc . Non feppero , ne intefero , i miferi qua 

, ' . le,& douefoffe il ucro lume, ma caminarono,& uiflcro nelle tenebre. 

aiuta defecerunt dies mei : ficut fumus : & offa mea , ut cremium arue-; 
runt . Poi che perduto , &lafciato ogni mio bene , Se tnuiluppato 

- !tta tand lacci : mi truouo in tanti mali ; che altro piu mi rcfla , che 
Ictcrna morte ? Per cui piangendo , & con dinoti , & cocend fofpi- 

r ti , toccandp il ciclo : il bpon Profeta , .humilnientc prega il fommo 
'.Dio,che homai l9.fo.uucnga>& tragga fuoradi fi gran mifcria,chc pia 
Donfenteiafe uigore , ne uiicù alcuaajond’egU feguendo dice ^ 
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Pcrcuflus ium ficut f^mim j& amie cor incum : ^uia 

‘ oblicus fum comedere paném metiin . 

CHE A VOLERE CONOSCERE BENE LA SVA 
miferia : gl\è di nteflieri fdpere conofeere di quanti htni grandi , & ' 

' iCceUenti ci priuò il peccato , Capitolo quinto . • 

IRXSTOTILB CAPO DB PERIPATETICI 

diflc , che l’un contrario fi conofceua» & appariua per 
l’aliro . Perche io facilmente concbiudojche chi uuo 
Icconofcerc, chente fofle la miferia , per cui bene coji 
gran ragione afHiggerfi; Se fufpirare fi uede,& fente il 
i)uon Profeta; con ofea , Ornici la felicità , Se la grandezza de beni 
Ji quello fiato , nel quale Iodio perfua maggiore bontà ci pofe 
•prima , che cotanto ineiuftamentc gli uoltafsimo le fpallc. Però che 
dndubitaiamentc conciccrà non folamentc la difgratia , Se miferia no- 
ftra ; ma etiandio , che fallo , eia caduta fu grande : che ('altre- 
(i) conuiene fia la perdita che noi fàcemo delli eterni , Se infiniti beni* 
De quali (tofto)che noi ne fummo priui (Dio immortale)che male,cbe 
• miferia , ò quale infelicità di quefio puote eficre maggiore ? Quinci 
ognuno oflcrui , fc la bontà di Dio fu grande ; che (come gli c fcritto) 
ei fece l’h uomo in fc tutto retto , Se bene ordinato , non fubbictto a 
male nefilmo di uolontà libera , & d’ogni uirtù ripieno , & di tutte 
quelle cofe , che gli faceuano di mcfiicri per difporlo bene in effo 
Dio a cui fenza ribellione , ò ripugnanza alcuna ubidiua , Sccrafub- 
bietto alla ragione , la quale come ottima * Se principale goucrnante, 
comandaua , Se reggeua tutte l’altre potenze , Se uirm inferiori , le 
quali tutte inficme, tra fc medefime ; rendeuano un concento , Sc 
una armonia marauigliofa . Perche molto lietamente , fi poteua go- 

r fu 


dcrcquel fuo felice itaro.: Nel quale auucnga che non hauefle per fua 
propia efienza , quella beatifica uifionc della faccia di Dio , che altra- 
mente , non faria fiato pofsibilc > che rimirandoui dentro in cofi fatto 
modo ci fc ne fofle potuto punto alontanare . Non eflendo meno Io 
intelletto, Sc la mente che uede Idd lio: che fi fia l’appetito , Se U 
uolontid't^n’uno ; circa la felicità , Se beatitudine fua ; qual ella « 
non può non uolcre , Se non la defiderarc , perche riempiendo. tutta 
l’anima nofira , Sc le fuc potenze : l’è di modo ebbra , Sc fatiadi quel 
la immortale gloria • che l'huomo | non può uolerc f ne d^dcrate 
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altra felicità , Se beatitudine , Et non bauendo egli rn (e male neiTunò 
mentre che coli lì ftaua : in quel Tuo bcirordinc uerfo di Dio > non po 
tcua edere ingannato di nulla quantunque non haueUe lacognitione 
di tutte le cole , Et marsimamete di quelle/;he|nógli bifognanano^nS 
edendo necedàrio , che je fipedc tutte > Et di Dio Teppe , Se dell’al- 
tre cofe > che la capacità Tua cccedeuano ; quanto gli fu di medicrt 
per la Tua (àlute . Delle qual cofe egli però ne Teppe , Se hebbene uu 

1 >iu maggiore , Se piu perfetta cognitioneche non è adedb la nollra > 
a quale è fottu molte ufeure figure y Se dmilitudini , Et la maggiore 
di tutte l’altre > & la piu importante « è fofeurità glande , nella qua 
leci ha menato , & condotto il peccato , il quale c’iropedifce y & rì- 
trahefi , con le nodre carnali concupifeenze dalla conterapiatione di 
cdb Dio ; che'l Profeta fhora^ con gran ragione y dolendoli di fi gran 
rouma puote dire di fi fatte parole . Tercuffui fum ficut ftatum , tir 
aruit cor meum • quia oblitus fum : comedere panem metm . Ne per- 
che ei non hauedè in quel Tuo felice dato quella uifione del fommo 
Dio y che ci fa beati : n può negare > chc^on hauede una uita tutta 
beata . Che feome dideSanto AgodinojGrandc , & non mediocre 
fu : lafclicità dello dato fuo , nel quale» tutte intere , Se fané fi ri- 
trouarono le potenze , & uinù fuc naturali . La quale naturale in- 
tegrità , & pctfettione s’haurebbc egli conferuaray fe fi fodc rimado. 
Se tenuto nella fua originale giuditia, in cui lo fece, & creò Ionio 
che gli fottopolc tutte le cole, onde gl’animali, che come agnelli 
mani'uetifsimi y gl’ubidiuano , Se gl’crano fubbietti , mancando di 
quella fua originale giuditiatfe gii ribellarono incontanente , Se gli 
incominciarono a pioucre rutti i mali . Tra quali : quando non folfe 
dato mai altro , che l'haucrc a monte , gli farebbe badato poi che 
non c cofa , che non ci minacci la morte intanto : che nello drauolgc- 
Tc un piede , & infino a un piccol ferpe ; che l'otto le frcfche , Se uec 
di herbe s’afcondc ; all’hora , che piu quieti uiucrc ci pare egli adalen 
docirci^da la mortefdicui non haueuamotquantunquc naturalmente 
non fufsimo incorruttibili ) timore, ne paura neduna ; pero che I d- 
D I o dette all’anima nodra cotale uirtù .* chela potcua molto bene 
guardare , ò: difendere il corpo Tuo da qualunque corruttione ; pure 
che folte dato a Dio luggetto , Se non hauelfe Iprezzato' il pane » che 
gl’arrecaua la propia uiu: del quale priuandofi uoluntariamente 
peruertito , che gl'hebbe l’ordine , nel quale 1 o n i o lo pofet ò Dio 
mio } quanti mali in un tratto ne uennero adodò 2 Quale dilgratia * 

à trida 
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è'triftàTortc } non ci è apparecchiata 2 Mifcri , & infelici noi , che fe 
Dio non ci ccneiTe Tempre le itiani in c^o : non Tana cofa nelTuna per 
minima che ella fì ToHc che non uolelle uendicare l'onta , Se Tingiu- 
ria grande > che noi habbiam fatta a Dio . Della quale auuedutofi il 
Profeta : in perfona Tua , Se d'ugni ucro penitente > con lagrime. Se 
fìngulti aficttuofì ; humilmente piange ogni miferia , & dice al fom<*> 
mo Dio in cotal modo . Tercuffus fum . Come herba , che la matti» 
na è frefea , Se lafera cfecca . Però che ogni uento , che la sbatte : 
ogni piede , che u’inciampi , Óc la calpefli : ogni uccello , Se bedia 
un poco che la tocchi;gli fa danno imperò che. Cor meum aruit:quia 
oblitus fum comeicre ^anemmeum . Per le qual parole ogn’uno offer- 
uijcon quanta leggiadria : Tutto cotal figura riuerentementc egli fi 
forza coli a poco a poco condurre Iodio ad haueredi lui pietà . A 
cui fi crede facilmente , che fi condurrà : quanto che non fa fe non 
giuuare , Se far bene a tutti : Se 'tanto piu .* quanto che'l bifogno ò 
maggiore . Onde uoltatogli tutta la Tua diuotione gli dice . Per» 
eufus fum fum femm *, ^aruit cor mewn quia, obhtus fum comeicre . 
Mifero , «Scinfelice che perduto ho il mio bel fiore; che lieto, &gio 
condo al mondo mi tcncua . Onde ferito , Atadeflo tutto percoflo : 
abbruciare mi Tento da ecccfsiuo ardore d’ogni mia uana , & carnale 
concupifeenza . Et pure non ueggio, non Tento, & non conofeo in me 
uirtù , per cui io polfafarc cofa perfetta fia.'ond’io mi feorgoad ogni 
male pronto , Se inclinato . Et percujjus fum fuut fienum : & aruit cor 
meum : quia oblitus fum comedere panem meum. Da cui ucramente prò 
cedeua ogni mia uirtù , Se forza . Et la uolontà , che prima era ia 
tutto retta , mancando in me Toriginale giuflitia ; diuentò flotta . in 
debolironfi le fòrze > Se io abbrucciando tutto di carnale concupifeen» 
za . oblitus jum comedere panem meum . Allettatomi le falfe lufin» 
ghedeldimonio. Et io mi nutrì di fogni , & di bugie, di brutti, Sc 
Icorrettifsimicoflumi : di carnale , Se lufTuriofa uita . Perciò che . 
Tercuffus fum , & aruit cor meum . Onde non poflb piu rcfìflere a 
tanti mali : da quali con la mia fciocca , & flotta uolontà : d'ogn’in» 
torno mi ueggio afiàlito : fprezzare il proprio pane , Se perdere la gra» 
tia dell'immortale Dio . Contra di cui fò bontà infinita^ s’oppone 
lo fciocco , 6c cicco mondo : che dimenticatoli del propio cibo ; fprez 
za di Dio ogni precetto; Se fHma il fegutrlo ( che gl’arrcca immortai 
gloriagli gran pazzia ; che non è nclTuna che a quella agguagliar fi po(^ 
la ; Et non dante ia gran fatica, Sc difHculcà che al bene ogn’uno uo* 
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te , & pruouain fc medcntno ; s’oppone, & con tradice ; uccella , A 
Rratia , chiunque di cuore lo uuol icruire , che par bene, che n'hab'v 
bia acquillare qualche gran tcforo , come ('in uerità^ acquila chi lo. 
fcrue con fommii fede, & purità . Perche il Profeta tutto dolente di-^ 
ce . Tercuffus fum ficat ftnnm . Quali uolendo dire. Deh ('Signor, 
mio caro.) sforzami ; che piangere io poQa li miei peccati,! obbrobrio,} 
il uituperio , Òc la miferia in cut tacendo tutto hura mi ritruouo. Et 1«. 
di’io non mi fcordi , ò fprezzi il fuaue , & dolce pane delle tue parole: 
Jc quali , che altro ('Dio mio) fon elleno : che’l cibo uerodicui fi nu-. 
trka , Se pafee tutu l'anima mia ì Sforzami ( pure.) che non c incon- 
uenientcnefiuno sforzare chi fommamente bramad edere sforzato a 
far dcll’opre giade . Deh fallo (dolce mio Signore.) che da me noi 
podb fare : le forze fon deboli . La uolontà è dorrà .* la mente è cic- 
ca; Scil fenfo è tutto guado . ^ruit cor tnewn quia oblitus fum come- 
dere panem mevm . Fammi tu CSigobr mio^ forte •, dammi un cuore, 
tutto frefeo , & pieno di grada ; che pure lo mi promettedi . Togli 
miquedo che è lecco , &alido d’ogni tuo bene , bagnalo , Se. rinlreica 
loconla rugiada della tuafanta grana , & di crlede dottrina : riempi 
lo, & auampalo del calore d’ardentifsima carità : Se non me lo lafcia- 
re piu indurare nel diaccio de peccati ; per i quali to mi conofeo al be 
ne .fi pigro; & fi difficile che fatica neduna non fentopiu di quedadif 
ficile, che hauere piu non podo un buon] uolcre . Tercufjusfum /i- 
cut fanum , eìr aruit cormeum quia oblitus fum comedere panem meum . 
Tutte le mie uirtù , & forze, fono in balia de carnali , dcfcnfuoliafict 
d . Et mancando , come frefea herba di celcde uigorc , & di < 

I tuafanta grada ; fi fono quali , che ridotte a nulla . Et , 
io come fciocco, Se troppo credulo , ch’io fui alle pa- , 

role , &fuggedione del nimico . Oblitus fum ; 

y comedere panem meum . Et graui fon tuta .. 

. li mici peccati . Ond’io ti prego che .y, 

( _ . fhomai^ tra il gmdicio tuo c’ 

mici peccati s’interponga 
la grada, & uirtù tua 
infinita. On- 
d’egli fc 

guendo humilmen- 
i te dice. • . . ^ 
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A' ucce gemitus mci , adhefitos mcum' carni mca: . 

CHE'L pe^cat o ci priva et spoglia D’O- 

gni bene » & ci apporta infinite miferie » & cala- 
nuta . Capitolo fefio . 

ICNOR MIO IO MI DOLCO BTDI CO^ 
centi fofpiri , ardo , la terra » il ciclo j & l’aria accendo 
per tanta miamircria» de di (1 naia trilla forte > che io 
non conobbi ( maO E lieto > ne lì felice llato , ond’to 
di uagbi buoni > & fanti mici pcnlìcri j già mi nutriua 
aure il dolore mio non è tale qual dfer debbe j aiutami 
Se dallomi tu , die puoi , toccami con la tua gratta , Et là ch’io mene 
dolga quanto E con uicnc> che nclliino (come tu lai) non E può dolere 
ne ricrarE lenza di teda E gran miferia , qual io fuggire potuto haurci, 
quando lieto, io mi godcua per, tua pietà, & dono, Efclice Aato meta 
tre che frefco,& tutto pieno della tua grada lieto m’andaua per lori* 
ginalc giuEitia . Di cui mancando. Se tuEo , che pcruertito fu dame 
ogni bell’ordine, ò che mortai ferite ì occuparono la mente li danno!! 
mici pcnEeri,da quali E graueracntc roi u^io bora aflàlire,chc d’igno 
ranza ; & folte tenebre copcru,& oEufeadmi ueggio gl’occhi, & io in 
teiletto . Per la qual cofa non d’altro E lagna. Se duole il fanto Prole** 
ta,ched’una tale, & tanta fua miferia, che una anelila , Se una {chiana 
Labbia lei cotanto ingiuEamentefignoreggiato, & comandato aUara* 
gionc, come egli ben moEra in cofi latte parole . ^'^uoce gemitus mei. 
Perche fSignorc) bora io ti prego , fpezza , & rompi (horaai) quelle ca 
tene , che cotanto Eretto, Se contra mia natura mi lcgarono,& pofero 
oclbaEb, òeuilcEato del cieco ,& nano mondo, che di falire al ciclo, 
&dilcuarcintclamcntcmiadtccfcindcre, & tot uia da me ogni 
mia concupifeenza : mi uiecarono , Se impedirono . PuriEca,& netta 
tu la mente , & rintellcito mio . Adrizzala Eorta,& corrotta mia uo 
lontà: la quale facbcdctcrmini,& rettamente commandi, & lintellec 
to mio conoEra , che è cofa brutu , Se difdiccuole lafciare 1 d d io, 
fprczzarc colui che ci da ciò che noi habbiam di buono . Fa (Signor 
mio) che la uolontà al cuore commandi,chc lafci i carnalfaEctri dipon 
gaidishoncEidcEdcrìjtc’fuoi uanipcnEcri, Se reco E riunifca,& lào 
eia pace • Pcrciochc qual altro maggior bene . & uia piu felice Eato ■ 
può cEcr mai di colui , che teco unito Ea ? Dio immurule ? In che 
modo nc fono ucnuti , Se caduuadoEo cotand mali fe non quando ^ 

FF 



il cuore . Et le 
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Cccl. 7 . che tu hauede ritirato da noi la tua potente j Se larga mano 2 La Icrip 
tura dice , che guai a colui che tu del tutto fprczzi lafa ; che non 
é ncfdino che correggerlo , & aiutarlo polla . ^ uoce gemitus mei ai 
hefttosmeum carni me £ . Aiutami tu(doIce mio Signore) poi che ubi- 
dire io uollì a quella trilla uoce > che'm’ha condotto tra tante mie mj- 
ferie . La ragione fu lèdotta dalle qani ; & falfe delettationi della caè 
naie concupifcénza , che ne fa cotanta guerra , che ognuno ia(fem- . 
pre) tutto il contrario di ciò che egli uon ebbe , òc aborrifee . Impe^ 
rò è ben ragione, che’l Tanto Profeta con tutta la fua diuotione,conlU 
derandoche l'è miferia , Se. pena di tutte l’altre dice in cofi fatto mo- 
do . ^'uocc gemitus . Perche adellò edendo innanzi al peccato > co 
me uaga , & frefea herba ; percollb *, pofeia , Se battuto dalle fouen- 
te tentationi del dimonio,& delia carne .* che io fmodèro. Se fpinfef 
jo al peccato , rodo che gl'hebbe acconfentito ; ei diuentò fecco ; per 
dè il gudo , & lappetito delle celedi , Se diuinecofccon ogni fua dt- 
aiotione , Se lume di diurna grada ; la quale ci là oprare cofe raaraui- 
eliofè , onde mancando di gran uigore , & forza ; c iropofsibilc,cbe 
ihuomo faccia colà perfetta , & che lì raroenri , ò diali piu punto alia 
contempladone di Dio , Se delie cc^ecelclH ; la quale deurebbe eilc- 
reacialcuno, fuauifsimo, &dcIicato dbo,poi ched’ellà piuebed'o- 
gnàitra cofa I huomo fi nutrica , Se pafee . Per il die dice San Gre- 
gorio ogn’uno olTerui che doue manca raflctto , c'I defiderio di Dio , 
& delle cofe fue ; confcguentcmentcquiui fi lieuanfu *, de’ mali af- 
fetd decattiui penfieri , fiedishonede uoglic , intanto, che la ragio- 
ne , che è cicca, come dracurata , Se poco fperta difaucdutamcntc 
fifottoponea qualunque carnale concuprccnza de difordinati. Se len 
fuali affetd . Perciò come non ode ogn’uno. Se non contempla bene 
quede parole ì »/i' uoce gemitus mei adbeftt os meum carni tnex . La ra- 
gione è fedotta , la uolontà è guada .* ogni cofa ua male , & efee fuo- 
ra dell’ordine fuo , Se ogn’uno prccipitofamcnte cade fenza akun nte 
gno in cdrema calamità , & miferia, che altro ci recono i piaceri del 
mondo , i follazzi , c le delettationi (iella carne , che pianti continoui, 
lamenti , fofpiri,cordogli,&afdittioni infinite ì Dunqueei può bea 
dire, che gli è mifero. Se infelice. Se che affiiggerfi debbe tutto il tempo 
di fua uiu ; che fi miferamente . uoce gemitus fui : aibefit os eius 

carni fua . Che la ragione confente alle carnali concupifeenze , & la 
uolontà l’ama, &lc defidera . llpcrche ogn’uno ofierui quanto , che 
^e diiigeatcracate attendere I che ugaKuo defideno. Se appetito fia 


S P I R I T V A L 1. 417 

volto , & H/lò in Dio, che fcil dimonio, fu cotanto preilo contra co» 
loro , che frefehi iì trouarono della gratta del {omino Dio> che Ci dee 
egli credere,che el'habbia a afare contea di noi ; che ci conuiene fen 
tire , & prouare il contrailo grande che di continouo , ci fanno la car- 
ne , il mondo , Se il dimonio : che a gara con loro falfe lu{ìnghe,fem 
pre ci allettano , per farci rimaner prelì nella rete ì Di modo che chi 
non è forte ui rimane. La onde il Profeta dice. Me mifero, & infelice, 
che non m’auueddi di tanu mia miferia,che pena feco } ('ò Dio mio^ 
un cruccio, un tormento, un dolore. Se uno f^auento lì grande della 
tua giufla ira, che fmai^ il maggiore. Perche e ben ragione,cheilfan 
to huomo pianga ogni fuafeiagura . Ond'io credo feome bene ollerua 
San Gregorio^ che chiami la tentationeacui l'huomo ubidilce,& acon 
fonte: uocc del punto fuo^comeche la non gl'arrechi fe non cofe perle 
quali non gli conuicn far altro,che piangere. Pcrcioche,comc ingrato, 

Se didealciche fu a Dia*!! fuggì da lui,& d dimenticò del propio pane. 

Ma ò bontà di Dio infinita che dopo tanti fuoi benefìci), infìno quando 
noi fìamo occupati in fare cofe fconciecontra di lui; incontanente gl'en 
tra dentro a noflri cnori,&: con dolce, & diletteuole mormorio amore 
uolmente ci riprende , &ammunifce, che ('homai^ noi refliamc dall 
grande fciocchczza. Per ilche uenuto in coli fatta confideratione il fan 
to Profeta:piangcndo,3c fofpirando,di(le dicotal parole. uoce ge 
mitusmei adhefit osmeum comi me£. Et molto grande è la fua miferia.* 

Deh Signor, mio dolce fa (“homai^ che ogn’uno ritorni in fc mcdeftj 
mo,accioche pienamente fi polla uedere quanu è la uiltà,& la baficz 
za nolìra.'che ogn’uno ('cotanto,^ dima a fuo gran danno . ^'uocege 
mitusmei . Onde c ben felice, & beato colui che feco ftcflb dirumina 
& contempla, fi uaghe,& fi leggiadre parole. Però che chi iienne mai 
in contemplatione di coli fatte cofcifcmprc s’cdato alla cura della fua 
{ànitàjcome di cofe, che piu d’ogn'altra apprezza , Se dima, lafciando 
Ogni iniquità. Che cofa fi dcbb*eglicrcdcre,chemouc(re il buon Pro- 
feta di piangere cotanto dirottamente tante fue raifcric,chc la confide 
rariunc della grandezza; in cui ci pofe Iodio? La quale ò gran 
bontà ci fa conofccre, & auucdere d'ugni nodro male . Di cui tnralH- 
dito il buon Profeta fi pofe a confideraredi quanto poco ('anzi di nef^ 
fun pregio) ma in rutto uani fodero i follazzi e piaceri,che d arreca, Ss 
raodra la mifera nodra carnale cuncupifeenza ; rodo che gl habbia.mò 2.Cor 
confeguiti. Delle qual cofe attridandod ('come dide Pagalo) il buon 
Profeta pregaua li fommo Dioiche fi raouelTe a pietà diorama fua mife» 

FF ij 
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XM.*che non ha in fc cofa,chc buonafi4 , tutto mfcrmo, il capo, è 
guado, gl’occhi fon cicchi, & tutto il corpo dal capo a picdi.'iSc da pie- 
di al capo , e infermo , Se fenza alcun uigorc La onde e ben di mc- 
Aicri,chc ogn’uno licui, &fhomay inalzi li fuoi penficri a Dio:quale 
(benché) inuccchiati noi fufsimonc uitij,& ne peccati, & lolla nollre 
già per nianifcfta debolezza, attacatclì alla pelle ei ci darà pero grana di 
difcacciare da noi rantiebe, le uan e, & pernici ofe curc,e’dcndcrìj no 
Ari,& farà forgere, &lcuarfu in noi nuoui pen/Ieri: tutti diuini, Se 
fanti co qualiinakati con ladiuioa gratia da tutte le carnalità, deiìde- 
xij. Se uani piaceri : Dio mio quanto piangeremmo noi l’antica nodra 
mortale rouina ì Di qui Ci deurebbe leuar fu ogn’uno col fanto Profe- 
ta,in (ì fatta còddcrationc, uoltarc la diuotione fua a Dio.*& dfarc gl’oc 
chi fuoi in lui, rimirarlo con uiua fede , & pregarlo, che ritrouandoit 
ro(Ta,che con la pelle s’actaccono,dc debolmente lì fodengonoid’indrizi 
tutto con la fua gratia in lui , fuelga la imagine brutta che gl'hain fc, 
&^apparifca(homai) la fua glona|; Riuolgc TappetitOjc’! deuderio fuo 
«Ila pcrfctu,& compiuta iuafanità,& al rimouimentod’ogni fuo pec 
cato;acciochclibero,& (carco d’ogni mortai pcfoi ei polla (fenza altro 
impedimento^ todoal del (àlirc , ond'cgliicgucndodicc . 

' Similis fà(5tus fum pellicano folitudinis : fà(5tus 

fum fìcut nithicorax in domicilio . 

cheli HVOMINI LASCIVI ET CARNALI NON 
bamo altro maggior piacere , deUe cofe' carnali , neUe quali pon- 
gono ogni loro Siudio , Capitolo fettimo . 

V A t V JJ Q^V E VOITA lOMI METTO Ilf- 

nanzi fi uaghc,& fi leggiadre parole (neramente) ch’io 
M U Don polTo non caminarecon lento pallò nella loro Ipo- 

(ìtione . Però che li dottori,che difeordono dalli Ebrei 
incorali (ìmilitudini , Tefpongono molto diuerfamen- 
K , onde di loro,cbi l’adòmigliaa uno,& chi a un’altro . Di manie- 
za,ch’io non oferei rifiutarne neduna,ne giudicare quale di loro fudè 
la migliorc,ò la piu ucra,che douc lo fpirito fanto^non s'è legato a un 
ibi fenfo; io crederò che fia conucnientc abbracciarle, & approuatle 
: tutte . Imperò con quella diligenza maggiore, che mi farà pofsibilc , 
mi (brzacò andarmene raccogliendo da que' loro piaceuoli ragionarne 
a , que’ oaghi , & dilctccuoiific^, co’ qualia poco a poco noi pofsia- 

motraircj 
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ròatrarrc, & canarc il dolce, & delicato mele ; dì tanta loro ottima 
dottrina . San Gregorio fpunendo quefte parole dice , che il Profeta 
(otto corali figurerei ua defcriuendolaperfona di quelli huomini,chc 
allcttati, &: prefi d;Jle cofe fàllaci,& uanc di quello mondo ; non fi 
dilcttono,nc in altro fi compÌ 3 cciono,chedicorc laTciue, Scarnali ne 
altrouc pofàno 1 loro (ludi che in fatisfarc ad ogni lor propio amore . 
Delle qual cofe uenuto (per la Dio grada) il unto Profeta in buona 
coofìderadone , coruè di cofe uia piu di tutte l'altre brutte, & a tanto 
Re difdiCeuoli: piangendo cotal mifcriajuolgc tutta la fua diuotione 
a Dio , & dice. . Sànilis fhdus fum pellicano . Me mifero,& infelice, 
che uinto,& pròfoda mondani piaceri rm’auiluppai in cofì brutte co> 
rc,&credendoallcfalfe luflnghe del dimonio, mi detri in preda a fi 
brutta, écdisboncfta uita:chepiu noncerco,chedi cauarmi ogni sire* 
nata uogha . La onde potrà ogn’uno adeflò conofccre,quanto è per* 
uerfala natura del pcccatoiche non fblamonteci priua d’ogni buono 
appetito , & defìderio , che ci fa fiiggirc il bene , 6c attenerci a quelle 
cofcjlc quali quantunque le ci moflri fotto colore di bene , nondime 
Bo rò Diomio^ che altro ci fono, che lanoflrarouina? Et che debbe 
credere ogn’uno, che forco cotal figure uoleflcdircil buon Profeta; fc 
nonché uoleua moflrare, io che orrendo, & infelice flato, conduca il 
peccato colui, che d’cflò fi compiace,^ fi diletta? Il Pellicano ( s’è pur 
uero^ ciò che dicono alcuni è un’animale fi fatto : chefu^e lacompa 
gnu d’altrui. Se fi nutrica di cofe uelenofe , Se mortifere. Per la qual 
cofa io non fo uedere chi maggiormente fu^a , &aborrifca l’altrui 
confortio,& habbia piu laluce in odiojcbe l’huomo peccatore, che la 
C HR 1 JTo) perche non fi fcuoprino le fue magi 
gne,ne fuoidifetd,Ec quale fu mai uelcno uia piu pcflifèro ('come 
habbiamo detto già cotante uolte^ che il rio peccato : chi partorì in 
noi fìdifordinad appedd) Indi le sfrenate uoglie . Da lui le caedue 
concupifcenze;&ogni noflro sfrenato uolere. Se di Dio qualunque 
noflca diffidenza ; la quale ('ò Dio mio^ e pur tale : che lo d crediam 
nimico. Se afliofo d’ogni noflro carnale piacere . La onde quanto raa« 
le ageuolmente fopportono grhuomini,che ci corregga , & aromuni 
feade noflri falli, come amoreuol padre con le fue fante,& otdme di- 
fcipline : con le quali I u D i o per bontà fua , tocca le noflre carni e 
cuori noflri carnali rinfiammandoli di diuino amore ? O'quantoper^ . 
cuore egli co fafsi. Se con le dure pietre, li oflinad animi noflri qual 
egli uorrebbe una uolu rUblucre in lagrime di , c d’afpra peni- 
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ccnza ì Ma ò mireria infinicajtchc è la no(lra*chc a fembianza di Pel- 
licano, come male allenati :& ni mici d’ogni buona opra, & lanca uita: 
non facciam feda, ne d’altro (pare ci rallegnàmo^ come del tutto cie- 
chi, che deimilri peccati (i lieti, in cfsi lìamo,& baldanzoll come dille 
il fauio . Perche il Profeta adellb qui dice . Similis fkSus firn pelli- 
cano jolitudinis . Chi mai può elTer piu debole, & impotente a Icuarlt 
IO alto, &c falire nella concemplatione delle cole ccldb*,che l’buomo 
peccatore, il quale non conofee, ne comprende la ucrid ì Non può il 
Pipi(lfcllo,ne qualunque altro notturno animale con lafua debole iu. 
ce, fodrirei razzi del chiaro, ^ rifplendcnte fole fenzafua grandeofie 
fa. Medelìmamenterhuomo animale, 6cfenfuale che è tutto cieco, 
c fpodo alle carnalità: 5c al peccatoj non può col cuore, ne con gl'af- 
fetei fuoi (fenza lagratiaj leuarlì da terra, ne fìfarc gl'occbi della men- 
ce nelle cofe celclli ; che non caggia in un momento , che troppo de- 
boli fono le uirtù-fue : fe I o o i o non Teccita , noi muoue , Se non 
raiuta.Ondeè bcneadeilò ragione , che uedutoll il Profeta tutto al 
peccare intento , che dica in coli fatto modo . Similis faHus fum pelli 
catto . Che troppo uile , & grande da douero è la debolezza noAra » 
quando che i noAri Audi) , non s’adrizzano altrouc,che a carnab'tà, 
& uaneggiamento d’ogni cofa mondana, che o’acciecano. Se ofliifcono 
la mente, & il ceruello. Perche ogn’unn uolti la fua diuotione a Dio , 
& dicagliche noi (ìamo a.fembiaza di pellicano egli rououa.& ecciti la 
utrtù fua, & U fuaelemenzain noi , inalzi,cooiorti,aiuti,& follicui 
la mente, & rinrelletto noAro,accioche noi pofsiam conofcerc quanto 
ila cofa dolce , Se grandemente gioui feguire la uetità : Se fuggire l’o- 
^ pre tenebrofedel peccato,checi fa rei deli'im di Dio, da cui fentcndo- 
ft toccate il cuore il buon Profeta ts'accorfe della fua mifecia, & diAc. 
Ahi me mifero, Qjtia fmiLis fum peUicano . Et follecitato dalle 
sfrenate uoglie, mi lento punto dai nani peplicri, peci quali indarno 
m’afl'atico . Però fVnico mio Signore) abbrucia, &: come ardentifsi- 
, mo fuoco confuma ugni mio uano , & fenfualc appetito , Se inalza il 
cuor mio tutto a te , che homai lì fìtto il ueggio nelle uane fperanze , 
Se falfe credenze del cicco mondo, che guai a me fe tu che fei padre del 
le tnifcricordie , & Dio di tutte le confolationi,non togli,& non ri- 
muoui da me ogni mio trillo, & uan pcnlìcro . Quia ftmilis fùQus 
• Cor. I (itm pellicano, lo ho lafciato ogni tua legge , & d’altro piu non mi di- 
letto, che de mondani, uani, & carnali puceri.StfiiClas fum:ficut 
corax in domicilio. Vet ilchc illumina feome cbiarifsima luce^ i fcnlì 

mici. 
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(ciaretcarportare ne peccati i Si come il uedc> che noi fàccian^ per 
L'ordinario . £c fc pure grauuicnc>che noi acuratamcnce ci badiamo; 
cereamente ogn’uno conoice che col freddo della negligenza: noi bab 
biamo intiepidito il caldo delle fante infpirationi > le quali ('fempre^ 
noi andiamo da noi cacciando con lefcopi de uani,& oc carnali deli- 
dcri) noflri . Perche il' dimonio che l^famente ci lulìnga; & et da 
la morte, male ageuolmente fopportando la mifericordia,che Ioz> i o 
ci ha uiàto. Se femore ufa uerfo di noi: H ua continoiiamcnte aggirane 
do intornoa quelle parti,per le quali ei muouc,& eccitali alTetti nO 
Art difordinatiKO quali li (ludia farci fdrucctolare fempre ne peccati. 
Nc quali uedutofi di già fdrucciolare il buon Profeta ; dille . Similis 
fkQusfum peUicano foiitudinis ; fiiSut fum ficnt mHicorax in domeiUo J 
P.crò che come nimici del uero lume » non uliam piu punto quel fa- 
pere , ne quel int^lctto che ci ha dato I o o i o in dilccrnerc. Se co- 
nofeere le qualità de peccati; perche cc he guardiamo , come ci fi con 
ucrrebbe. La onde grauuiene ('s'io non fcrro^ che alcuni fpolitori di 
non mediocre fama, & Aimationc, hanno detto che caduta nella men 
te del fante Profeta; una tale meditadone et s'afsimiglia al pellicano, 
ò ad altri llmigliantianiraali.'come quegli che grandemente li doleua 
Se gli difpiaceua ("fopramodo^ ringiuria,& l’olfcfadcl grande Iddio 
Etdolcndofcn’cgli amaramente, afpita alle cofe cclerti,ficde,& Ila 
(come è fcritto^ fopra di fe;tacc,&fuggc ogni humano confottio ; 

Treno.j. Affligge, macera, & doma la carne fua: óe fottomctee lo intellctco,& 
la uolontà fua,aironequio , Se alla ucra fetuitù di Dio . . Et perdo uo 
gliono alcuni, che il buon Profeta lì lìa agguagliato al pellicano . Pe- 
rò che ('fecondo che diluì riferifeuno quelli naturali^ gli è di tal nata 
ra che gl’ama grandemente la folitudine,& fe nc Aa per li diletti. Ma 
ogn'uno oircrui,clieSan Girolamo dice che del pellicano ne fono due 
fòrti . Però che d*unalbrtc,ce n’è:chc lì Aa d’intorno all’acque: & lì 
ua pafcendo,& nutricando di pcfci,o d'altre lìmtglianti cole. Ma que' 
gii che lì Aa perii deferti c Amile alle cicognev magro, &fecco. -Perdo 
che pafcendolì di cofe uelcnofe,& rriAc; piglia poco ò ncAuno buono 
nutrimento, onde dicono alcuni , che per coiai iìgurc,ha uolutomo- 
Arare il Tanto Profeta la diuerl^tà de' penitenti,! quali lì tttruouano , 
Si fi deon trouare nella chiefa che Iddio s’clcAc in lì no da princi- 
pio . Ilperche ucnuto il Profeta a tanta penitenza del fuo peccato s'af 
Iqmiglia al pellicano ; a cui li come è noiofa. Se grauc ogni compa- 
gnia ; medeumamente è ad ogni aero , Se ottimo penitente gra ue : Se 

di gtan 
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& <!t gran noia la conucriadone, & Tufo dpi cieco mondo : qaai'^U 
fogge, ÓCaborriicc . Ne ha (rm\) altrouc , laconuerfadonc,&lafila _ 
pratica , che ÌDcicIoCcomcdiflc il diuiuo Pagolo^ la douc(la,& fem- 

S re (1 ritruoua ogni noftro bene . Onde ci lafcia con radctto il mun 
o,& quanto piu puo,fuggc ogni renfualc , & carnale piacere , co- 
me a roold piace è odiato grandemente da piccoli augelletri , i quali 
quanto pia podqno s’ingegnono di cauargli li occhi . Di maniera « 
che non Hnilcono mai di molcllarlo finche non l'hanno priuaco della 
propia luce . La onde io conchiudo , che molto leggiadramente , et 
s'è agguagliato a cofì fatte beflie . Però che quaranimale è uia piu 
mortalrnente inimicato , & hauuto io odio dalli maligni fpiriti , che 
l'buomo , ilqualcfì pente, & da douerolafcia,& abanuona il mondo» 
macera , & riduce in feruitù la carne Tua ì O' Dio mio , quand lacci) 
quanti infuld ; Se quanti ingaooiid ua continouamentc facendo l’ai- 
fiuto , Se no nimico ) Qiul arte , & quali allude; non ha egli ufàtoi 
perche il Tanto Re , fi facefTe beffe delle fante , Se diuine ammunitioni 
che gli fece Iodio? Qual malina, non usò egli nel far cadere que* 
noflri antichi padri ; a quali ('ò ignoranza orrenda , Se efl^rabile.. J 
Perfuafe loro che Iddio, comeinuidiofod'ognilorgloria,&graa 
dezza.' haueffe loro negato, & prohibito il frutto della feienzadeì be- 
ne , & del male : dicendo che fapeua bene , che quando n’hauefsino 
mangiato che farebbeno (lati come dei ; Se non farieoo ( altramente^ J • 

morti ? Che più ? quella è Tempre tale : che chi non è bene fondato 
Se faldo nella federprccipitofamente s’anniega,& fi fommerge in uno 
abillb d’eterna dannatione , fi come credendo f ben troppo^ fciocca- 
mente que’ primi padri noflri alle falfe lufinghc diSatanaflò; da loro 
llefsi fi precipitarono . Laperfona de quali ^con tutu l'humana prò 
le) Se del buon G i e s v : infiemc,inucme,rapprefenundo hor qui 
•il buon Profeta, dolcdofi di fi orribil cafo(fecondo che a molti piace di 
cedi cotal parole.5/»w7/j sw pellicano /ò/ù«dnt/V.Peroche fecondo 

che fcriuono alcuni uedendo morti li Tuoi figliuoli, fi percuote col bec 
co il corpo fparge il fangue,col quale perfpado di tre giorni, fi uiuifi- 
cano.. Lcqualcofe non fo Cucramente^chead altri meglio fi conuen 
ghinochc aH’ottimo , Se uero pellicano C'h risto, che col pro- 
pio fangue, n'ha tutti uiuificati,& rifanati da ogni noflra graucinfcr- 
mitìjonde dille l’Apoflolo.chc fe I D d i o ci ricóciliò feco per la mor I{pm. 5 • 
te del Tuo figliuolo diletto mctrc,che gl’erauamo nimicùtato maggior 
mete (àrem noi nella fiu uiu faluiiche per lui ci gloriamo dell’ottima 
Tua ricondliadonc. G G 
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Vigilaui, & fa(5bus funi fìcùt pafTcr folitarìus irt tfe£tof 

che il peccato sempre fa L'HVOMO 

tKtto inquieto . Capitolo ottano. •• 

ErAMENTE C«E CONrEMPLANOO XO 
il non mcn piaceuoir, che leggiadro parJare del buco 
ProfctifConoCceadoui dentro una uirtù & forza cotaa 
to (ingoiare, non pollò negare che non fauelUfiè in, 
lui lo Ipirito fancoipofciaicbc non folamentc con fue 
naghc & leggiadre paroleicifcuoprc d'alti, & diuint (egred ; che anco 
ei d moflra una dottrina lì alta , & fi profbnda,che gli c bene ignoran 
te colui, che a rìccuerla non s'apparecchia' . Di qui auuienc ('s’io non 
fono ingannato^ che Profeti che fauellarono con lofpirikodi Dio: ccr 
carófempre d’hauere non mediocre attendonc, come coloro che ('ud 
ramente) deliderauano,dfcriucfsimo dentro a noflri cuori la dottri 
na, & la celeflc fapienza,che procedeua dalla bocca di Dio . Però gli 
è bene da credere, che non fenzagran miflero il buon Profeta; per lu 
fpiritodi Dio ci habbia datole figure, che adeflò habbiam tra mano. 
Per la qual cofa ; non mediocre, ne commune, ma grande, & (ingoia- 
re debb’cfTcrc in effe la noftra attenrione,Egli dice. rigilaui,&fèffus 
sufteut paffer folitariusinteSo.Onde fi dee ofTcruarc che nó può nega 
renefluno ("come di già sè detto,) che ogn’uno non ami,& grande- 
mente appedfea una quieta, & pacifica uita. Perche s’alcuno mi diman 
dafTe,che cofa impedilTe coule noftra quiete, gli rifponderci,che non 
folle altro che il peccato . Però che quefti pofe , fece inuoi fi fatto 
ildifordine,*che uogliam noi ò nò : gli è di mefticriiche noi prouia- 
inpil gran difturbojC quelli accrbi,& amari frutti, che egli continoua 
mente n’arreca; perche noi fiam fempre piu inquied. Et fe'l giudicio 
mio non erra,di qui è che confiderando li fatte cofe il buon Profeu $ 
liuolgcndo lofpitito:&la diuodone fua tutu in Dio, dicedi coiai pa 
iole . yigilaui,& fk^us firn fteut pa(fer folitarius in teSo . Quafì che 
uoleflc dire, & a tutti moftrare che non c cofa fi brutta: ne fcelerau à 
cui non allctd,& riri li appetiti •• & aftetti noftri ; il rio peccato : ilqua 
legrecciu,& muoue di h fatta forte, che la uolontàinerintclletto no 
ftro mai fi pofa , nc fi quicu . Et perche naturalmente gli è radicato^ 
& infetto in noi un certo apperito di gloria:indi auuienc , che l’hup- 
inoè fempre tormentato , Se quando d'ambidolò penficro, & bota 

'4a qual- 
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da ({ualchenociao, 8c uan delire intanto , che cui Tuo penliero ei ua^ 
hi>& lcne ua li alto:che fé gli folTc pofsibile ei fé n’andrebbe fopra 
del grande Dio doueegli non può fulire con le Tue corti aiijComc be- 
ne lod ua moftrando il buon Profeta: mcntrej che dice . Io ho ucglia 
to,& fon fatto come paircrfolitario in alcun tetto . MoHrando* che 
il peccatogli ha guaflo,5c diTordinato cotanto il Tuo appctito;cbe The 
condotto a tanta gran raiferiiyche grinalza>& lieua il cuore c'ruoi ua^ 
ai penlìeri ad ambitioramentet& fupcLbamente cercare gloria«huno 
fi>(biti>degniti,& imperi), &ad ogni Tuo carnale dcnderiOy& dice . 
Vigilaui , é" faRks fktn fteut p<*Jfer foli far ius inteBo . Per le qual cofe 
ei ua moflrando in parte, quali fieno ('propiamente^ gli (ludi), & gU 
appetiti noflri humani, per i quali noi (iamo fi inquieti , che noi non 
ci fatiamo mai,perchc uulundo qui adeflò tutu la fuadiuodone a Dia* 
il Tanto Profèta humilmente lo prega, & dice . Lieua ('unico mio Sù 
gnore^ il mifero cuor mio da ogni uana cura : inalzalo, & fòllieuala 
alla confideratione delle cofe celefli,& al tuo diuino amore, induala 
ad amarti, & a ricercare di te folo, qual effere debbi il fuo propio amo- 
re.* Che s’io il uorrò porre nelle cofe uane;&del cieco mondo; coma 
potrò io quieure,& pofare l'apimo mio in quelle cofe : come cadu- 
che, tu uolefle che lefuggifTe ognuno } Gli è pur uero (Signore ) che 
tu mi moflra(le,ehe milcro, Pignorante ò colui, che potiquiuilefue 
focntoze . Però fa fSignorc^ che in te fia.ogni mia cura, che troppa 
è la pazzia di coloro che pongono i cuori e’fuoi affetti nelle fallaci 1^ 
ranze del cicco mondo . Per ilchc sforza in me la tua pietà . ui 

gilaui f&fitBkS fum fteut pajfer folitarius in teBo . Et uorrci ('homai) 
pur uiuere libero, & inalzare lo (pirito mio io te . Ma noi pollo fare 
ie‘ non m’aiiuti;& riduca nella propia mia natura , la quale ueggo fi 
dcbolc:checome uilc,& piccolo augelletto, mi fon mofiòa uoloi&in 
cralciato mi>truouo ne lacci d'ognicattiuaconcupifcenza: p ffepurc, 

IO uorrò feguirc^mi fia impofsibile fare bene alcùno:fc tu non mi 'ri- 
fguardi con gl’occhi della tua pietà, e non riuolgi tutti li miei penfìeri 
ad un fermo, P forte proponimento dabandonare,P lafciare ogni 
mio peccato . Quia fitBus fum fteut pajfer folitarius in teBo. Ne fi con 
Xiien meno a tanta tua grandezza: fé non che tu mi faeda conofccre,. 
i grauiicgran pericoli, che all'incontro mi Hanno, P con la tualafga 
diano mi porga la medicina, che la mia fmarrita fanità può tiuocare, 
ond’io libero, p fcarcoda ogni miograue penficro polla leuarmi in al- • 
IO alla tua lanu contempiaùoncj P al regno de cicli, a cui (pure) fenza. • 
■ ' r GG i) • 
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•leuno mio impedimento io uorrei falirc, che ule c il defìdeHò 
che ritornato per gratia tua in me medcfimo ; io fuggo gli fpeisi > ^ 
gran tumulti: 8c con dolore ripenlb alla mia ukarper cui gridando di 
aanzi al tuo cofpettoici chiesto che habbia pietà de miei peccati : .&• 
Come a molti pare, che f <*ccia u buon Profeta, per ù uaghc,& leggiadre 
Tue parole, per le quali ua muflrandoil graue dolore, de la condnouai 
afflittione,che gl’hauea d‘ogni fuo peccato . Pcrciochc (come prudcai 
tee faggio, lì sforza di fuggire, que* gran pericoli, per i quali lo potef^^ 
fe far cadere il noUro mortai nimico,ondc dicono alcoui,chc perciò * 
«'agguagliò egliacolì piccolo augclletto,il quale benché piccolo, nua' 
dimeno gli c di fua natura molto affuto . Di maniera, che a pigliarlo 
c ^ran fàtica,conciofiache non fi piglia, fc non per qualche l^giadro. 

Se bello inganno . OndeciH da ad intendere l'arce, e modi che deue 
tifare Ihuomo penitente contra’l mondo contra la carne, & contrai 
dimonio:che ponendoci egli di nuoui inganni, non ci lafciamo ingan 
nate da lui < Però che chi non è bene accorto, & auueduto in coH 
latte cofe ne uien prefo . Percioche forge , & fi lieua fu ( poi quella 
pcfsima noflra concupifeenza : la quale con ogni fua forza ci alletta 
con quel piacere. Ac dilettadone che alti noflri occhi (fempre) pare m^ 
giore,intanto,che alla fine la ci conduce ai peccato , nel quale fi fa un 
certo habito, & confuetudine fi grande,cbt. chi non u’è bene accorto.* 
molto difauedutamente fi conduce a quella mortc:da cui ci liberò I o 
DIO per il buono G i e $ v,ilq^uale f fi come ad alcuni piace^ molto 
leggiadramente fu dal fanto Profeta agguagliato a que’ piccoli augclct 
ci de quali adeflb noi habbiamo qui detto affai . 

Xotadic cxplobrabant inihi inimici mei: & qui lau- 

dabantme : aduerfum me iurabanc . 

CHFL MONDO STRATIA ETSI FA BEFFE DI 
ehi HHole femire a Dio . Capitolo nono . 

E K Q_V ISTE PAROLE POTRa'ogN*VNO 
conofccre quanto ha grande la miferia noflra: poi che 
il circo,Ac ignorante mondo ftraua,& fi ride di coloro 
che ferueodo a Dio con tutto il cuore ; uorrieno al del 
falire. Però di quelli ben dille il buon G i e s v, che 
/mii. j • gj’amò(fcmpre) uia piu le tenebre, che la luce,Ia ignoranza che la ue> 
tfnit 6* ciùtAcla Icruitù piu che la libertà • La onde luiancllofpirico del - 
■' Signore 
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Sgnorc diffe , che gl'bauccbbc tolto il lume» perche non uedclTc ; in- 
duratogli il cuore, perche non fi piegafle ò potefie punto intenerire 
Fcrciuche non apparccchiandofi piu a riceucre l’alta, & diuina fua fa- * 

ptcnzaichc egli (prezza; fi là indegno d’ogni fua gratia , Et il mal fuo * 

dcomc diflc il Profeta, che non uuolc u^re le fue parole, le quali fo- 
no un fuoco ardente,'& un martello che rompe , & fpczza ogni duro Jeremy J 
{àlTo, Et egli come fciocco,& ignorante d’ogni aeriti :fc ne ua cercan- 
do di que’ mezzi, che condurlo pofsino ad ogni bruttezza, & fporcitia • 
di peccatola cui fò Dio mio^ noi fiamo ^feroprc^ fi pronti, & fi uclo- 
ci, che fi par bene habbiimo fpcnto , He ammorzato di Dio ogni bel 
lume . Ilpcrcherqual marauiglia fiaiche’l cicco mondo amatore di te Ssp. 5 • 
nebrc,&dc’pcccati,adcflopcrfeguiti:& maledicala uitade buoni, che /aia. 16 
gli fiinria una fciocchezza ì Et perche di coll fatte cofe neifuno s’ha- ‘ 

Uc(Te a sbigottire il buon G i a s Vidific non ri marauigliafsimo. Per Ioan. 1 5 
ciochc il mondo , che non può amare, ne uolcr bene , a chi l’oprc & 1 -J, 
fue condanna, non (a fé non pcrfcguitarlo; & difpiacergli ogni buon 
urto, qualunque honcfta,&uniauiu : come fimieliantcmentc bene 
lo ci uaquimofirandoil fanto huomo,che in cofi fatto modo, di fc,& 
d'ogn’altro amarore di fanta difciplina , dice . T ota die exprobrabratu 
ìHtbi inimici mei . Mentreche tutto dolente in afpra, & ucra peniten- 
za piangendo fi ftaua il buon Profeta del Signore, fpargendo gl’occhi 
di buone,& fante lagrime .'facendo d'elle un largo, & uiuo fonte : lo 
Araciano,&ucccllauano coluro,che al malfare cotanto lo alufigaua- 
no. Di maniera,che gli congiurarono centra, & gli fecero gran (editio ■ 
ni . Dalle quali uedutofi tutto opprellò,& foprafattoicome quegli , 
che appetiua il fauore di Dio , fe gli riuolge con tutta la fua diuutio- 
ne,&dice. Signore doue è bora in me la tua pietà } Non t’aucdi ho ^ 
mai con quante uillanie,&con quali obbrobri) m'aflalifcono,& fopra 
fanno li mici nimici } G>mc fe uolclfc dire . Dio mio,& Signor mio 
porgimi, & dammi la tua mano.-coafermami nel tuo timore, man tien 
mi,& flabilifcimi nella tua fperanza: augmenta, & accrefeimi nella 
tua fimta fcde;accioche per nefiuna mia tribulatione, io non mi para 
da te , ne lieui dalie mie fpalle il fanto tuo. Oc dolce giogo da cui mi 
uorrieno fpur) rimuoucre li miei nimici*, quali . Tota die exprobra^ 
haut mibi : qui lattdabant me : aduerfum me turabant. Indi ildiui* • 

no Apoflolo dicctu : che nelTuno fi fmarrìlTe : peroche chiunque ama a.róll.j 
di feruire a Dio ha fempre delle contrarieu: de pcrfecutiont . Perche 
dottando San Iacopo ogu’uno a buona pacienza difie^ebe ^attcndeilc 
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alla fine de gKantìnaci nofirì neri amici , Se ferui del Signore , che di 
donerò ne fopporuron rance:che con la pacienza,& fede loro con loda 
thre.li fua infinita uinfcro il mondo: fupcrarono la carne, & crionfàrono di' 
Uit, 5 . tutti li Tuoi nimici . Di maniera, che San Luca fcrìttore acuratirsimQ 
dclli atti lorofcriflè che gli dettero con un’animo fi intrepido, & fbc* 
te dinanzi a que’ tiranni, c Prindpi del cieco mondo , checonfeflaroa 
Tempre il gran nome del Signorc,& didcro che prima ubidire fi dom 
uea a Dio (di cui gl’erano ferui) che a gl’b uomini . Perche Ibpporcaa 
do per Dio molto gloriofamcnte ; s’accrcbbcro, & augmentaronfi ia 
tnaggiorc bontà ; & caminarono di uirtùin uirtù : & di bene in me^ 

. * ' glio, fenza pur mancare di nulla , Et airbora,cbc'l pazzo , Se fciocco 

mondo piu gli pcrfeguitaua,& gli s'opponeua.'piu appariua,& fi mo^ 
Rem. 8 • draua maggiore la perfettione della fua pacienza: perche faccndufi pa- 
Fd/p.4. dronidi loro dcfsirmodrarunoil uifoad ogni iniqua,& ria fortuna; 
fapendoche Iodio non potcua loro punto mancare. Et che perla 
uirtù, & grada fua',haurebbcro potuto , Se poteuano (altrefi) tutte la 
cofe; facendo pruoua de cali loco: fcherzando con efsi in cotalmodo» 
che pure (come ogn’uno fa) la lor uita fu ffempre^ piena di trauagli » 
' . . co quali piacque al fommo Dio modrare quanto poco potede la uiittk 

del nimico . Et fe noi ci facciamo infino dal comindaracnto del moa 
do:da douero,che fi uedrà:come loo io prouafle, & quali fcber«> 
zadc co Tuoi amici * onde Abcl. fLa cui giuditia,& bontà:cotanto ce 
Icbrala fcrittura) fi uede che fu il primo,che incominciadl* a padàre 

r rquedaporta,credendu in colui che ci aperfcil paradifojchiufo.pec 
nodri peccati ; caminò all’altra miglior uiu . Noè che ( medefima 
Cen.6. mente)iu buono,non fu creduto, A bramo , anco fi uedde difp.crfo « 
Cm. 12.' Se uagabondo per il mondo: bora in queda parte bora in quella . Ma 
che direm noi del gran Moifc,cbe fauelJauacol grande Ioni o,co- 
me fiimigliatmen te parla l’uro amico con raltroìcbe non gli fecola per 
Efod.^^ fida/& ingrata gente con l'iniquo Faraone.} Aron fummo facerdote^ 
‘che per loro odcriuaaDiu li facrifìci) : non fu egli uillanamentc dal 
l.Re. 1 1 popolo perfeguitato ? Ma’ per non mcn andare fguari^ lontano che 
30.24. iion pati da Saul Dauit,chefu perfeguitato infino dal propio fuafìgli 
uolo } Ond’egli adedb uoltandofi.con tuào il fuo cuore a Dio gli può 
ben dire, & chiedergli mercè pecche . Tota die exf>robrauerimt illi in^ 
f; mici fui: &(jHflaudalhinteum:iuraJ>ant.adMerfiisiUifm. Perche rìpea 
fando un poco piu altamente alla fua già padòra uita i fi mede dinanzi 
« * « gl'occhi che’l peccato fodc quegli che gli prouocò l’ira del grande 

- Iddio 
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lòi) 1 lorpoglitiid’cgni bene, prìuollodcl paradifo.* lo condanoiT' 
alPinlcrnOy& disformò tutta la natura Humana. Delle qual cofe eglir . 
dolendoli fofpira dinanzi a Dio , & dice Signore io conolco,che la mi 
icria, & ignoranza nollra è grande, fn tanto ch’io ueggio che difpiacen > 
éomi, & dolendomene gràndeifienre tutto il dì : li miei niraici mi 
iànno grande oltraggio, & uillanii, & coloro (alrrelì) che già lodaua- 
aOjj&commendau inola mia padàta uita . ^duerjmn me iurabant . 

Imperò non mi colere lalciare ehc ('homai^ io ti uorrei feguire. Per- 
che dee qui apparare ogn'uno'che di Chridiana dilciplina è amatore , 

Atiuenga ehe nella Chridiana republica le piu ardue, & le piu dilHcil 
cofc,apparirca,alliocchi nodri il i'opportare laltrui ingiurie diegra— 
mente : nondimeno non 6a però lecito a perfona^per neduna ingiu- 
ria'iàctagli pirtirfi dairottima Tua giuditia,ne nafeondere ò negare il 
nome Tanto di Dio ('come parue che lì potede^ ad alcuni , i quali per* 
una lorodifaueduta, &indi(creta temenza: li fecero lecito^ óc giudo, 
negare con la propia bocca il nome Tanto di Dio . Contra quali dille 
il diuino Apodoló,che gii eradi raediericonfcdàrlo,nonfolamcnte, ' 
col cuore , ma ctiandio con la bocca . Perche chiunque lì uergognaf 
fe nelcofpettodc Principi, & del mondo di lui ò delle Tue parole (dide 
il buon G I E s v) chediluihaurebbe(altreli^ hauuto uergogna Io» 

D 1 otuenendo nella Tua raaedà il Tuo figliuolo diletto . La onde gli Luc,^» 
auucnneche eflendo dinanzi a Datiano tiranno fuperbifsimoil glorio- 
fo martire San Vincentio dide, che era cofa brutta, &c lì difdiceua 
grandemente ne tormenti negando bedemmiarc il nome lanto di Dio 
per cui dee ogn’uno fporre tutte le cofc,che chi per lui non lafcia il tur 
to; non ne fia degnu , Et fe puregl’accadcchc di noi fi rida,& fiicaa Aftf/T.io 
bedè il cieco mondo ci non e da d^ubitare, che non ci fia tutto,uia, 5 e Mttrc.io 
mezo buono per falireal cielo . Si come lo confermò il gran maedro Matt. 
che beati , 6 c felici chiamò coloro,che il mondo per lui rideua , dra- i.Tetr 4 
iiaua,& malcdiua. Perche San Piecro,come quegli che delìderaua , 
che ogn’uno s’armadc di coiai penlìeri,& facedè profitto , & buono 
in cotal cofe ; fpedò, c'inculcaua la morte, & pafsionc del buon Gib 
tv: come cofa , che ci nngagliardifce , & fa piu forò. Se animoli a lof 
frire per Dio qualunque ingiuria, pafsione, & morte, nelle quali ogni 
Uno hirì beato,che lo fpiritodi Dio , & do che u'è di raerito,è fopra 
di chi per Dio patifee , Se fopporta allegramente . Indi Pagolo dide , 
che chiunque patidc fcco haurcbbecon edò ( zneoj in deio regnato . 

Ond’io ragioncuolinentc conchiudo, che non fi debbe lafdar^ per cq« 
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& neHana , una buona opra ne un'otùma uica . Come <!i <Ha nliab^ 
biamorcflcnipio>&la figura del buono Gì e sv.* che quando età 
befiemmiato , Se maledetto^ oltre che fopporcaua con patienza incre- 
dibile ei non fi partì* ne mofiè punto da qucll*ottiina*& uera Tua giu<* 
Hitia * della quale ce n'ha dato fi latto il l^no (come dimolh-a PagoJo^ 
che gli ha aggiufiato feco tutte le cofe . Cucila cui giulHtia dc/ìderofi» 
non mancare il Tanto huutpo uoltando la Tuadiuodone a Dio>ruppli<- 
cheuolmentc prega la Tua maefià.* Se dice* Signore Se Dio mio*rammi« 
Se uTami mercè follieua la mia infermità . Aiuu la debolezza mia» 
ibccorri a fi mia gran miferia * Se porgimi ^di grada) la tua potente ma 
no*chc(homai)contra mi ueggio tutto quanto il mondo*quale*«d 
ogn'hora mi tribola* & mi tormenta . Et tjui Uudabant me aduerfum 
meiurabant . Le qual parole benché in qualche parte fi pofsino ucci* 
ficarc del Profeta* & d'ogni ucro penircnte*contra di cui s’oppone il 
mondOtche ogn’uno firada*& hi in odio ogni buona difciplina : non 
dimeno li dottori (come San Gregorio) Se multi altri piu to(lo*lc ueri 
iìcano delle congiure* & confpiradoni* che contra’l figliuolo di Dio ; 
Se Tuoi cletd fecero li Prinapi dcFarifei*& la faunica durmadclli ere 
tiei dc’noftri tempi , che fcIamano(di continouo )comra la Chieik 
fi cgitdmafpofa di Giesv Christo^ qual’eglino maledico, 
no* & lacerano con la loro pcfsimauita,dacuigrhanno sbandito ogni 
honefia*&religiofauiu*leuando*& togliendo uia le fante medicine 
de fagramend* che per rimedio de nofiri peccati ci ha ordinato Gie- 
sv Christo in pcrfona*del quale benepuo dire il buon Profe- 
ta checonlpiradero * &s’ingcgna(rero fpegnere quel gran lume*che 
rifplendeua,&: al luminaua tutto quanto il mondo. Perche egli adefi* 
fo feguendo dice . 

Quia cinerem tanquam panem manducabam:& po 

culum meum ctim flctu mifccbam . 

QVAL SIA LA PENITENZA DI CHI SI CONVER- 
te a Dio & torna a peniten:^a . Caf itolo decimo . 

■ ‘N verità' CHE CHI OILIG ENTE MENTE 
odcruaflccofi fatte parole coDofccrcbbe la gran didb- 
renza che è tra la penitenza de glbipocnd de noflrì 
tempi* Se quella di coloru*chefe nc dolfero già mol- 
i to felicemente • In quedi . Dio immortale* benché 
ch'uno di loro nel mondo « Se néiia carne : nondimeno eglino ci 

uiueano 
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«iue»no di forte, come fé non foiTcro mai al mondo. Fercioche gl‘he& 
bero cotanto a noia le cofe Tue, che fé gl’auueniua,chc cadcfsino in 
qualche peccato fò Dio mio^ come fi lamentauan eglino, & fi riputa- 
uano infelici quando che non poteuaoo hauer grada di lagrimare? Pa 
reua loro ('propiamente eflcre dannati,^ non faaucre parte neiluna 
con la maeilà di Dio . Et checofa uogliam noi dire, che ci uoleHe in* 
tegnarei! buon Profeta .‘dicendo di cotal parole : fé non che fi duleua 
fi deli'odèfa.che gl’hauea contea la fua maeilà,che non di pareua po- 
tere dolerfene a ba(lanza,che fì placafle della fua grana ira ì Perche 
(èdendo in poluerc,&fpargendo di cenere tutto il corpo fuo : teneua 
tra le ginocchia nafeodo il uifu » & de Tuoi occhi faccua di lagrime un 
krgo fonte, & diccua. Signore. Perdona a me che ho peccato, &trop 
po ingiudamente t’ho oflelò . Perche non mi riprendere nel tuo fu- 
rore, & nella tua ira non mi uolere correggere, & dimenticatoli quali 
che del tutto del corpo fuo diceua. j^uia cinerem tanquam panem man 
ducabatn\& pocklum meum cnm fletu nufcebam . Et miferaracnte pian 
gcndo fopra li Tuoi peccati feome ù piange fopra la morte de’ primoge 
nid^ non ardiua pregare il Signore, che in tutto gli perdonade .* ma 6 
bene che lo punillc,& fenza ira lo cadigadè ; accioche gli perdonade 
dipoi ndl’altra uita. Etera lì fatto il delmerio che n’hauea,che fpauen 
■tato dal timore della fua cofcienza.’li rendeua non ch’altro indegno d’ef 
fere udito . Di maniera che coll la ulta fua conduccndo in amara pe- 
hitenza fé n’andaua offerendo a Dio il corpo, & l’alma in uiuo,& odo 
rifero facrificio, & diceua Dio mio, & Signor mio, io lo che tngiudo è 
difordinato m'ha latto rutto il mio peccato . Perigli è bene conuc- 
niente,chc con la penitenza, & uiua fede di colui,in cui io rimiro, & 
lguardo:ch’io una uolta rutto mi radetd,& mi giudifìchi: poiché lì gra 
zie>& dannufo mio trafordine lì dee riparare con là penitenza . Co- 
me bene loci modrò il buon G i e s v che chi non facede penitenza 
perirebbe . Per la qual cofa ; Deh fa funico mio bene) che homai en 
cri ogn’unu incoi! fanti, & dinoti penucri . La naucé rotta, la batrif- 
malc innocenza e perduta, c fatto, & anco gran naufragio lì patifee in 
quedo mare, & pelago grande per cui a ogn’uno conuicne uaicare, fev* 
lici,& beati noi (Signor mio caro)fe noi dlafsimo la mente nudra in 
coli fante, & piace u oli conlìdcrationi.Et chi non fa oltre che que’pcc 
catigrauifsimi,che ad ogn’hora noi facciamo ci uerricno,non lolairen 
te a fadidio , ma etiandio gli aborriremmo di fortcìche noi ne fare- 
mo tal penitenza,che per grande che ella G fode d parrebbe piccola « 
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& dolce, &'ci diletterebbe pur .iflTai, per fuggire Tira di Dio,Uqualeci‘ 
aTpetea non ci uolcndo noi pentire) perche ci ci punifee acerbamente,, 
ebein ueritàccofamolto horrcnda,& brutta, cadcrc,6c ritrpuarfi foc 
6br, IO, IO la mano di Dio, ncH’ira,& nello fdegno del Signore, fi giufto, &ri- 
gorofo giudice. La onde fc (come dille l’agolo) gli è mcfticri,chc ogn» 
uno con Dio s’aggiufb',pcr la penitenza, tempo mcn aflcmbra homai, 
fimon piu da dirt'crirc. Et fc pure ci parefle, che nollri peccati fodero’ 
grandi, 6c ci modrafTcro l'ira di Dio acccfacontradi noi,e dolori dello 
inrcrno,inficme,infìetnc;n*aflaliflero,in modo,checi conducefsino ui 
cbii, quali al difpcrarlì',alziam pure gl'occbi, e*l cuor nolbro a Dio, £c 
aft’faora (come dice Pagolo^ hauendo noi per Ch r 1 s to lauia^ Se- 
rùxcdb nel fuo diuin colpetto; gectiameegit dinozi,& col cuore tucto 

{ )ùro,& con la fede uiua,& una ferma fperanzatafperfi di lani*ifppo,& 
auati daogni bruttezza. Se fporcina di peccato; d’altro non ù nutrichi 
ò’pafca il nolbro c'uore,che di pie , 6c fante lagrime, come dee fare ue- 
ramente chi di uita Chriftiana è amarore , che pcrcollo da nero , Se 
biioii timore dcirtra,& dello sdegno del magnanimo Re , & Signore 
hollro Iddio: non li cura piu di nulla, ne d’alao li diletta , che di 
uère,& fante lagrime, come fin qui s’è ueduto pal'ccre , Se nutricarli 
ifbuon Prolcta,che mirando di l5io il grande fdegno temendone gran 
demente fe ne ua dicendo in quella guifa . 

A iàcieir^indignadonis tu^.quia clcuans.allififti me* 


CHE CHI CON PIO ET DIVOTO CVORE AT- 
tende , <ir amira l'ira del Signore tofio fi pente alia 
ft'conuerte . Capitolo undecimo . 

I E R L K Q^V AL COSE OCN*VNO OSSERVI 
che fe parclTc ('punto difficile^ ò impofsibile a perfona 
falcare li prcllo da una infinita giullitia, a una infini- 
ta raifericordia llia pur fermo, s’appigli, & ftrettamen- 
tcnga’I ancora di Aia uiua lcde,& di Aia uerdc fpcran 
xa, & con tutta la diuotionc del fuo cuorc,dica. Signore. ,A'facie ira 
indignationis tua . Torto ch’io ti ueddi turbato* Se sdegnato centra di 
me m’incominciai cotanto affliggere, & dolere . Checinerem tanauam 
.fanem manducabam . Et le bene noi non liam degni (non eh altro, 
d’elTere uditi , non che di falute) nientedimeno io fo che ne fon degne., 
ie uttte.&rardcnd tue fiamme, dcirardentc fuoco, con le quali ta 

ciicaldi 
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rircal<ii>ioBatnniì,&abbruci li adiacclacij & aTsidcrati noftri cuori) 
•*^ct i quali ('poO tutti ringagliarditi confeflcrcmó , che quantunque 

S ochi anzi nulla licDO li nodri meriti; tutta uia moliij& infiniti fonò 
'tuoi, che fedi già li noflri graui peccati ci prohibiuano ritornarti lU 
gratia; dando bora appo di te il grande auocato>che ci ama infinita^ 
mente n aiutano, & renderanno gradi razzi del tuo diuino amore) 
per cui noifiam tutti teco riconciliati . Altramente, come baurebbe 
C mai^coD fi pio, & religiofo affetto conofeiuto il buon Profeta: Tira, 
èc lo fdegno grande , che Iodio tcncua de nodri peccatij fc con lì 
niui razzi del tuo diuino amore, tu non grhaueflè percodb. Se piegato 
gli quel duro cuore,& inflcfsibile,che gli lafciò il peccato ì Indi uè-!- 
ramente auucnne,cbe il Tanto huomo uedendolo tutto adirato,&do 
lente diflc ^ i^uia cineretn tanquei pané maducaba: ^ poculum mentii 
. cum fletti nùfcebam . Etdoue mancafsino li meriti Tuoi: gli fupplireb^ 
beno, quelli dello immacubto agnello,che per li peccaddi tutto il 
•inondo. offerire fi douea in fu l’altafc della Tanta croce dinanzi al fuo 
diuino cofpctto , Perche communicandoci egli la graua e’ mentifuoì 
infiniti; facileci fia dappoi il falirc a quella pcrfettionc, alla quale fi ue 
dea.eflcre ueouto il buon Profe ta che . ^''fkcià tra indiguatiotiis ftuej 
Piangefiduoie,&conofcequantoèbendolerfi delle ofìefe,che hab- 
biam fatte alla fua gran maedà, perche egli adedb diceua . jQwm cine-> 
rotttanquam paiiem tnandttcabam . Come colui che fommamentc ap- 
pedua fentirc la pena,che cortifpondefic a quei piacere, & dclettatio-^ 
ne del peccato:cht troppo grande è la uirm della penitenza . La on-i 
de fe noi (come già fi dillc^ puniremo da noi dcfsi ogni nodto fallo 
■& fopporteremo in pacienia ; regneremo in cielo con C h R i sto;' 
qual iìede bora per noi alla dedra del fuo eterno nadre . Della cui giq* 
fta ira temendo il buon Profeta . piange le grandi , & condnoue offp* 
fe, che hauea fatte al grande Dio cotanto ingiudamen te, che còme in- 
grato, & dideale di fua maedà non Teppe tbnofeero quel Tuo grande 
amore, onde dokndofenc confeda lerrorc fuo. Se dice . od'" j^ie irà 
tua. Onde non è da credere che! fanto huomo piangcflc la badezzà 
nella qual et fi feorgeua per il peccato: perefie folàmcte tcmcfle,& ha 
ueffe paura dello sdegno dell'ira, Se della debita pena de nodri pecca- 
ti,no: perche amando egli la fua maedà:c ben ragione adeflodire.chq* 
l’amade con amor di nera amici ria; Et che gli difpiaced'c adài il fuo 
giudo fdegno; ma non già, perche principalmente ci fi dolcrte di quei 
le pepe, chea tanti nodri infiniti peccati debitamente fi con uèngonq,' 
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come bene ci lo ci aa dim oprando con quelle Tue naghe, & lem'adro 
parole . Nelle quali ci moftra,chc canto uia maggiore occauone gli 
pareua haucredi piangerc;quancocheconofceua,& rperimentaua ci- 
ler maggiore l'amore j & gracia fua in fc medefìmo;la quale l'aggranU 
di countochc non dubitò farlo nrailcy& uguale a lui : la qual co£a 
fprczzando:diucncò come una be(lia> onde dolcndofcne,comc colui j 
che foromamente hauca per male d’haucre oifefo lì ^ran macfèà>pian- 
geua,& temeua il giuRo l'uo furore, & diceua . ^ fkcie ir£indigna- 
tioniitM . La doue noi poisiam dire che a due cofe atendelTc il buon 
Profeta , Allo fpauentolo, & rigorofo giudiciojcol quale rigorofame» 
te^udicarà Iddio tutto l’uniucrfo, Etl'amoreuole fua difcipli- 
na: con la quale corregge, & ammonifcci buoni, co quali ('alle uol- 
ce^ fcherza molto amorcuulmcntc con amorofe punture quantunque 
non grauati’d’alcuna ferita, onde ( s’io non m'inganno^ il Profeta dif- 
le . Dalla facaa lira , & fua indignatiune,come quegli che molto be 
ne fapeua,che talhoraltfdegnauacomc atDoreuole, cofuoi figliuoli : 
ma non s’adira (mai) tanto con efsitche non dimoRri l’amor (uo. Per- 
che io ucngoadire,cbe fela booti di Dio taihora,per far di loro qual 
che honorata proua da loro qualche flagello, & tribulationc,cio c per 
«rande amore;pcr moRrarc quanto noi fiam dcboli,& non ci debbiam 
fidare di noi mcdefimi.che tiene gran cura de cali noRri , Etall’hora, 
che meno noi ui penfìamo, & che ci pare eflcrc abandonatireglt fa l’uf 
ficio dell’ottimo, & amureuole padre prouede a noRri bifogni foUiciia 
la infermità noRra;& aiuta la debolezza noRra. Onde (s’io non fono 
ingannato^ gl'auuicne,che’l fanto huonioconfefsò,che gli giouaRero 
aliai lc difcipHne,& correttioni,con le quali egli l’humiliaua(come prò 
piangente) accade al fanto ApoRolo della cui uirtù, piacque far pruoua 
al Ibmmo Dio, perche egli non s’infuperbiRc che ('come ogn’un’fa) la 
S.Ctffia forza, c la uirtù lì fperimenta nel combattere, & l’oro s’alBna nella lor 
nacc » La onde fcgl’accadc che Iddio faccia pruoua di qualcuno 
ci non fi deue punto difpcrare; ma coRo rìuolgcrfcgli con pio, & lanto 
affetto, & con tuttalafuadiuotione chiedergli la uirtù della pacienza> 
de dirgli . Signore io fo, de conofco.chc tu come troppo amoreuol pa- 
dre, che teneramente ama li fuoi figliuoli, facendo bene tutte lecofc i 
non potrai non uolerc ogni mio bene : imperò abbrucia, taglia, punì 
fci,& caRigaci quanto ti pare , che non ti piacendo la perditione di 
peHonaici perdoni nell’altra uita. A coli fatte cofe attendendo il prode 
fittomo benché non poco ci temefre lo fpuentofo, di terribile giudicio 

del 
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1^0 . Noadimcno perciié la fede, & la uiua fua fpcranzay 
gli faceua coDofccre ; qaanto che folTe buono uerfu di noi;non dubi- 
«aua pafcerfi di penitenza; & trarre da gl’occbi fuoi di lagrime un uo- 
ro fonte qualcgli aggradirebbe grandemente, & non guarderebbe 
pma tantifuoi pcccau,i quali glielo faceuano uedere tutto adirato,& 
pieno di crudele l'degao di cui adeflò temendo diceua . Me mifero , 
& infelice, ebe hauendorai tu porto in alto, & in fi felice fiato, non fcp 
pi conofccrc quanto lieto,& felice mi potcua godere quclloche feon 
infinite mie fatiche) mi conuicnc falire, poi che cotanto difaueduta- 
mcntc mi truouo in baffo, 6c mie fiato . Nel quale piangendo ogni 
fua Iciagura: per cui adcflb mancando fofpirando dice . 



Dies Ilici ficut umbra declinaucrunt: & ego 

i fìcLic f^num arai . 

CHE FELICE E' CHI VIVE IN Q^VESTA VITA 
come fé gt hauefie a morire. Capitolo duodecimo . 

Vantvnq^vb volte meco pensando 
feome difle’l Poetai che tutte le cofe hanno le uicen- TcrCH» • 
de loro, & che gfLuoraini carnali fono Tempre artedia-* 
ti da molti mali non porto punto rattcnere le lagrime, 

— ® coppia,a coppia da gl'occbi mi Tento cadere; per 

chc(unauoIta)anch’clsi con leggiadra,*: bella uiciTsitudine,non mu 
.uno la Ulta Tua carnale , & fenTuale: la quale non come fimulata,& 
finta j & d opre non come ficrtle , & infruttuoTa abondare , Se parto- 
rire deurebbe odoriferi , & raarauigliofi frutti , Se eglino darfi in tut- 
to al Tanto olfequio del grande Iddio. Che(come ogu un fa) gli è 
pure ufficio diciafebeduno Tapetc di chi gli è fattura ; accioche quella 
uita,che indegni habbiam per Dio grati renderla anco a Dio poTsia- 
mo , come coloro , i quali come moftra Pagolo crtendo , Se uiuendo 
per lui , non debbiam uolerc crtère,ne uiucre,fe non in lui . Etfe Rom n ' 
mai pare che a nertuno s apparteneffr giudicare : che forti ufficio ben ^ * 

che di tutti di coloro particolarmente, che oltre aU’ottima uita. Se di- 
fciplina , che s’hanno eletto fi fono dati , & cercarono di quelle uie , 

& modi , per i quali potertero piu fàcilmente preuenire a maggiore per 
fettfone . Perdoche (come qui molto leggiadramente mofira il buon 
Profeta) deurebbero conoTcere , Se auederfi che i giorni noftri ; fpefi 
centra l’mfiniu bontà ; fono come picdola ombra dcclinad , Se ogni 
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cofac uana . Et noicohie debole fieno rccchi>non habbiamo piq 
nefTun uigorc . Perche il buon Proicu «corac nero , & ottimo peni- 
tente , chedefìderaua fare perii rimanentefuo in c£R> Dio una fubiu 
& nera rautarione , accioche uia piu facilmente ei lode atto a coli fatte 
cofe , depoteiTe (altrcfì; impetrare la grada fua con ogni humiltà : fc 
gli uolgc » Se dice conofei Signor mio caro, che-eroppa grande e la mia 
mìferia . rt diesmei fìcut umbra declinauermt Et io milcro. Se infe 

lice . Sicut fenum arui . Per ilche non mi uolcre lafciare , che fe cu 
ci lafcl, & priui della grada mali noftrì giorni fono , come ombre de 
dinari , che bene. Se quali cofìumi porri hauere la Ulta noftra , che 
fieno buoni . fe tu Signor mio chefei lume d’t^ni giudida , non n’a- 
prì li fenfì; & non illumini le menci nodee tenebrofe. Se feure? ò 
non faranno li giorni nodri tutti ociofi, & uani ? Come fari egli 
pofsibile uedere lenza -lume ; clTcr buono lènza bonti , Se giudo ien 
za giuditia : Se tufomraa bonti increata; non ci aggiudi, nonaiud, 
& non follicui la debolezza npdca ? Troppo grande fu neramente la 
perdita di que’ tuoi beni . Et dies nofiri ficut umbra declinauerunt:^ 
ego ficut fenum arui . Però licua Signor miodalla mia mente *> fcaccia 
dal mio intelletto quelle tenebre che mi lafciò il peccato,che già mi 
fento hauere perduto qud uigorc , Se quella frefehezza di quell’aui-a 
fuaue , & dolce della tua fanta grada: di cui io mi nutriua il cuore.qua 
le homai tutto fecco , Se abbattuto mi fento , Et ego ficut fenum arui. 
Laonde quiapparare debbe ogn’uno con qual predezza, & fbrza,cgli 
non folamente fi deuefle partire , ma cdandio guardare dal peccato'; 
pofciachcoccupaddallcj folte tenebre li giorni nodri declinano , & 
come ombre padono in un momento . A quali fc ogn’uno attcndefl 
fc. Se confidcralTe quanto fon uani»& la uita nodra breue Dio mio 
quanto faremmo noi fempre piu cauti , & auucdud,per non ci lafcia 
re trafportare ne peccati ? Ne quali fc acuratamente noi uorrem guac 
dare ò quanto uici uedrem noiauuiluppati } Quinci piangendo. Se 
come degno figliuolo di Dio dolcndofi U fanto Profeta ; didè con do- 
loro incredibile . Ahi me dolente , cheli giorni mici , come ombra 
fono di già palfati . Et ego ficut fimm arui . Io*non nicgo,chc li miei , 
peccati non fieno innumcrabili , & graui fopra ogni pelo ; ma ben c6 
nofeo , Se fo che non podbno elfcrc cotanto graui , che piu di loro in- 
finitamcntc>non gli ecceda la gcatia. Se la mifcricordia tua . Della 
quale benché indegno . Nondimeno non attendendo tu a nodri me 
tifi : .Co^ Se fpcro che ad ogni modo tu mi farai mercè . Altramente 

chi fi 
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chi lì pQtrà mai giudificare nel tuo diuino colpetto? Interpongali dutir 
que era il tuo,giudicio,tra la tua grandezza, & la grauità de’ miei pec 
cat>*!l’in$mu t.uJt clemenza cho a cllà per l’infinita fua uirtù : fia ben 
• facile perdonargUcjujCcij&rolleuarehomai counta noftra infermità . 
Ma ben fo loche lo larai che tu diccfte Signor mio,chcogni bora, clic- 
io mi muCalle,& me ncdolclIè,m’haurcde abbraccÌHto>& perdonato 
Però perdono ti chieggo , Et fe il mio dolore non è tale : quardferc 
debbo aiutami,& fammene dolere tu : quanto fi dcbbe,che pure fai, 
che frali, anzi di uirtùnefiuna, fono le forze mie . Però che* Dies 
mi ficut umbra declimuerunt ,• fr ego ficut ffimm arui . Et io come di 
campo fiore, ogni uentgehe mi sbatta ogni piede, in che io inciampi 
ogni cofa che mi percuota, ogni fpina ogni uccello. Se bellia, che mi 
tocchi, ancorché leggiermente, mi farà cadete; Se, darà nocumento. Se 
quando pure per qualche poco di tempo, ficuro mi pare dare all’hora 
sfiorifeo per me medefimo. Se todo caggio,onde ripieno mi aruouo 
di tante in felicità, eh e a fatica ufeito del materno uentrc;mi fono appa- 
recchiate tutte le dilgraae. Et quando pure le noccuoli cofe ederiori, 
non mi mancafsinu , Dioimmortale,le di dentro,ne le occulte cagio 
ni, non mi mancherebbeno. Dalle quali come ogn’uno fa non fu mai 
nelIuno,che fenza te fc ne fia potuto guardare . Perche diceua il*làn 
to Profeta, Guardamene tu Signore, sforzami, & là che pienamente 
io mi dolga hauerd olTefo,che temendo io del tuo gran giudido , mi 
ucggouicino alla difperatione; fe aiuto, & mano non porgi alla mia 
gran debolezza , Dammi tu quel cuore di cacnc,comc mi promctte- 
de,chc bomai uorrei farluo^ a unte tue fante infptrationi. Se alta- 
mente ripcniàrc alla perduta unita a quella granala quel uigore che fi 
dabili. Se fermi faceua li giorni miei,ond’io uiuédoin tale dato no era 
nellun piu di mefèiicc.*Perchc Dio rato,& Signor mio io ri prego come 
amoreuoleriùolgi in me que’ razzi del tuo chiaro fplendore^di cuiccr 
tifsimo,fo non mi mancherai: hauendo promcflò di fauorirmi , m fi 
fan to, & lodeuole penfiero, come colui die ne peccari,& nelle tene- 
bre inuecchiato.'ini uorrei leuare a uolo da unto obbrobrio. Se difcac- 
ciareda megl’anrichi,& uani miei penfien, tormi nia dalle colè ter- 
rene, e ridurmi alla contemplationc delle celedi . La doucfiflè io te- 
nere potefle le mie luci, nello eterno fole . Che dies mei ficut umbra 
declimuerunt, Per.lequalcofeogn’unoodèrui,chcaltra uoltail buca 
Profeupcr muouere Iodio ad hauorodi lui pietà; dille di quede 
parole . come colui chencil'humana uita(s‘io non m’inganno^ rimi- 
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(Qua folamenteque(Umifem: &pena. Da cui s'alcuno H uolell^ 
guardare, non (bile pigro, ne tardo nel conuertirli a Dio . l’etò che 
. del peccato , non (ì deue ilare fenza timore } accioebe Iddio noa 
sfoghi l’ira Tua fopra di non perche ei d punifea di quella orrenda pe« 
5 • na debito premio de nodrì peccati . Perdoche mancando come picco 
la , & Icggier ombra; dati per pcnad'ogni nodro male ne trabocebeuo 
• . li carnali, & fendiali aderti ; pronti, & ad ogni male prectpitod : non 
ci curiam piu di ritornare a E>io . Come auuedutofene il buon Profè- 
ta, fc gli riuolgc molto indantementc,& prega che padàndo predo U 
giorni Tuoi } ei diponga gratiofamente tutta quelfira , ciré per il fuo 
oprare maluagiogrhaueaconceputo,che ragione gli pare che a tanta 
Tua grandezza (ìjcoauenga hauere pietà di tapta Tua miferìa,chere coli ' 
ci lì conduce inlìno a morte ; che da quandoché airedremo di Tua ur- 
ta; delle coTc mondane ci non riporta, altro che uaneggiamcnto>Duà- 
que felici, & beati coloro , che uiuon fempre come le glhauclTeru a 
morire ; acciochc dopo morte gl’babbino uita immortale,cbe chi uiue 
in queda uita,comcfe non hauedè a morire; quando poi muore ; ,ei 
muore di forte, che non rìuiue mai. Di do fecero cotanta dima li and 
chi che uedendo efsi,chc l'huomo non è fi todo nato,che come piccio 
lo , & debole uaporc,efala, & li confuraa : fempre penfarono alla fi- 
EccLj, ne,intantochcgl’ufdpcr comune detto, che chi ui pefa mainò pecca. 


Tu autem domine in ctcrnum pcrmanes -, & memo- 

- riale tuum : in generarione , & generati onem . 

CHE VERAMENTE E' GRAN PAZZIA NON POR- 
re in Dio tutte le fue jj>eram^ . Capitolo decimoter^o . 

ICBsi commvnemente che l’incra- 
titudine fecca il fonte d'ogni pietà ; non perche I D- 
D I o,raare,& oceano d'ogni bontà poda in alcun mo- 
do edere foprafatto , che cHèndo tutto perfetto fenza 
fua miitatione, non ècofa che recargli podà alcuna per 
fettione . La onde egli fi dee dire*chc ringratitudmc c quella, che 
propiam ente ci fa indegni d’ogni pietà, c bene . Pcrchcdi qui appa- 
rifee che tutre quelle murationi che ci paiono fieno in Dio: fono nera 
mente tutte in cdb buomo -, il quale (come adedb s’c detto^ è fempre 
incontinouo fludò , altcratione, &nioto , S’adunqnc la ci fa inde- 
gni d'ogni diuina pittàrfia chiaro fegno,&: di non mediocre benigniti^ 

òcamo re uclczza 
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&amoreuoIezza celebrare ('fcmpre^ gl’altrui benefici; . Da coli (àn** 
co , & religiofo penderò tirato il buon Proicta^cheda douero appett- 
ila lodare il fommo Dio ; gli dille molto leggiadramente . Tu auteu» 
iustemum permaues . Come fe uolellè dire , Signore» come non mi 

? ;etterò io nelle tue bracciaiche mi folle Tempre benigno»& amoreu^ 
e } Dio miojcome non ti manifellerò io la infermità : Se debolezza 
mia ? li mici peccati : le mie dilgratie»& ogni mio maletpofcia cheta 
hai da me rimollo ogni mia crudeltà i Chi meglio mi può difendere 
da tanti mali.'guaroarmi da tante raiferie»chc mi (bpraltanno:fuilup« 
parmi da carnaii»& concupi fceuoli lacci: ne quali mi ueggio»& lcor« 
go tutto auuiluppato ? Chi meglio potrà di te indrizarc»£c in piu lob 
ccuoli Opre impicgare>dc occupare tutta la uita mia > che mi difenda 
de guardi da lacci del nimico» che attendato ueggio alla campagna! 

Non Tei tu Signor mio colui che Tempre fiat appo di chi t’ama» Se ado- - - 
ra in uericà ì Dio mio chi mi difenderà dalla iniqua» & mia ria ibrtt»- 
na»cbr mi mena » Se mi conduce a morte.'fenou tu che folle il morlb 
d'ogni morte » Se il freno d’ogni grande inferno ì Bello» Se uago raoi- 
do fu ueramentc quello a inclinar Iodio a uuti Tuoi moftrarll mi- 
fero » Se delìderofo di dargli ogni Ina gloria :elIèndo egli in uericà fon 
te>& oceano» nel quale compiutamente fono tutti quanu li beni» de 
quali noi Tappiamo, che non ce ne potrà mancare» purc»chc di buon 
■cuore» noi lo uogliam richiedere. Ne da nclTun’altro lì può compio- 
tamentcdcridcrare»ò chiedere alcuna cofa»che da lui . Pcrcheogn'a 
no apparecchiandoli (come li conuiene^ a riceucrgli tutti dalla Tua ma 
no:che come liberalifsimo da adafeheduno abondantementc»& non 
rimproucra , Et il Profeta dice che il Tuo memoriale Ha fiilò » & è di 
goneratione»in gencratione . Et quale di lui piu degno memoriale lacob, t» 
può cirere»che il pronto animo» & refficacifsimo fuo uolere , che gli 
ha ucrfodi chi l’ama »* Se ricerca in ucrità : con quel dono»che’l fece 
di fe mcdclimocome ottimo» & lingolar padre di tutti noi ? Et che 
cofa ha l'huomo ingrato:che non liadallalua larga mano? Non c egli i.Cor.4.' 
creatore» & bcnelaccorc nollro ? Dunque ragioneuol colà fia : che il 
buon Profeta leggiadramente gli uulga tutu la Tua diuociòne»& con 
afTettuoTo cuore gli dica di coli fa tre parole . T u autent domine : in eter- 
num permanet & memoriale tuum in gencratione »in generAtionem.' Se 
adunque egli folo è llabile »rabillb»c’l fonte d’ogni bene : e giorui>nok 
llri fono come ai uentoduc fauiHe; quale ragione uorrà» che braroan 
do una eterna uiu: noi piu diHerhmo la nollca conuetlionc in Dia 

li 
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& lum cc di diamo con tutto il cuore quantunque li huumini dediti; 
Se fpofti ad ogni carnalità , & paTsione cc n’habbino a uolcre male a 
flrauarcj& uccellarcyò ucramente apporti di quelle calunniejcbcfan 
no ciiouarcjò che n’habbiamo a edere odiati Dio. immortale, piacc/Te 
pureatuaaitezza;chcogn’uoola£cute le uic del mondo delia camp 
del diraonioj&d’ogoi^oroitia : & lode di coloro, che il mondo eoa 
Icfuc falle calunnie, odia perfeguiu , & fa loro male . Però ebeai- 
à'hora Ci che per la tua grana[noi faremo fatti degni della tua miferieoe 
diofagiufbtia ; che hauendo la infinitafua bontà determinato ufarlp , 
in chi folle oppredo ingiuftamcntc l’ufaredc ( aluetlj uerfo di noi: pi 
porgerede ai u to, & uendicaccfte coloro che per calunnia opprcfsi,;p 
per qualunque altra ingiuda uia : n'haucdcro fupcrchiati, ù oltrag- 
giati . Che ben fb io che tu fai ucndicarti di tutte le ingiurie , indno 
•nella terza, & quarta gencrationei^ Ciò jè,io foche culai ufare,&. fare 
-ucndetta d’ogni nodra maluagia,& trida opera Per ilche non dcbbc 
temere, ne ucrgognarlì neduno della lua conuerdone , ne del fuo ri- 
torno a Dio : chedi continouo cidi grande mifericordia che nofeoò 
•colui che in ogni nodra adlhtionc, ci conforta , Et come più uolte hab 
biam detto, non potrà nedùno mai piu di noi ; edendoci egli fempre 
appredb f dante la ucrità della fua parola cternalmentc col fuo me- 
moriale m gencrationc in gencradoneOEt fempre che ycdrà in tutti 
•ona ucra, & ferma difpofiaonc con dnccto affetto d’unicfi fcco . Dio 
immortale .'quanto fi raodrcrà fempre piu la fua bontà ; che tutte le 
tribulationi del mondo non hauranno-fotza di rrmuouerci punto da 
coli ottimo , & fanto propofitoìEt fc ogn uno a di porto uorrà difcor 
rete per le uitc de fanti trouerà che non(purc)li fotti huomini;ma le 
delicate donzelle, & teneri fanciulli, i quali ramentandofi che Ionio 
fta in eterno , deche apparifee fempre la infinita fua bontà c’I fuo me 
moriale , di gencrationc, in gcncratiune , fprczzarono con intrepido 
animo,& degno ucramcce di figliuolo di Dio;tutte le cofe del mòdo Et 
' appetirono glorificare Ionio in loro dcfsi.'nclla uita, & nella mot 
tc,chc per C H R I s T o fu loro d’uno grande acquido . ond’eglino 
Mentirono lafua uirtùdrento,fiacccfa,& uiua.chc diderocon grande 
ardire, che il mondo padà,dc ogni fua colà . Ma il Signore . Jn eter- 
niun Hat: & memoriale fuum in generatone , & generationem . Perche 
ogn’uno odcrni,che fe noi uolcfsimo rifguardarc al pefo grane delle 
nodrc iuiquitàtchc pure è grauifsimo: & quelle innnitc,& ci sbi^t 
tilàiao: non dee però neduno citiracc il piede a fe , ne ritardare il mo 

ritorno 
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ritorno a Dio : ma fìfare bene gi’occhi in lui: chcitando egli etcmdi 
tnence; apparendo quel ,fuo dolce, & Tanto memoriale di generàtiontf, 
tn generacione Tóa bonti:&mifericordia;come la potrà egli rattcnere 
in & chiuderla nella Tua ira, che non la dimo(irij& publichi a tut*- 
to'l mondo : Et non accrefea, & benedica ogni noftro ottimo, & fari^ 
co uolere / Non aiuti la infermità noftra,& non follieui la deboleaaa 
noflracon la Tua' onnipotenza : la qitale in hauere di noi Tempre pietà, 
piu lì dichiara & manifella? Lo farà, lo farà lì ('Tenza dubbio^ Id* 
b I o della cui bontà fidatoli il buon Profèta dice in quella forma 
di cotal parole . 

Tucxurgens niifercbcris Sion : quia tempus inifc^ 

' rendi eius: quia uenit tempus . : 

CHE NESS VNo'si DEBBE DISPERARE DI DIO 
' perche ci ode quando gli pare piu a propofito & per noi 

d/cMU . Capitolo decimo quarto . 

V t SSRVOWO LI DÒTrORI CHS LA 
cagione perche coli aflcttuoTamente li moueirc ii Tanto 
Profeta apregare la infinita bontà di Dio ;.chc Tudillc: 

Tu che ritrouandolì era tanti Tuoi mali, elTendo di già uc 
nuto il tempo che di lui gli douca prendere pietà : lo 
jpregaua,che riceuefle tutte le Tue lagrirae,& aggradiflc li cocenu Tuoi 
folpiri, parendogli che diffèrtllc troppo raiuco,e‘l fàuor Tuo,&’diceua. 

Tu exurgens mifereberis Sion: quia tempusmiferendi eius: quia uenit tem- 
pus . Pero Pàgolo dille, che Iodio elelTe molti a quali per Tua gra 
■ria uoleua dare il regno de cicli , che per grande Tpacio ci fu ferrato , ^ef, 
ritardato, & impedito il giorno per li nollri peccari,^ t quali ci Tcccto 
♦otti figliuoli deH’ira,& furore del Sigoorc,(icf quale temendo il buon 
Profeta lo prcga,che l’oda, & alcolti, & bora S licui Tu . tempus 

miferendi eius t quia uenk tempus , Come Te uolcllc dire. Signore , 
quantunque le mieoperc per uiftuoTe,cheda le medelìme le poteilo- 
todlcrc non fieno mai per nelTuno Ipocio di tempo, mcrìtcuoli di can 
V» rèo fauorc, ne di tanta tua grana, ch'io da tc uorrei : Tuttauia cf- 
fendo tu il fonte d’ogni bene Tarò ben fi ardito, pregarti & diuocamen 
te Tu^plicarti, che hauendoci amato Tempre , Et di tua Tomma gratta 
dcliberatodarc rerema uitaa coloro, che ne grultimi giorni loro fi tro 
uallero caminarc nelle tue uie,non fi conuenendo adefib a tua Terapà- 
" ' II ij 



' M» . D l S C O R S ! 

terna giuftitucoottaporn a tanto tuo tlccteta* odimi> & di gracia aicol 
ta l'humili.'óc diuoce rote preghiere . Aiuta la infermità mia ; &foU 
Itcua la debolezza mia,che hotnoi ne ucnutoil tempo, e troppo lungo 
Xpacio, hanno hauutolc fcclcraggini de mici peccati e la tua giuda ira» 
JLa quale è tempo che tu diponga, & larci,pcrò che . Tu cxurgens mi 
ferebfris Sion : quia tempus miferendi cius qma uenittempus . La onde 
^non n todo, che Iddio uedde li nodri pcccati.'ci mandò egli Ibtti- 
.tna & nera medicina : Però che duueuamo prima cunofcerc, quanto 
' .inii'eramcntc,ci crauamo precipitati neirabilTo degni petdnionc, co! 
bifbgno roderne indeme che haueuamo , che 1 d o i o ci roandade 
un buon rimedio , & glielo chiedefsimo con tutto il cuore . Ne fu (al 
trcd^conuenicnte,chcdiffcridè cotanto nodro bene dn’alla dne.Impe 
rò quando gli parue piuconueniente,einon nuncòche rod fa fempte 
Insto, il quale ajl’hora ci aiuta, & fouuicDe ne nodri maggior bi- 
fbghi, quando gli j)aTe piu fpedicntc,& megliò . Però nedunoddeb 
Calata be diffidare di’tuaMacdà che ^comc didc Pag'olo^ quando piu gli piac 
queinoncimancòdi nulla: ma ci mandò il Aio figliuolo, perche ci 
liberadc dalle mani dcircfattore,& da tanti mali , se calali ci rìtronà* 
uamo per nodra colpa . Quindi ( al parer mio;) grauuknc , che noti 
bauendo con Aia raacdà per anco merito alcuno il Profeta uerbhicde*. 
teaDiochc Tudidc; non addu de altro, che la infermità, &dcbolez« 
za fua dicendogli hutDÌlmente,che n’è ucnutoil tempo, che rìtrouan 
dod tra tanti mali,grhabbia di lui pietà . Et ogni uoÌu,cbe di cuore 
gli ci riuolgcremo, aprendogli tutti li nodri cuori ; che non redi mai 
prima,chenc fàccia conofeere, compiutamente gl’crrori nodri , &lc 
iniquità nodre, i quali ci rifoluiamo a douergli lafciare, Eteglicon 
• ptu larga mano, porgendoci la Aia gtatia,& roifcricordia|nonfoIarocn» 

te poterlo fare ci conceda : ma che oltre a ciò per cod fatte cofe ci fac- 
cia fentirefuauifsima dolcezza d lieui fu,& habbia pietà della nodra 
miferia, & della Aia diletta fpofa Sion . tempus miferendi eius : 

éjuia ueuit tempus . Et ella una uolta hauendo egli pietà di lei, & con 
pronta uolontà tirando il Aio cuore à fc potede indrizzarc le uirni Aie, 
pcrlequalicaminandoci facede drentod fatto habito,che noi non 
fufsimo piu al bene d pigri, ne d difficili, ma liberi fenza alcuno timo 
xc gli feruifsimo con punta di cuore . Perciochc . Tempus miferendi 
etus ; quia uenit tempus . Et non c piu tempo che d racchiugga la Aia 
mifericordia, mace la dlmodti accioche noi ci accendiamo una uolta, 
ù nel fao diuino amocc,che piuda lui non afappiam partire , ma ìq 
i I tutto 
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tatto Cchiui ’delU <oTd mondane , Felicemente ci coogianghiamo fé 
co. Et egli poi per infinita fua pietà penetrando col fuo Iplendidirsimo 
lume nelle folte tenebre de nofiri nani penficri , ne faccia in elfo fuo. 
lume feorgere il ucrolutne,& dritto camino per cui indrizanducicgli 
a folleuarci ogn’hpra piu ne uenga dalla infiniu miferia che di conti- 
nouocifopraila; qual'cgli per gratia fua uadia annihilandu,& à tutti 
fàccia mercè. Hhìji tempus m/crendi eius: quia uenit tempus . Et ucra 
mente che ciò oc fia un beneficio de grJtri benefici) . Perciochc gli 
eccede con la fua grandezza tutte le lodi che habbia fatto 1 i>D i o,che 
in coli fatte cofe col penfiero de falli di già paflàti congiunto però con 
ferma, & falda dtlibcratione di non peccar piu egli molto libcramen 
tc CI perdoni tanu nolln falli, Etogn’unoollerui le lu grande, che tur 
tele uolte,che il dolor noftro fia ben grande, egli per fua pietà non- 
folamente ci perdona ogni noftra fccltragginc,& peccato ; ma ctian- 
diolc graui^fikgiuric p 9 ne,chc a tantinortri falli fi deurebbero . Ma 
ben qui ogh\ino fi guardi di non fi confidare d’cfiàfua bontà troppo 
temerariamente, che nonfalua ncfiunofenzagiuftitia.-della quale non 
può mancare che là, che la fua mifericordìa è femprc fopra coloro, 
che hanno di lui qualche timore, &riucrenza. Et con le fupplichcuo-' 
li uoci loro, lo pregono che di loro habbia pietà,oda,& afcolti Ihumi 
li,& diuote lor preci . Etfempre con marauigliofa bontà gli rilgua^ 
di,& miri,& per mezzo del fuo fantofoirito.'gl’abbruci, & infiammi 
diccldlc fuucozacciochc allettaci da elio alla contcmpladonc di canta 
fua bontà , lafcino cotanti loro graui peccati . i^uia uenit tempus mi- 
ferendi eius,qma uenit tempus . Indi (s'io non erro) diceua H'aia,che ifai, J q, 
ogn’uno lo ricercafie, mentre che nera appreflo, 6e haueua uoglia di^ 

f ierdonarcu & a chiamarlo egli ci fpigne,& muoue con tutto il cuore 
a ondclanofirapia, &fanu madre,comc di cofi fatte cofe bene ifcet; 
tar parimente riuolge a Dio tutte le fue diuote preci gli fupplica infran 
temente, che conofeendo egli la infermità , & debolezza nofira ; gli 
faccia gratiaiche ficura horaai uarchi per li pcrigliofi fcoglidi tanto té 
pcllofo,(k inquieto mare in cui è ben felice colui, che non fa naufrarr 
gio . La doue fc per hoftra tnfta forte gl'accade farci qualche naufra- 
gio : nefiuno piu tardi , ma gridi al Signore,comc ( dtrefi^ gridaro- 
no que’ fanti difcepoli al buon Gl E svi i quali torto che fi uiddero j, 
foprafatti dall‘ondc,& dalle fbrtuncuoE tempcrte incominciato a gri- 
dare,chegli liberarte da.filoro eraui perìcoli . Ne quali (ogn’uno ofi. 
fcrui) che fc ci pArcrte che non u torto egli ci udiflc,<?c porgclTc aiuto; 
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non però fi debbo nefiano dirperarc della fua bontì .* ebe d ode, 6ff 
p'orgc aiuto quando pm gli pare a propofito,& fia per noi fpediente , 
Qma tempus miferendi eiusiquia uenit tempus* Tempo è('homai^ che ci 
fi mofiri tutto benigno, Se pio. Et faceta mercè alla fua cara Sion . Le 
cui reliquie, egli purdificjche alla fine fi faluirebbeno. Ilpercbe noa 
rtediocrc conforto dee prendere qui ogn’uno, che di itera, &fanta po 
hitenza è amatore poi cito gli'è ficuro,che efiendo tempo non di uen- 
dette , ma di tutte le grttic che Iddio non faprà,non ci fouueni- 
rfe. Se porgere aiuto pure che di cuore gli confefsi ogni fuo fallo,& di- 
cagli, che gli è di mcllicri,chc non tardi, ncdiffcriicapiu’l porgete gli 
orecchi a tante noftre grida . I^'a tempus miferendi eius : quiauenit 
tempus . Tempo è di graua,& di pietà.*&chc una uolcafirifiauri,& 
riedifichi l'alta Sion, che prendere, & fentire doueua figran ledtia,del 
fuo fanto Signore , Se Saiuatore . 

Qi^oniam placuerunt fcruis tuis lapides cius -, òc " 
terr? cius inifcrcb untar . 

CHE GVAI ALMONDO ETALLA CHIESA SE 
non foffero de' buoni , a quali Iddio rijguarda . 

Capitolo quintodechno j * , 

IOn pvr assai attentione mi par.* 
cebbe che s’haueflero a oflèruaire le uaghc parole, che 
hora,ua dicendo a Dio il buon Profcta,chc gli è tem- 
po che fi heui fu :& della fua cara Sion che grandemen 

re li fuoi ferui amarono habbia pietà . Onde fi mo- 

ltra,Oi: apparlfccquanto è Cfempre^ maggiore la bontà di Dio qual fk 
che l’oprc di coloro che’l temono da doucro non folamcnte ficn buo- 
ne, & aiutingli ad ottenere appo di Dio la graiia fua-.mache ('altrefi^ 
eimuouinola fuagiuftitiar&tnifcricordia:chc cfsumpctrano nclli d 
CTui bi(bgni;che pure ncfliino fi parti mai da lui punto fconfolato,Ec 
neffuno u potrebbe imaginare quanto è uolto Iddio u'erfo di lo- 
ró, Se habbia ('fempre^ Tocchio a uod,& preghi fuoi . Non ch’io uo 
glia dite, che ne loro meriti, ei fieno giuftifìcad;come noi fiamo per 
quelli di C H R I sto, per cui noici acquifiiamo l eterna uita;che 
còfiuicn pure che ogn uno da fc fi pord il pefo, e’I falcio luo. Ma ben 
«Jico, che impetrandoci cfsi la grada, c’ doni del Signore.'ci fanno har- 
aere minori aucrfiià . Et non lafdò Iodio diprtuarcSaul del re- 
gno 
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gno per Samùelyche counto piangeva per h fua rouinaidc luaoa uV 
to,& confcgratoDauitRc del popolo d’Ifdracl ? Iodio per Dauit, 
non lafdò egli di torre il regno a Salamone fcruandoanco perlai 
unatribuaRoboam ? .Etquando Abia peccò non diede il Signore 
fplcndore in leruIìdeni:ropra di cui foce renare, & efaltò AGi Tuo prò 
pio figlio dopo di I114 ? Ei fece, pùcc per Dauit flaoe lerufalem perche 
iiondeuiò io nulia^che Ilo oro gu cominandalTc fuora. che nelU 
colà d’Vria,Che non fècci o o> i o. pcr'Abratno, per lfaac,i& per la- 
cob ? Non fi chiamo egli il loro Dio ? Che non rcee egli per Moife, 
& per Aaron Tuoi cari ferui airoftinato>& duro popolo^che fopportò 
cotanti anni ì Etcon fi marauigliofi fegùi>.& prodigi; conduficalla fi- 
ne, & diede loro la terra di promiTsione ì Dunque chemarauiglia fiaa 
che il Tanto Proferaadefib qui dica di fi fatte parole a Dio della nuoua, 
& marauigliofa Sion città Tua dildtu,che gl’ha moficato cotanto amo 
re r Di maniera, che infino a Tuoi Tanti Ter ut, nelle fuc pietre , Se del 
raro, & bello Tuo edificio fi Tono compiaciuti, che non hanno pure per 
lionato a nulla . Qual cagione fi dcbb’cgli credere, che mouclfc il Tan 
xo Apofioio a defiderare pcri-Tuoi diuoti, & fratelli; Tepararfi da 
C H R-i s To, cheglamauacocantoKhenon fi gloriaua mai d’altro, 
che di Iui:Tc non perche ei uedcua coloro,che in tutto parcuanocon? 
fegrati afanti,& diuini ofièquij, che come ingrati della diuina gratiaj 
s’aJonunauano dalla nera. Se nuoua Sion di ^o, Se fi Taceuano citUi 
dini della antica,& Tcelerau Babilonia ? Per la cui defiruttione (Dici 
immortale, che non fecero que’ tuoi gran campioni, i quali per la Tua 
rifiaurationc della tua bella Sion s’aflaticarono cotanto,che ui TpoTcro^ 
la robba , la uita, &cioche mai punterò hauere in quello miTero 
mondo ì Quinci con reflèmpio de gentili , a quali Iodio fececoft 
gran donò della nuoua Tua rigcnerarionc , Se dello anneflamento,che 
fece fecotfi fludiauail buono Apoflolo prouocare iTuuiaTante,& Cbri 
(liane emulationi , &] diccua loro . CariTsimi Te il peccata , & la infe- 
deltà uoflra c futola ricchezza,e’l teforo del mondo; che dunque fia 
della perfetta , & nuoua confiruttionc della alta , Se inclita Tua Sion 2. 
Le cui pietre piacquero cotanto a que’ Tanti Terui di Dio : quando ue 
gli donerete tutti di buon cuore ) Girne Tc uolcfic dire , Veramente, 
che Te Iodio per utilità del mondo permeile che qualcuno di uoi 
cadeiTejquanto maggiormente per uoflra utilità: & gloria Tuarriflau- 
rerà,&riedificarà egli: l’alta de cara fua Sion: a cui fifono gl’occhi, de 
per lei ToTpira tutto runiucefo ì 11 Profeta dice * Sluomam fUcuermt 
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feruix tnis’.lapìdes eìus:Et terra eius miferebiouur, Pa^lo defideraua» 
& appctiua (1 la Tua rìc{lifìcatione«oltre che non pcrdoaaua a nulla * 
diflècol Profeta, cheallafioc lì faluarebbcno anco Iclue reliquie. Del 
le quali haurebbero pietà quc'fuoi fanti ferui . .Et terra eius m^ere* 
bmtur. Centra di cui non potendo puntofopportarelaglorìa,ne l’ha 
note fuo il tiranno di quello mondo; che non gli lece egli contea i 
Indi ( ueraroentej auuennc che faticandoli loro ('iempre^ quanto pia 
puotero,che Santo Stefano fu lapidato, uccifo fu San Iacopo a San Pie- 
tro ( per cui oraua, & cotante lagrime fpatgeua la fanta Chiefa) per le 
piazze , Se in ogni luogo erano, tormenti , pafsioni , Se morti ibpra- 
modu, apparecchiate . Leuofsi fu il mago Simone che uenale fece la 
gratia dello Ipirito fante . Sorge l'ingordo, & rapace lupu,& laGi da 
re lettere, & Acuità con lequpli fc n’andaua centra fabricatori dcll’ai 
te mura di Sion . Per la cui diUruttione *, che non fecero, Chcrinto, 
Ebione, Arrio,& Pelagio ? Eluidio, Fotino,£t Vacete ì Hedione , 
Valentino, Macedonio, Se Sabcllio ì Nellorio , Giouiniano, & Neua- 
to 2 Erellarchi unto peggiori,quanto è piu pericoiofo io amaro tofeo» 
che il duro ferro ? Quanti modi , & quanti gauiili trouaron eglino, 
per la rouina di lì nobile eccellente , raro. Se nogoiarc edifido ? Con 
tra di cui ('inuerità ) non lì llettc mai il dinionio . Perche non ha gua 
ri, cheli leuarono fu quelli noUriaquilonaci'dellicrcticidenollri tem 
pijchc gli machinarono centra uedendo la gloria fua’dicui lì compia 
ceuano countu que’ cari fcrui, &: baroni del grande Iddio: & ui 
eccefero drente unto fuoco , che ancora gl’auuampa. Se abr uccia ia 
quelle parti, mifere, de infelici .‘quanto che può, Etogn’uno oHerui 
fe gli è ben grandcichc fe bene inlìno ne tempi d'Agoilino, Se dclli al 
tri felici, & faggi fabricatori di que’ tcmpi:crano nella Chiclàdi Dio; 
feminate cento , Se ottanu fei hcrelìc . Nientedimeno (Dio mio) fu 
n’cgli mai neflunaal mondo:che quelli fcrlerad nonhabbino di nuo- 
uo fatta ripululare , Se germogliare con la loro pcfsima ulta, & gl'in- 
hiiiti crrori:co quali gl hanno corrono la città di Dio,& guado tutto 
quanto il mondo,& imbrattata la Chiefa fpolà di G.I e s v C h R i- 
$ T o ) Ma dica , & facciagli pur contrachi uuole che non è potenza, 
ne mano neifuna : centra la mano , necontra la potenza del Signore^ 
che la difende. Se guarda; che a quella H polla punto agguagliare, U 
quale non pafsi , Se non hnifeaa un. tratto . Pcrcioche liaia nello fpi 
tuo del Signorr , diffc, che Sion ('dtta/urtifsima)haurebbc iJ fuo Sir 
gnore,Saluatore,dc rauro.con l'aiitunucalc, £c quando puccgl’auue- 
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DÌ(Te«che come caluatinfclice }&renza forze: nói la uedcrsiino . 

rCj& uccellare da maligni ( come è di loro collu mc^ a guifa d’uu'aK 
tro Sanrone,nrauato,&rcbcrnitocaluo,& fenza fòrze da Dalidaj 
creda pure c^n'unojchc una uolta piglierà le uirtù fuer& apparirà 
piu gloriofa^u come a mal grado loro la lìen per uedere quelli ribaldi: 
non altramente ebe lì uedelFcro i maledetti fanciulli (da lorosbcfiato^ 
il Tanto Elifco^cbe aU’hora appariua piu glorioro,& fortc,poiche 
sbranare > & uccidere fi uidcroquclli da due rabbio(irsimi,& ferocif^ 

/imi orli . Ma che direm noi del marauigliofo arcbitcrto,& fondat9 
re di fi nubile , Se inclita Sion città di Dio eletta ; quando che apparen 
do appodelli Ebrei piu obbrubriofo ; fu condennatoa coli uile , Sc(i 
obbrobriofa mortcici fi modtò piu forte, piu potente, & gioriofo ; 

, mettendo alla morte il freno, all’inlcrno il morfo,&: prigione fece la 
prigionia ì La onde ucogbino pure tutte le guerre, &cppongbinft a Sabn.ój 
coli marauigliofa fabrica ; ruttili minidridi &taoa(Iò,chefì uedràpri 
ma cadere la terra, e'I ciclo che manchi pur d’cfTì una piccola, & me- 
nomifsima pietra . Le quali (come diflc il Profeta) fono fondatc,& Sal.S $0 
flabilitc fopra quelli alti, & fanti monti, dabi'li,& fermi, &fopra quel 
la pietra angolare di Giesv Chri sto in cui ogni edilìcio per Efef,- 1 ; 
piccolo che egli fi fia : crefee Se diuenta molto ben grande nel Signo- 
re , Et beato èchi u’èdcntro,che fiiora di lei non è bene alcuno , Et 
qual bene potcua cfTer mai nella Chicfa,ò fìnagoga di Manicheo che 
a Dio togIicualaomn.’potenza,&ci faccua lecito ogni peccato f quan 
do che a quello uoleua che fbfTc codrctto il libero nodro arbitrio ) Che 
bontà,<5c fantità di uita;& quale hoocdà potcua edere nella uiudi Pri • 
fcilla,&: di Montano, che condannauacon Manicheo il matrimonio* 

,e fatti de fabricatori della città di Dio} che uirtù poteua edere nella fec 
ta di Pclagio,£t d'Arno’, quando che uno deprime, A: abadà cotanto 
i’huomo,chc gli fa lecito ogni male ', Se l’altro lo inalza fi: che non fa 
riconofccrc Iddio donatore di tutte le grane : fonte. Se oceano 
d'ogni bene } Qual merito, uirtù, & lodi edere poreuano tra i Prifeia 
nidi, i quali a punti,a momenti, & all bore fecero fubbictteie'k fono- 
pofero tutte le operarìoni nodre humane} Che religione, & ucrocul 
to di Dio puote mai arrecare alla Chiefa, Se città di Dio , Martino , 

Caluino,l Ecolampadio, Bucero, li Vuicleffi con tutti li altri moder 
ni crcCarchi che non fodc in rouina,& didruttione dcITalta,<?c bella 
Sion : quando che s’hanno fatto lecito rompere i noti: de quali fa tati 
ta dima Iddio; che non fi podono lafciare lenza peccato } Man» 

* ■ ' KK 
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Deut .23 care delle j>romcflc,& dcirottiiia ubidienza . Per cui cotanto (opra- 
Eccl^ 5 . ógn’aItrofuIublimato,5c inalzato C h R i s To & puniti molto accr 
Filip.i: bamrntc li difubidicnti c’ trafgrcflòri > Come bene di pa(Iò in palio 
3’He.i^. *noflralafcritcura:lntantoche Saul perciò è lafciatoda 1 od i o . Ee 
> , . , il Profeta, che contra’l commandamentu di Dio mangia,& bcuecon le 

genti dello iniquo Icroboam profetando contrai fuo altare c per il ca- 
mino mifcratncntc ucciló , & morto da un lione ì Che bontà puote* 
rbmai di loro lafciarc nella Chiefadi Dioquandogti fprezzonolclàni 
te leggi , & li ottimi magidrati . da quali (apoftatando) ci fi fono dati 
ad ogni brutta,& fozza uita ueramente che gl’hanno pure (come ogni 
uno fa) gettato per terra li (and dogmi della fede predicata per tutto il 
mondo da fanti Apoftoli ; La proiìtcuole penitenza : le lode uoli ceri 
. ( j . >1 monic del fante uiucre Chriftiano, le diuote, 8c gioucuofi orationi di 
\ò... . que’ fanti di Dio: i quali per fila grada con tanta loro pietà: pregono* 
per i loro dinoti: & per la fàbrica della nuoua, Se delideraia Sion : co 
me colorojchea fcritd Se annoucrari nella (inagoga di Satanadò, Et 
niroici (come dille Pagolo) della croce di C h R i sto che ncamor 
fuo, ne timore d’inferno, ne fpcranza di paradifogll muoiiC inai che 
non faccino il peggio che fanno , contrala chiefa. Se lor madre Sion; 
amando femprc Antica loro Babilonia.* di cui fi fono fatri cortigiani» 
& cittadini . Di mamera,chc gl'hannodi già adulterato la fede: Se o- 
gn’uno crcde,cìoche piu gli piace. Il Tépio facro di Dio è profanato li 
lagramenti('medicina tanto profitcuole per li noftri peccatiXono getta 
ri per terra : lechiefe fonofpogliate,i fanti facerdoti fono uccifi.-leucf 
gini fagrefono ftuprate,&uiolate, rouinati,& rotti li fanti monafte- 
rij : calpcftati fono li fanti; all olTa , Se ceneri, de quali Dio mio. Se Si- 
gnor miorche obbrobrio, quale fcherno , non hann’eglino fatto quefH 
, ribaldi; Con quel tuo piu d’ogn 'altro fanto, & degno fagramento 
• della Eucariftia del corpo del noftro Signore a cui non hanno punto 

perdonato} o furore ueramente delli altri furori } o pazzia deH’alcre 

I iazzie } poi che fi fcioccanicnte uanno cercando fpianare,& rouinare 
a citta di Dio y qual’egli ha edificata con le fue propie mani : con It 
quali mcdefimamcntc ci la difende, & guarda ? o non fann’cglino» 
che non è configL'o , ne mano , che po(u contra’l Signore, che gli ha 
melToa guardia , & per difcfa'.lc legioni de fanti angeli ; che la cufto- 
difeono ? Pcnfan’cglino forfè che Iddio non pefi, non mifuri,^ 
non aggradifea l’animo promo,&rcfficaci preghiere , che gli fanno 
que’ Tuoi cari fe;ui* pecche fempre piu gloriola, ccefcaj & apparifea 
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l’alta, & felice Sion ) Per la cui fabcica grhanno fpoflo il coì^o, &l'al 
mali le aggradifee, jic l’accetta lì Iddio, percioche con amore, & 
cariu incilimabtie,famano,& riucrilcono,che fe il loro amore non 
fblTe ì come non lì ucdrcbb'egli uerfare l'ira. Et il coltello del grand^ 
Iddio fopra di noi J O' non s’è egli ueduto uerfare per la grande 
ftrage,clie ncircfcrdto dcirem^io,& federato Sennachcrib fece lo An 
gelo di Dioiche in una notte fa punto^ n’amazzò, cento ottanta cin- 
«]ue migliaia: perche ci bedemmio il fante, & uenerando nome del 
grande Iodio nella difefa che fece Ezechia Rcdlfrael ; Et perche 
quello . Signor mio ì iluoniam flacuerunt fcruis tuis lapidei eÌMs;Ó* 
ferrài cìhs mtferebuntur . Se quelli fanti ferui non hauclTero bauuto 
pietà della terra, & della poluerc di quella incliu città feome dice un 
altro tcllo^ cioè delli buomini mondani, & carnali,! quali con i’cfem 
pio d’una irrcprenlìbile uita: gl’bannoinuiati,& introdotti nella eie-* 
là di Dio : come mai ci potremmo noi afeondere dalla giuda Tua ira » 
che ne fopradà ? La fcrittura dice, che Iddio lì piegò per Abra* 
mo,per Iacob,perlfaac,& per li altri antichi padriia quali rilguardan 
do non ci mancò punto dellefue proinelle : h come faltrelì^ credere 
debbe ogn’uno,cbeci lìa per lare tnaggiormentc quanto col priocipa* 
leauuocatonodro Gifisv Christo noi habbiarao per grana 
fua fpcdalc di molti altri intcrccllòri i i quali amandoci di carità incq 
lUmabilc fuppiicheuolmentc fen’andranno dinanzi a Dio; di- | 
nanzi a cui preienteranno le fatiche e i meriti che efsi han- 
no neiralta fua Sion: & illuminata coloro che cono- , 

( feiuto homai il fuo perduto tempo, lì fpicche- i q 

, ranno dal mondo , Et dalla carne, & m- ^ i, 

in V comindaranno ad hauere il Signore .-f 

oriuu;^! per padre ;& ad adorarlo, co- - 

► -li f"' < me fuo ucro Dio , come - , • i* 

I , ; ■>' * ben dice il Profèta \ , i 

' quando feguc . - . , i .il 

1 n. -.L ' , ! .. .. i dodi là- ■ j . C31'.- nt j j* ^ .t 

IV,. , V..*. ueliare dice in \ - 1 - mImuìj' ..1 

c. ';.q: quedagui 5. inpi-o’ 
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' Timcbunt gentes nomcn tuum dpminc : & om- * 

!'* iiesregcs tcrr$ gloriali! tuam. 

CHE QVANDO PIACERÀ' A DIO DIRISTAV-, 
tare U chiefa\&‘ riunire a fe tutto quanto il mondo alhorai buoni 
‘ temeramto , & ameranno grandemente la bontà di Dio, 

Capitolo feftodecimo . 

Aghe hvmili et ben di vote earolt 
mi paiono quelle che bora qui ufa il sàto Profeta, pct 
le quali ('s’io non m’inganno^ ei ci uacoli a poco apo 
co dimodrando ogni uolta che I d d'i o per bontà (ua 

^ infiniuuoglia riedificare la fua bella, & fanta Sion t 

che l'incominciarà a temere, & honorare tutto quanto il mondow Do; 
uc ogn’uno oilctui, ch’io non intendo che l’habbino a temere coinè fi 
temono a punto quelle cofe , che a tutti apportono, fafiidio, & dctri<> 
snentufe ne fugge ogni uno che quelli non è quel timore di cui io in 
tendo che gli è principio d'ottima di uera rapienza,&; di grande amo-» 
re i Però che farìa piu rollo da chiamarli pazzia ellrema, che pietà èr 
erudel odio dirlo li coniierrebbci poi che dalla fomma perfctiionc, che 
è erto Dloeglia partire femprc'ci conilringclTc hauendo per Tuo pro- 
pio-,& uero oggetto quel malc,chc ogn’uno naturalmente fugge. Ma 
quel timore che é uero principio di lapienza', non è altro, che quel 
d’amore per cui fi teme ò uogliam dire, s’ha una certa riuerenza , Oc 
paternale rifpetto utìrfo di Dio,in quanto che nelTuno non ha punto 
d'ardire di fare cofa alcuna che gli difpiaccia, Se s’ha in -odio il male , 
perche è male di fua natura. Se difpiace molto a Dio . La onde ogni 
uolta che fi temefle v perche ei ci puniflc:li cattiui che(altrefi) temono 
tuttofi fuo male, che gii arreca gran noia;fi porria dire, che lo temefi» 
fino; il che non fi può dire, con uerità . Però che cotal timore , non 
ha in fe nelTun colore d’amore, ne di carità . La quale lo ci fa amare 
Tempre con tutto il cuore . Dunque quando a Dio padre, & Signor 
noflto fi liuulgc il buon Profeta, & dice . • Timebunt gentes nomen eius 
flr reges terra gloriam eius . Ei quol dire . Torto che piacerà al Signo 
re Dio mortrare fopra di noi la fua bontà, & riedificare la fua fanta 
Sion,*che ogn’uno operarà fdadoucro)& farà tutte le cofe per amore 
da cui mofsi li Tuoi eletti : s’accendono fi fattamente in lui, che niente 
altro gli muoue,che il fuu diuinoamocc.il quale gli è lo fa couoto 
.1 airarc 
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^tetrc cKc non fimio tirtn ul hauerc feniprc la mente, e1 caorc,ondc' 
^aunenncjclic quantunque ci ci fi delle a conofccre per bontà lua ho 
rain quelli, de in quellaltro modo, che ci s'è Tempre piu fatto conolce 
re per ma d’amore , come per modo à noi piu propio, & facile ad in- 
durci a-riamarlo con tutto il cuore . PercbcdilTc Santo Agollino, che loM.^i 
amandoci cglf cotanto tencramcnto,chc non d'dcurcbbe rincrefeere- 
punto a riamarlo, che elfcndo egli il uero amore qiiiui fillb tenere de 
nrebbeogn’uno il cuore, de la mente fua,& non Te ne partire mai . 

Indi uenendoal mondo C h R i s T o tirato da ecccTsiuo Tuo amore; 
atteTedì continouoatirarca le Thuomo per cotal uia . Però diTpu- 
txindo egli con Nicudemo dille ogni uolta che TolTc elàlcato. Se che mo Ioan, j « 
tillc Topra la croce haurebbe dato, & mollrato al mondo cotanto lu- i 
me dell’amore Tuo, & della bontà di Dio , che gli haurebbe tirato a (è 
per forza d’amore tutte le coTc , Et per potere meglio allcttarci all’a- 
fnorTuo; dilTc che Iddi o ci amò fi fattamente. Se d'un’amore li> 
dccefsiuo,che ci dette infino a fc medefimo ; Et infieme inficme (co 
me dille l’agolo) tutte le coTc . Per il che hauendo ci adottati per Tuoi /^om. g, 
pregauaii buon G i e s v l’eterno padre inltantemcntcjchc ci chiamaT 
fc ci tiralTc tutti a fc, & che ci unillc Tcco,& titafsici alla parddparionc ^ 
di quc’ccléili beni, che per bontà Tua n’hauca infine ab eterno appo- loofi. 17 
recchiati , onde chi unirfegli perfettamente defidcralTe deurebbe slot 
zaffi d’alontanarlì,anzi del tutto partirli dalli aifetri delle coTe terrene, 
che(comediiTeilfiloTofo)ci(^chedidentroiacc, & fi ritruoua ; impe- 
difee, Se rcfifieaquellodifuora. Simigliantementc auuiene delli af- ^.de^n 
fetti carnaltjchì dubitajche fealcuno,nc rimane dentro a nollri cuo- ' * *. 

li che non ci lafcicranno mai uiucre quieti, nc unire eoo Dio perfetta- 
mente ? Et quante uolte lo u ha egli detto alti orecchi. Se al cuore 
intonato , che li haomini come del bene fchiui l’hanno firatiato, Se> 
fuggito c^ni Tua buona, & Tanta ammunitionc ì Ma ò bontà fuainfi- 
niu . Senza rifguardare punto a tanti nollri peccati : non rella mai 
quandocon dolci Tue lufinghe:quando con qualche Tuo bel freno; per 
die noidiuentiam fuoi.-& degni del ciclo:fcmprc nc rìchiama,& afe 
ne tira . Che le difubidienze,&òpre oollre maluagie, che centra noi' 
medefimi haucuamo fatte a Tua maellà : lafdando,óc fprezzando in - 
tutto li Tuoi fanti commandamenti: non ci haucuano fatti degni d’al- 
tro che d'eterni fu pplidji Perche corrocti dalle cofe carnali, come co- 
loro che gli c’crauaino dati in preda lbppottauamu,che ptefo tutto 
Tanimo nollro « lo ucudcHcro per breui>& falaci uolutcà conua’I Si-< 
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gnor nofho al fuo nimico,che d'odio lo pcrfcguita ìmtAortalraente pei: 
die* getti per terra > &diftrugga lafua bella Sion, che fondò, & ftabi. 
li, con tante fuc fatiche, c’I preciofo fanguc con cui l’ha ricomperau 
Nella cui riparatione tanto s’c fatto noto l'amore,& la bontàdi Dio « 

' ucrfo di noi-, che il Profeta dice . Timebunt gentesnomentuian domine: 

(jr omnes reges terra gloriam tuam . Et non (apra il mondo non ama- 
re, & non riuenre 1 o d i u in uerità , dc^muouerlì femprc per fuo- 
amore. Dio immortale, fammi grada,chc una uolta io uegga tanto af> 
fetta nel cuore de gl’huomini, che ogn’uno ebbro del tuodUuinoaroo 
rc,tami,bonori,& riuerifeain uctità,chc fe purefSignor mio^ ogni 
.e , uno coli famaflc: come non (ìsforzarebbe tuttoilmondo, di riuniril ' 
. i I tcco ; Di qui fi può f ueraraente^ conofeere quanto che fia caduto 
daquellaprima pcrfettioncin cui già lì ricrouaua nel tempo,chcfoc- 
fero fu ; & fiorirono que' grandi architetti dcU’alu , & religiofa Siun 
di Dio; ucrfo di cui hebbero iì latto l'amore , & caricà;che con (lupo 
rc,& marauiglia d’ogn’uno: pieni di diuino amore: lafciarono il rooa 
/ do, le ricchezze, c’ tefori con quelle loro,maggiori foflanzc, & facuU 
tà:che puuterp poflederc: le dettero, & pofero a piedi di que’ fanti fa- 
p. bricatori, perche ad ocn’u no f per quanto era il fuo bifogno^ neceda- 
riamente foflc proueduto. Et tutti d’un*aoirao,d’an cuore, & d’uo, 
uolcrecontinouamcntc lodauano, & temeuano il nome del Signore, 
il quale appariua ^fempre^ pili gloriofo , ò quanto d modrò il buo- 
no G I E s v: che lodouelsimo tutti pregare per raccrefdmento,Sc 
i.' riparadonc della fua fanuSiuo ì Et che fi dee egli credere che ci uo-, 
Aìat. 6 . Idfc infegnare in quella fua bella oradonc per cui douea ogn'uno pre- 
gare per la fantificadone del gran nome di Dio: fc non perche (horoai). 
tutti lafdad gl'idoli , de tanti loto fallì dd,& graui errori: adoraOcro, 

& riuerifsino ( ucramente 1 1 > o i o come ben qui dice il buon Pro- 
feta . Timebunt gente: nomen tuum domine . . Etli huomini chccono- 
(ccranno il fuo nome (andfstmo uedendo tanta fua bontà ; lafcieran— . 
no cotand lorOjCrrori,6c peccati: lo confeflèranno in uerità:& fame-, 
ranno tutti di buon cuore . Et timebunt gentes nomen tuum domine 
I Giudei f reliquie del popol fuo,) ramentandofì di tanu fua bontàidà 
I{pm. 8 . mendchcuoli d'ogni lor uana,& fupcr(liaofagiu(b'da:iafderanno ogn^ 
loro impietà : 8c non piu safTadcheranno per (labilire quella lor uana. 

& (alfa giuflitia per contraporfì alla fua ucra : ma confefTcranno chc; 
gli è colui per cui ucramente da cui & in cui fono tutte |c cofe,fbnte,. 
Scoccano d'ogni bene, & adoreranno io una mcdedtna fua deità, dei 

femplice 
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•fcmjiìice cffcnza,if padre, il figli uoto,tk lo fpirico ianto • druifo iti tire 
•perlonc . Allacogninonedi cui,come quegli che grandemente deli'- 
derauail buon Profeta ;uenilTero tutte le gcnti;molto inflantemente, 
pregaua Iddio che diflendeflc la Tua mano Topra di loro,&fopi'a 
que'regnricbe non muocaron punto il nome Tuo, ne mai conobbero 
la Tua bontà-: qual eglino (con tanto Tuo gran piacere^ amartbbcno> 
& nceuerebbero in uerità , che li Re , & i Signori del mondo inalze- 
ranno al ciclo la gloriafua , fopra de quali apparendo Tempre maggio- 
re: s'inamoreranno di Dio fI fattamcnte,chenoii fperaranno piu nelle 
loro forze, ne in que’ loro grandi cfTcrciti ; ma in eflb ucro Dio; dona^ 
toredi tuttcle gratie,& padre de ucri lumi, dal quale procede, &uic 
nc ogni buon dono . 

Quia hcdificauit dominus Sion, & uidebitur 
in gloriafua. 

CHE NELL A RIPA RATI ONE DELLACHIESAi 
apparifee Iddio fmpre piu gloriofoy & gran- 
de . Capitolo decimofenimo . 

Elice et d’ocn’altra via piv cio- 
riufa n può chiamare la Tanta , & amata Sion ('citta di 
Dio eletta^ poi che ne Tuoi Telici tempi non Toiamente 
fi mofirarà la bontà , & altezza di Dio piu gloriola , & 
grande mal amerà, & temerà fi , ogni perlbna che li 
luomini fi guarderanno da peccati', non pure perche operando male 
ci oc fieno puniti,* ma fi bcnc,pcrchc il peccato di Tua natura è tale, & 
grandemente dilpiacc a Tua maeftà . Per la qual cola ("al parer mio^ 
deurebbe ogn’uno fiudiarc,corae piuprcllofipuodigettarfiaquel ti- . 
more,che per uero, & lineerò amorc,fà che l'huomo fi fugge dal ma- . 
le,& conTeguen temente fi ricorda, che U uolontà di Dio, e che fi ca- 
mini Tempre per l’olTeruanza de’ Tuoi Tanti commandamenti , Et che 
la Tua mileiicordia fiia Topradi noi, che pure ci fi fa TTempre^ piu glo 
rioTa, riedificando l’alta, & inclita Tua Sion }a cui (come capo, & ottimo 
padre) infonde da. Se dona tutte le Tue grafie . Per ilche non è da du- 
bitare che non ci dia, ciò che gli chiederemo, quando che non pure di- *■ 
rupremagiullitia:& miTericordia:cifi dimofiraima d’infinita uirtù , 

& potenza:chc io Tua maoo,£c baliaiTono tutte le coTc, Et non è pure 
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(hi ouuiare,ò rcHAcre pofla: a do che gli uuoIe>chegli è il Re deRe^ 
£c Signore de Signori, Et dagl’alti cicli ( ne* quali gli ba,& tiene quel 
fuu regaJ rcggio)ngnoreggia,& uniucrfalmcnce comanda , come que 
Jcrc.i^, gli a cui la terra è il fuolgabello c’I dclo il feggio Topra di cui lìcdc« 

Et l’uno, «Se l’altro riempie fenaa che l’bumano intelletto ui polla ag>* 
gi ugnere, ne artiuare . bcdificauit dmimu Sion t ^ uidebhnr in 
' gloria ciks . Onde non mediocre deurebbe ellcrc il conrcoro,che ba 
nere dtbbcogn’uno di lì latte parole, pofeia ebe noi habbiam un padre 
fc Signore coli poténtc,cbe contra tutto rin;peto,& maluagio animo 
de maligni gli ba cotanto felicemente incominciato li alto,& glotioCe 
edifìcio dcU’amata, de cara fua Sion , che quantunque bora qui picco 
.1 la , uilc , & diTprcgìata,dal mondo ella apparilca ; nondimeno la di<- 
l.loan.^ uentafempre maggiore , Et come dilfe San Giouanni, non apparifee 
addio quale cllan^fia : mala uedrem poi . Peròebe Iodio nella 
liia gloria uedendolo gl’occhi noAri apparirà piu gloriofo. Et Tappia- 
mo di ccrto,cbc noi liaroo figliuoli di Dio fi mifcricordiofo,de pioebe 
ucncndo (àrem limili a lui, .de lo uedremmo rutti a fàccia a faccù • 
Perche grandemente Audiarc deurebbe ogn’uno nella pcrlcucranza* 
della Tua conuer Aone, & alpirarc alla riparatione di fi uago. Oc leggio^ 
dro edificio, qual’è pur opra del grande Iddio: ebe pure . ^/de- 
Jntur in gloria fua » Mao^'unooAerui,chc non tutti lo ucdrannu 
in un mcdclimo modo . Concioliachc buoni n’bauranno li grande 
il piacere , Se A fatto il contento che con Aupure, & mcrauiglia gran- 
de rimireranno la gran bontà di Dio : qual eglino loderanno fenza fi- 
jte,onde li rideranno della fciocchezza: de cattiui,i quali con tanto 
loro horrorc,& fpauento , pianti , Se lamenti all bora fenza alcuno 
lor frutto l’amircranno, udendo contra di loro A crudele fentenza , 
ZachtiJ Per ilcbe ('in loroconfuAonc^ lafcrittura fanu dilTc che uiddero , Se 
loan.ip- -rifguardam in colui , che traAAero,& fccerongli ogni fcherno . Là . 
. ondcl'ApoAoloprcgaua Iodio che il fpirito, ranima,c'l corpo no 
Aro nella fua ucuuta, foAè lenza quercia , Se macchia alcuna : accio- 
cbecon giubilo. Se allegrezza inAnita noi putefsimo conofcerc,& con 
templare la gloria, & la grandezza della fua raacAà , Nella quale noi 
■uedremmo il padre, & Signor ooAro . Nella cui gloria per quanto 
«dello A può contemplando, & rimirando: noi Aamo trasformati (co^ 
a.Car.j imediAe Pagolo^ di chiarezza, in chiarezza, &di cognitione in cogni- 
« (ione fempre piu perfetta. Peto che noi andiamo togliendo ogni 

biuttczza,cbcfozza potciléiàicla uita noArat# . Pcr.il che , come > 

degni; 
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degni uet! ferui di tanto Signore, & degno padre Ci conuiene tri- 
nino ('fempre^ con maggiore purità, & Cmplidtà . Quia hadificauit 
dominus Sion : & uidebitur in gloria fua . Et egli ('come diflc Pagolo ) TeJ. 7 
difeenderà da l’alto cielo, e’ morti che in lui lì pofano ad un minimo 
Ilio coromandamento nella tromba, & uoce dello Arcangelo rifulcite 
ranno primi. Et quello corpo,che bora ogn‘unoncde tutto mortale.* i.Cdr. 15 * 
corrurtibile,Se poluere di nuouo nella ucnuta del Saluatorc nella fua FiUp.é^., 
gloria, & maeftà farà ridotto nella Tua propia, 6c prima forma, & tutto 
ha impafsibile,& immorulc , come bene lo dimollra TApollolo , che 
dice . Colui cheda morte a uita rìfulcitò il buon G 1 e $ v : lìmi- ^pm, S» 
gliantemente rifuTciteràlinoUrì corpi mortali, i quali per quella glo- 
ria,che hauranno in fé rocdclimi,cfac dallanimc loro in efsi dee ri- 
dondare : li uedranno rifplenderc , come foli : anzi incomparabil- 
mente piu chc’l fole . Per la qual cofa fc bene l’huomo noUro ellrin- M at.jg^ • 
feco (continouamentc) fi corrompe, & guada l’huomo nollro Ipiritua- 
lejCrcfceCfcmprc^in martore uirtù,& uia piu di di, in dì, fi uarìno- 
vando. La onde qui aacllbogn’uno appari che le fperanzenoflre tue 
ee fi deono polare nella uifione di quella beata gloria,oue tendono,& 
alpirono tutte le anime nollre, le quali hanno da uiuerc immortal- 
mente, & all’hora faranno tutte beate che apparirà , & fi modrarà la- .wtjl 
glona del Signore, in cui fi laticranno,& in tutto faranno contentili 
animi, e defiderij nodri per gratu dello etcrno,& immortale Dio qua ; . 

le noi fperiamo,& crediamo felicemente uedere nella fua gloria. Per 
che il Profeu feguendo con fua grande allegrezza diflc , 

Refpexit in orationem humilium : Se non ' 
fpr^uit preces eorum . 

CHEOGN-VNO D E V R EB B E A TT E NDE R E At-U 
fare delle buon opre: bora che I dd io non fprexp^ Phumili 
preci de fuoi dinoti . Capitolo decimo ottano . 

Vi devrebbb ocn’vno con li vir- . .1» 

tu , fc forze fue incominciare a fcaldarfi , & infiara- 
marfi il petto di celcde , «Se di diuino amore, & con la 
fua mente; Icuarfi dalla terra al cielo,Etdal mondo al* : .r JL 
paradifo, che pure apparifee chente fia in noi la bontà Jii 

D I o , il quale di già fi uede,che in ucrità . RCjl^e- 
xit in orationem humiliwn» & non ^rauit preces eorum . Onde grande 

LL 
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.«nziinHnicami pare doacrc che oga'unoconfc{st> che (ialafuannre> 
ricordia . Perche dice il padre Santo AgoftmOj che a tutti lì conuer- 
..y .'i rebbe olTer uare,& attendere a cloche adcHo qui It debbe fare nella 

ChieTa>& cala del Signore j nella quale non lì deurebbe attendere mar 
adaltro>che apte>diuote>& faiueorationi>& marsimamente adcllo, 
7 che noi u’babbiaroo chi ci ode,& non dirpregia(come qui dice il buon 

Profeu^ le diuote>& humiliurationidefuoi diboti . hlì l{efpexit m 
a.Cor 6 oratìonm bimiliton : & non Jprauit preces eorum . Per le qual cofe Pa- 
rgolo pregaua, & efortaua ogn’uno a non dilpregiare cotanto dono, & 
beneficio, che ci fa 1 d d i o , il quale ode le nofire preci, & accetta 
Jeoratìoni di tutu li humili. onde noi pofsiam dire, che fìa tempo fuo 
ra d’c^Q 'altro tempo il piu feIice,poi che il nollro Signore Dio, non è 
piu dettolo Dio delle uendette; ma Iddio d’amore, & di carità, e 
- . pace cdrcma, anzilo Dio d’ognt confolatione, ebe uokntier mente > 
ode. Si afcolta le oradoni de fuot diuon , celebra , U per tutto magni- 
fica la in fi niu Tua bontà . Dachefuoi nimid; egli n’ha riconciliati 
feco . £ t come farcbb'egli Aito mai porsibile,che coli fozzi,& di fpor 
cida pieni bauefsimo potuto hauere alcuno accdlb dinanzi al Aio di- 
uino cofpetco: Ce non ce n’bauefJe fàtd degni ? Indi rendendo grado 
j^pm, 5> r forame Dio il diuino Apofiolu ci pregauagli Aifsimo tutti ubidien- 
d . Che gli c colui che c la pace, & la riconciliatione noAra con Dior 
Appreflbdicui eiroppeil rourodi tuttclcdifcordie.ond’cgli ci apcc 
(e le pord & detteci ringrcflo nel Aiodiuino coTpetto , Et ci afsicurò, 
che richiedendolo di buon cuore: non ci mancati di do che gli chie* 
7» 4 fremo . Perche eglidiceua . Dimandate , & chiedete , pichiate, ui 
farà dato , & aperto molto allegramente , cercate. Se trouerae , che 
Iddio horaai harifguardato,^ attende alle oradoni delli humili , 
Efod-S’ & A pieg^ alle loro fante preci. Ondcgli è fcritto,cbe uedde, &riA>. 
guardò le molte afHittioni; & le grandi noAre tribuladoni: perche 
feendendb egli infino dall'alto cielo d uenne a liberare , ad aprirci la 
porta,a farà la Arada. Se a moArard il camino.* per cui egli ci conuiè 
tbre, IO ne andare . Per qucAa cagione. Pagolo diAc che ci afsicurò di forte, 
che ogn’unofbomaOfcgli deurebbe acoAare con puro,& uero cuore; 
lauato. Se mondato da qualunque bruttezza di peccato che chi non gli 
10^.14 crede;&di lui non Afitda : non è punto degno di Aia falute . £tac> 
iS, xtoche ognuno uia piu di lui s'afsicuraAc ei diAc,cbc infino all’hora 
ci non fc gli era dimandato nulla nel nome Aio:ma che fe noi lo richie 

dersimo, ebe d fitcebbe dato. Et che Iodio non ci mancarebbe di 
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-'docile noi gli àÌTaXnà3£%ìvao,Cberef^exitinorationemhKmìllumi^noH 
^auit preces eorum . Come mai H farebbe placato Iodio dcirira 
éc dello fdegno che tcncua contra li Ebrei fc non hauefl'e rilguardaco 
alle diuocc>& fante prcghierc,chc gli facca Moife fuo caro ieruo co- 
tanto ioHantemente ? Ma perche gl’odci & pon mente alle diuote,& 
humili preghiere deli! bumili : dicelafcntcuratchcuolendolegli pie- 
gare.’gli ramentò d'Abramo^dlfac, & diIacob)& di.quelli altri fuoi 
cari amid , & degni ferui:a quali ei fece tantcfuc promenè^ Et G pia* 
cò> & non fece loro (altramente) quel male che di fargli sera difpoflo. 
Ma mo(lrò,dc aggrandì uia piu la fua mifericordia . La quale non 
punifee mai ne(lunocotantopreflo>che non Gpofià dirc^che tardifsi. 
tna non Ga la fua grand'ira fopra di noi . Sopra di cui auanza (fera- 
pre) la gratia)& bontà fua qual egli commenda>& aggrandifee fopra 
ogn’altra cofa . Perche debbe ogn’uno accoflarfegli con tutto il cuo- 
re, & pregarlo inflantemcnte,chc Tura, Se il fuo giudo fdegno,chc per 
il maluagio,& pefsimo uiuer nodrogiudamente,gli ha conceputo con 
tra di noi lo uoglia (bomai per bontà fua) diporre gratiofamente . lo- 
<li lopregaua il fànto Profeta,che non entradefeeoa fare n^ione:non 
'lo rìprendelTc con ira, ne con furore. Et non facede fecondo che fare 
egli douea per li fuoi grani peccati . Che fe di ao noi lo preghet cmo 
con uiua fede: & ferma fperanza : ueramcnte,chenonencraràcon cf^ 
fo noi a fare alcuno fuo rigorofo giudiao,ne ferbera piu l’ira fua fo*> 
pra di noi . ref^exìt in oratianem hmnilium : & non pre- 

ces corion . Età chi con affettuofe preghiere fe gli riuolge: in uetità 
non G; ne rende mai fchiuo . Ma come benigno, & pietofo che gli è 
(come da effe uinto , &fuperato)Ie aggradifce,& ticeue tutte fenza » 
che altramente d contenda piu nofeo d’alcuna nodrapunitione . Deh 
Dio mio,perdie non ueggo«& pon fento io tanto dolore, & humiltà 
dentro al mio miferocuore, checon il continouo naio bene operare» 
io ti faccia fòrza, &tlia il debito compimento alla deGderata , & afpec 
tata mia conuerGone : acciochetu Àgnor raio«, che non uuoi , ne 
ami la morte mia:Ga forzato arìuocare da me tutti que’ mali, che giu- 
damente mi fopradanno,& degnamente io cadighi, Se punifea ogni 
mio fallo . Q^I maggiore , ò piu lieta nouella puote mai (Signor 
mio caro) hauere il miomifcrocuore,fcnonchetu mi deflè fperanza 
di udire le mie , anzi le tue diuote preci » Si che tu non mi fei per di- 
fprezzare 2 Indi porga ogn’uno orecchi a G uaghc parole che bene è 
pazzo , & deco chi non s’auuede di^otanu fua bontà . 
t . • LL ij 
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wrMìonem humilium:& non Jprxuit preces eorum . Et grande anzi infi - 
nicacrcmprclaboncàfuajchere ogn'ano ua ben penfando alla git 
padau Tua uiu > come non ucdrà cglij che quantunque pocbifàimc 
hore> Et forte anco nefluna egli non Thabbia finita fenza qualche fuo 
atto maluagtOj&cattiuo che Iddio pietofifsitno però non l’ha mai 
abapdonatorne s’c portato feco; fecondo la Tua pefsima uita . Ma fi 
bene fempre con qualche fua buona, & Tanta infpiratione, ò con il 
finto rimordiraento della propia cofcienza,i’ba ritirato. Se richiama* 
toa fe:& fattogli uedcrc,chegli ha tenuti gl’occhi aperti fopta di noi 
& li orecchi tcfnper uederc fe almeno una uolta noi uoleuamo por fi- 
ne a fi brutti fcelcrati uiti) 2 Et nondimeno quante uolte fenza 
che noi gli hauefsimo un’ottimo rifpctto , temerariamente ce gli fia- 
niooppnfiiifponendoci ad ogni forte di peccato fenza badare punto 
a tanufua bontà ì La quale pure ancor hoggi io muoue,& fpigne 
daH’alto cielo a ri(guardare,& porgne li fuoi orecchi allediuote,& 
fante preci de gl'humilt quali egli non difpregia mai, ma fe ci pareflè, 
che non ci udilferogn’uno ofTcrut che tutto è per noftro bene o ucra- 
mcnte,perche non lo richiediamo con quella fede, ficurcà,& riucren 
za degna dc‘ figliuoli di Dio alla mence,& al cuore de quali egli nfguar 
dando non pub non udire rhumili^& diuote loro pr^hiere,che pon 
gono dinanzi al fuo diuinocofpctto,che riedifichi & riftauri la nuoua, 
& bella fua Sion per cui ha dato Iddio (fpinto daU’ccccfsiuo fuo 
amore ) il fuodilctto . La onde poi che ce l‘ha coll dato, & egli fi uo- 
lontariamente è motto per noi è ben ragione teftè che pre- 
gandolo noi con tutto il cuore, & acooftandocegli con uiua ■. 
fcdc,con diuote , Se fante opre,egli d oda,& ci afcol- 

ti,chefcdigiail pcccatoccglifeceodiofi ; lo d j 

renderà tutto placato , Se amoreuole , la * ‘ 

ricondliatione > che n’ha fatto feco » 

GxesvChristo. Per 
.‘‘n*. '*. ‘ la cui uittìi afccndono « 

r &falgpnolenofire 

■ o . • i . I < pred, nel fuo 

diuino . • 

tolpetto , perche il Prcv 
ieufeguendo 

dice* < ♦ ■ - 
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Scribantur higc in generarione altera : & popul 

qui crcabitur laudabit dominum . 

CHE SI COME I BVONI APPETISCONO LA 
gloria di Dio : cofi la dearebbe ognuno defiderare Copra tutte 
lecoje . Capitolo decimonono . 

Bramente che chi vsa pvntod'i 
diligenza) per oflcruarc le uaghe parole del Profeta: pò. 
tra facilmente (al giudicio mio ) conofcerc quanto che 
buoni olTcrumO) de cerchino la gloria del Signore. Per 

che dicono alcuni, che il buon Profeta in coli fette pa- 

rolc-conchiulc perche fua maedà lo deueflè udire > prcgandol egli con 
iì accclb ciiorC)Che fouuenilTe a tanta fua miferiajde liberafsilo (homai) 
da tanti mali, ne quali iuuiluppatO)& intrigato fi truoua l’huomojche 
é fenza la grana di Dio . Et perche ei conofceua,che prucedeua dalla 
^a gran bontà : glincominciò a dire in cofi fatto moao . Scribantur 
eferibentur . Y Secondo alcuni jin Ceneratioue altera : & populus qui 
ereabitur laudabit dominum . Come fc uoleflc dire , Signor mio caro , 
iouorrci)&grandementedefiderO)Cbetumi faccia pietà ; che fetu . 
mi farai mercè.* & mi giufiificarai nel tuo cofperto:conofcerà il mon 
do tanta tua pietà .* che iafeierà i peccati fi conuertira a teogn'uno , tc 
tutto il mondo ti commendarà>& celebrarà per tutto . A cofi fatte 
cofe attendendo il gran Moife)molte'uolte placò, & racteneua l’ira di 
Dio, che non fi uerfauafupra gl’Ebrei dicendo Signore fe tu gii cafiv* 
gherai. Et punirai con tal mrore; cederà il tutto in tuo dishonore . Per 
cioche diranno! popoli,che tu non gl’habbia potuti guardar dalle lo- 
ro gagliarde, de forti raani,ò ueramence noi uogliam dire, che hauen- 
do Iddio uditole lagrime e’ fofpirl del buon Profeta: & fouuenu- 
to a tanta fua mifcriarcome colui che grandemente fi diletuua dclU 
gloria, & fama del Signore dice con uaghe , &aficttuofe parole in co- 
u fatto modo . Scribantur hoc in generathne altera . Doue ogn'uno co 
nofca,& nel fuo cuore fi fcriua quanto è fempre buono Iodio a 
chi lo ricerca,camina, & dimandain uerità ò quanto è grande in loro 
la fua pietà ì Quefia non folamente rifbutò l’inclita fua Sion : ma 
ctiandio inchinò quella fua gran raaefià t all’orationi de gl’humili . 
Perche è ben ragione che . Hoc fcribantur tngeneratione altera . Oa 
^Fa^'ti prego unico mio bene^ che homai gnu tua pietà^bcamq» 
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res'iroprìmaj &rcoIpiTca nel cuore di tutti accioche li figlinoli e co- 
loro che dapoi ucrranno ti lodino come a nota tua grandezza fi con- 
uiene . Indi aùuenne che comandò alli antichi la dichiarationc del- 
la Pafqua a loro figliuoli > acciocbencordandofi con apuana forza gli 
hauefle liberati da fi crudele tirannide» clodaffino laiua grandezza . 
llcbe fu molto bene oficruato dalfànto Apofioio in tutte le Tue Epiflo 
le» nelle quali gl’inculca counto la grana» & pace del Signore»che qua 
lìdi palio in pafibei ci ua dimollrando que’ luoi gran doni delia gì ulH 
ficationc»chc ci ha fatto Iddio per Giesv CHRiSTO.’ac- 
cioche rocttcndocegli noi dinanzi a gl'occhi.'a innamonaroo fi di un- 
ulua bontà;ched*dtro non ci compiacciamo che di unto fuu amore 
Però che gran cofa fiaiche tra tanti Tuoi degni meriti non fiamo da 
qualcheduno tinti a riamarlo , 6c dargli li nofiri cuori . Indi Sant’A- 
gofiino confefla che non è cofa»chc uia piu ne tiri a Dio che fa la con 
tinoua mediutione de fuoi benefici) » de quanto che ci ama tencra- 
nientc,Et quale maggiore ò qual piu uaga » & iieu colà':: può edere 
de cuori nodri piu attrartiua che la pace delie cofcienze» de della ricon- 
aliatione che ci ha fatto Iddio? Qual maggiore caparra fi può 
eglibauere del paradifo : fe non che ci ha dato lo Ipirito fanto» £c 
Rjim. 8. chcgl’ode» dcaicoltatutte leprcci nodre? San Pagolo diflè gli ha 
chiamato giudificato» & glorificato ogn'uno» che gli hauea prededi- 
natu a douer edere della conformità della imagine del fuo figliuolo 
diletto . Delle qual cofe» ne prendeua il Profeu fi grande» & fi fatto 
il contento : che s’affaticaua quanto poteua modrarci quanto è fem- 
pre ben uolto Iddio ucrfodi noi . Di maniera che fi motiua di 
uoglia che tutu felo fenuedero nel cuore»acciocbe ogn’uno amade « 
de defiderade fopra tutte le cofe l’honore » de la gloria del Signore . 
Percioche,che cofa mai piu funlmente può muouerc» de ccciure gli 
animi nudei a riamarlo » che la continoua ricordanza de glinfinid 
l.Cor.ls bcneficij , che egli ci fa ? Di quedi didc l’Apodolo » che non uoleua 
fe ne dimenricadc ncdìino come di cofe, che a conducono» de sforzo 
no a modrarcegli fempre piu grati . Indi auuenneche ad ogn’bora lo 
ci rìcordaua » & pregaua ci giudificafsimo non in noi medefimi come 
fanno gl’ippocriti .* ma dinanzi a Dio: che quando la colcienza nodra 
non ci riprenda non peròneucrrem giulHficati» ne aflòluti appo di 
Dio . Perciò riprefe Pagolo cotanto li Giudei» de li Gentili inìleme » 
che baucano per codume giudicarli molto rcracrariamente l’un ; l’al- 
iro: giudificandofi»come meglio lort? parcua» che la nera nodra già* 
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AificatiOnd è quelU »che ci fa I o i> i o ; Dono ueramente de gl’altrt; 
doni, & da non fi Icuar mai da cuori* ne dalle menti di perfona* come , 
con gran ragione mi rafTembrajche adelTo dir uoleffcil bqon Profeta, 
dicendo in quella guifa . Scribantur hdc in generatione altera ^ pop» 

Ina qui creabitur laudabit dominam , Che chi ama grandemente non 
può tenere nafcofle Taltrui lodi . Per.chc amandolo con tutto’l cuore 
dcfideraua,che ogn’uhoconqfcede che gli è colui che ci giuflifica * do 
fa cotanti beni* Et ogn’uno odèrui che nelTuno mai lo porrebbe loda- 
re*come ci fi conuerrebbe fé per Aia pietà* ei non giuAihcaflè tutte le 
noAreoperationi.'le quali fenzala grada feome ogn’uno (a) che altro 
fon elleno nel Aio cofpctto; che fpordda èrpreflà ? Ma accettandole * 
dcgiuflificandole I o r> i o feruinA A &tce cofe all’altra generatione. 

Et alla Cbiefa di Dio qùal’clla loderà in fempiterno*che grande & ine 
Aimabildonoè la gratia*che ci fa’l Signore * il quale non A)lamente 
n’è padre*mapadrepoi A amoreuole*che a neflunoA potrebbe mai 
afsimigliare . Di qucAi non puotc meglio dimo Arare il Tanto Profeta 
la Aia grandezza; che dice . Et populus qui creabitur laudabit dminum. 

Per moArare ebefe queAoAa un dono che tutti li altri paflàichenon 
minore è colui* che ce Io dona . La onde nel Vangelio ei fu chiamato 
rigenerarìone. DellaqualeAmarauigliaua AilgranpadreSan Cipria lottn.J» 
no che la gli pareua forfè piuimpofsioAeche aNicodemo* ilquale ne 
difpuuuacon Gissv Ghristo: non gli parendo pofsibile • 
che l’huomo A mutaAc tutto dentro : rimanendo tutto queiriAcfTo p 
che gl’era prima di fuora* A come in fe medeAmo mutato nelle midol 
Je del cuore conobbe il buon Profèta : che rimirando in Dio con pia* 

& uiua fede ; gli A riuolfe con tutta la Aia diuodone * & paruegli da 
douero effere altro huomo da quello che gli era prima : quando chf > 
fpoAo*&datoA in preda al* dianolo al mondo, & alla carne; la lo 
cooduceua*& menaua douepiu gli piaceua . Ondeei può te Aè ben 
dire . che Topulns qui creabitur laudabit dominum . Che altri amori , 
altri aAetti* altre fperanze* non faranno maileloro*che dello amore- 
uole*&benignofuo Dio qual eglino prima feguendola carne* il mon 
do*&il peccato:luggiuano*& aborriuano*comecofa del rutto a loro 
nimica* & dura*on^ come amoceuoli*& degni di tanto padre* ridot* 
ti li giorni loro in cenere* Se amare lagrime . ToPulus qui creabitur 
laubabit dominum . Et di loro daranno tal faggio della fua gran bon- ,, 
tàinclla uita*& ne coAumi:che fe gli moAraranno in tutto grati * Sc 
amoreuoii , IndiPagolo per moftwAa Dio grato» & bcniuolo $ x.Cor^ 




tim. IX 


»7» ; D I S C O R S I 

nnte gratie> che ci bauea Hitco.* Et che grapparifl*e in ratta la Tua ut ta7 
che non ccrcaua altro che lamorc fuo dilTe che poruua nel fuo corpa* 
lacrocC}& lamortifìcationedi Giesv ChriSto. Della cui 
grandezza glcracotanto deGdcrofotche perlodarlo>come a degno 
gliuolo di Dio fì cunuenioa fi guardaua da ciò che l’haueflè potuto ma 
chiare nella uiu>& fama Tua . Senza di cui non può neiTuno mai 
perfettamente lodare la fuagtan maedà : eflendo cofa dildiceuo/e , He 
indegna di uero penitente* & di figliuolo di Dioiche la aita non corri 
A)onda alle parole : ne quelle a fatti : ficomecorrifponderanno quan 
dolche rigenerati) &giu(Uficati in Giss v Christo noilo- 
dcrem tutti I d D t o con la bocca)&con la uita* & cfprimeremo da 
douero la uirtùjla gloria* Se la grandezza fua*che per fua pietà ( come 
qui djceilfantohuomo^ che oaquel fuo grande feggio rifguarda in 
noi miferi mortali . 

Qma profpexit efe excelfo fàndo fuo : Doininus de 
celo in terrain profpexit . 

CHE LA CONTEMPLATIONE ET CONSIDE- 
' rationedeUa bontà di Dio : ci fii conofeere molte cafe della f$ta 
grande :^ . Capitolo uigefmo * 

lEBENE‘t BRVTTO ET ORRENDO EBC- 

cato nofiro miferamente ci fece morire* & a tutti leuò 
queirbumore uitale della diuina grana * Et fatti albcw 
ri inutili :& piante infruttuofe ci (pofe a tutte le malo* 
dituoni de grinfelid > & miferi padri noftri : nondi. 
meno la grarifsima abondante* & ccccfsiua bontà del grande Iddio 
con cui infino dall’alto ciclo.'ci ne rifguarda, & uede con fua eterna 
lodc*bencdittione, & premio noftro infinito ci fa fuoi uiui tralci; fem 
pre uia gloriofamcnte riuiuerc*& conofccrc*che infinitamente è piu 
potente la grada* & bontà fuarche quanti delitti , & peccati punterò 
mai cflcre al mondo; Et Dio Hello che tutti lihuomini uerfo de quali 
(opta ogn’al tra cofa apparifce*& lì moHrapiu gloriofoicome bene c’in 
fegna in coli fatte parole il uago , & lànto Profeta * che dice . iiuUt 
profpexit de excelfo fanto fuo Dominus de celo in terram profpexit. O' prò 
fondo abilTo? O' altezza inaccefsibile» O' ricchezze in cfaufte della 
fapienza*& faenza di Dio ? O' che carità incltìmabile del creatore 
uerfo le creature ì Di Dio uerfo de gl'huomini ì che Vro^exit de 

excelfo 
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txcelfo finirlo fuò » Cofc che da doucro (anno ftupirc«& marauiglia* 
re ogn’uno: innamorare ogni mente pia:rompano bc fpezzonoogni du 
ro cuore jilquale ben fiaoftioatOychea tanto amore>non s'innamora; 
non s’intenerirccjdc rimorbidifce da doucro . QuaJ mai (i pellegrino 
ingegno Turche (bmarc potellè^che il creatore da l'alto cielo ci s’inchi- 
naflc : ^ guardalTe con tanta Tua pietà? Tutto il mondo non 
capifceciochecon (ì uaghe, & breui parole: ne fa qui conofcere j & 
uedere il buon Profeta mentre che poli dice . Qitia pro^exit de excel 
fofanSo fuo . Le qual parolerche altro ci (ignifìcano,& rapprelcnta- 
nojchc Tinfìniu , ine(limabilC}& incomprenfibile carità di Dio.* con 
cui cternalmenie ci ha Tempre amato? Q^ia projpexit de excelfofanSo 
fuo. Di la Tu y dall'alto cielo: ha con pietà; & amore incredibile; ri- , 
Tguardato fopra rinTelicCjdc abomincuolc mondojTopraypeccatori dan ^ 
nati degnidi mortCy& d’infiniti fupplicij:TopraTuoiribclli,dc nimid 
.congiurati ; ingrati >TcelcraUy& inburaani, indegni pure d’elfere ha> 
uuti in alcuna confiderationcynon che d’edere rilguardati dall’occhio 
della Tua gran maedà,che ben adedb può dire il gran Pótefice San Gre 
gorioche maleageuolmente l'hauremmo noi potuto lodare ncaltrcd, 
tantomeno fi Tarla potuto ridaurare la città, & popolo di Dio Sion ;(e 
dall’alto ciclo : Iodio non hauefie aperto glbcchi, pietofaracntc 
(opra tante nodre miferie . Perciò San Giouanni uolendo modrarc 
<juant’era grande, dille che noi confidcraTsimo,checariti , & amore 
fodc dato il fuo uerfo di noi, poi che ci ha Tatti tutti Tuoi figliuoli. In- 
di Pagolo non lo potendo cfptimer meglio; didc che farebbe bene da Row, c r 
co pofsibile trouare alcuno,che per un’altro amico fi farebbe fpodo * 
alla morte : ma per un reo nimico, e federato pcccatorc;chi faria ma 
fi ardito, & amorcuolc , che per lui uoled'e pur fare una.menomifsi 
'ioacofa nonché uolcrc morire per cofi latti : fi come riguardando! 
pietofoDio fon tcd’ogni bene dairalto,&: fanto feggio, fopra di noi ' 
con l'occhio della infinita Tua pietà : mandò per noi il fuo diletto , i 
quale morire douedè per tanti nodri peccati ? La cui morte feomt 
ben confclfail gran padre Sant’Agodino^ che fu fenon la uitanodra? 

La Tua croce, il trionfo nodro,gli fchcrnt,i nodri honori.-laconfufio- 
nò, la gloria, & l’honot nodro;col quale perfettamente cfaltò;& diede 

Jauita a figliuoli della perditionc, come bene lo modrò li buon Gì e joan I?. 

s V ; ragionando, iSe faupllando con Nicodemo del gran frutto , che * 
haucre doueua il mondo per la Tua nuoua rigcncrationc quale alli huo 
mini carnali, & d'ogni bene fchiui parcua cotanto Impofsibilc (quan- 
^ ' MM 
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do cl’crano tatti fottopoai alla neccfsiti del morire; che non puoee 
ilfanioVangclifta,ncil grande Apoftolo moftrarc piu acomodata- 
jncntc la grandezza, & l’eccellenza dciramorc di Dio, ne dchnccuuto 
bcneficiojchc l’uno dirc.chc ci araaflc infinitamente, come lo ci rao- 
ftra il Profeta, che dice che a rifguardò dall’alto ciclo:con l’occhio ddi 
la fila pietà Per ilche; qual maggiore cofa; uia piu lieta, & eccitati- 
na all’amot fuo, haucre potefua l’huomoifc non che Iddio ramai- 
fs, & lo rifgiurdaflc con fi pictofo cuore ? O' quanto gioua aH’huomo 
contemplare, & meditare cofi fatte cofe ì Et che e altro l amor tuo in 
noi; che un bcnificarci di continouoj Ci ha amato,& ama grandemen 
te I D D I o che ci ha ri(guardato,& fopra di noi tiene 1 occhio della 

.8, fua pietà. Pagolodiflc.fc gli è per noi,chi ci fia contrai Seci giu- 

fttfica ; chi fia che ci condanni . Domimi de celo in terram projpexit . 
Et chi uorrà temere ì colui che naturalmente è d’ogn’uno Signore ci 
guarda . Et uogliam noi ò nò ; gli è di mcfticri clTcrgli fubbictio, che 
in comparation fua tutte le cofc,chctra ralttc , maggiormente appa- 
rifcono,& fono in uerità non fono ; ma fon ombre, uanita ; Et non 
fono nulla. Non incominciò col mondo; era ne gli anni fuoi eterni in 
quel fuo infinito fecolo; propiamcntc , fccolodcgl altri fccoli.piu fca 
za fine beato che ogn’altro fccol d’oro . No’l fece il timore, non I ha 
s''* • fìnto Terrore non Tha introdotto la uana , & falfa imaginatione del 
mondo, non la fapienza de fuoi faui ; non lo fabticò l’arte, non gl’acu 
ti, non i fottili , ne li perfpicaci noftri humani.i ngegni . Fu fempre 

&faràinfc acflb da fcfteiro,&perfeftetro perfettamente iD DIO, 

& pienamente beato . Principio fenza principio , Se fine fenza fine 
rdice la fcrittuta; tutte quefte cofe uiene a conofeere chi fi mette man 
21 la bontà ; Se Tamote di Dio ; col quale ci ci rifguarda . De cxcelfa 
fan^o fuo,& de celo in terram projpexit . Segno uero , & o««mo di 
perfetto amore, che ('come dice il gran padre San Grcgorio;cifi dirao 
lira per li fuoi grandi effetti . Pcrcioche un uero amore non può non 
fare cofe marauigliofc,& grandi , Et l’amore di Dio (come pur qui 
tcftè s’è detto; che è egli altro,chc un continouo bcnificarci ; accio- 
chc piu compiutamente gl’apparifca quanto che ci ha patticolarmenie 
amato ì Onde non badò al fanto Profeta dire , che da quel fuo alto 
feggio; ci ci haueffe rifguardato,& infin qua giu molto pictofamen- 
te ueduto, che ci mandò il fuofigliuol diletto , & n’addullc la cagio- 
ne, pecche cofi feguendodiffe . 
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Vtaudirct gcmitus compcditorum : ut lolucret 
filios intercmptorum . 

CHE L’AMORE CH E C O N TIN O V A M E NT E CI 
ha portato Io Dio i fiato cagione d'ogni noftro bene , 

Capitolo uigefimoprimo . 

Che abisso, et che inferno ve- 
ramcntc di peccati ; era quegli in cui fi ricrouaua il eie 
co mondo inanzi che Dio per Tua pietà ne mettefsi gli 
occhi adodò. Se inconiinciade a udire que* piand.' que’ 
fo rpiri,6c quelle lagrime chcallhora legati, & a mille 
anzi ainliniti peccati fubbietrì ; molto uanamente fpargeuamo, te. 
nendo Iddio chiudglbcchi della fua pietà, & curari glbreccfa idei 
la Tua mifericordta ì O' che dato degno di lagrime , & di compaisio. 
ne era neramente il nodroiinuenturi, d’ogni rcelericà.‘fònti d’idolatrìa 
rprezzaturi di Dio , Et imitatori di Satanadò ì Et qual uitio, & peo ' 
caco era;ò (ìporcua ttouare al mondo che non d uedede regnare ia 
noi ? Et qual paTsionc , & sfrenata uolontà (all’hora) non ci ceneua 
legati; quando che non folameotc haueuamo ammorzato, & dinto 
ogni bel lume di Tua Tanta grada ; ma Topico oppeedò , & ofTulcaco 
il naturale, il giudicio,& la ragione, & uiiieuano propiamentc , co- 
me le bedie} Ben poteuano alPhora quelTanime lance pregare Id- 
dio che apridei cicli, irrorade la tetra, bagnadc, & alpergede con 
.l’acqua, & TrcTca Tua rugiada della Tanta grana le fetche anime nodrc. 
Ma ò bontà infinita: ci rilguardò dall’alto ciclo indno in terra ;& 
apctfc gToccbi Topra l’innumcrabili calamità, & miTeric nodrc; per- 
che gli udidcli pianti c Tolpiri nodri,& libctadc i figliuoli, che erano 
.di giaxiclla pcrditione,& alla morte diputati. yt audiret gemitus cotn 
peditorum : ut folueret filios intercmptorum . O' bontà d’ogn’altra bon 
cà ì Tutto’l mondo infiemc co Tuoi Tacrificij,& morte, che gl’haucdc 
mai potuto hauere non poteua mitigare l’ira nc’l giudo Tdcgno,qhe 
Iddio tcncua de nodri peccaci: Te la Tua pietà non l’haucde forzato a 
guardarci molto piecofamcntc romperci lacci Tpczzarc le funi, che ci 
ccncuà legaci, & hauere pietà di noi delle lagrime,^ de foTpiri di quel 
l’animc lance, che d'ede fi cóueniiuchc la terra,c’l ciclo empieuano. 
.Alle quali era ben ragione, & a canta grandezza di Iddio fi cóucniuà 
che le rifgUArdade; quantunque i peccati nodriinnumerabili non lo 
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ricbiedclTerOycbc lì mouclTe apieti di noi pei; udirei pùnti e gran 
ibfpiri di coloro cbcdrenco alle infernali porte , erao prigioni ; per 
afpettar colui che tanto tempo innanzi ci fu promcilb « che dall'alto 
cielo ucrrebbe a liberarne da tante pene. Vtaudiret gemitus.con^pedi 
forum . Et liberar coloro , che alHitti lì ritfouauano : dall'empio, fu. 
perbo , Se rio tiranno ; dal crudu)& lìcr lionc: pd'simo , Se clattore 
iniquo . Da cui liberarli non fora mai furo polsibiic^bcnciiegrandi. 
Se luora d’ogni mifura IblTèro Hate le nollre lagrime ; fe Dio dall'alto 
ciclo con rocchio della Tua pietà non hauellc rifguardato Copra Bgliuo 
li de gli huomini: perche ci ci facclTc gratia : Se donaifcci quella li- 
bertà Se fpiritualc rigencratione che perii buon G i e s v con infini 
ta conlolatione d’ogn’uno farli doueua . Per la qual cofa ogn’uno po 
tra conofccrc la ucrità della dottrina , Se uita del buon G i e s v, che 
per farcifemprc uiapiu conolccrc l'infinita bontà |di Dio ; di cui gli 
n uomini fciocchi, Scarnali; lì fanno fchiuidilTe che non era ucnuto 
can.j, per giudicare il mondo ; ma perche ci lì faluallc , Et li togliclTcro per 
lui tutte le tenebre de nollri peccati, ne quali o Dio mio fono lì fatta 
mente crefeiute, che bene con gran ragione quciranimc, & Ipiriti la 
fiammati di ucra fede , Se di perferro amore doucano pregare homai , 
tanta fua bontà ; che del fuo amore delle al mondo cotanto lume.che 
ciafeuno lo conofce(rc,& adoralTc in ucrità: che chi non fa che fem- 
prcchcci rifguardarà con l’occhio della fua pietà: che fcn’haurà mag- 
giore chiarezza ; come la uerità ci moftra , Se manifcfb ì che fe bene 
da quella mifcra,& corrotta nollra radice, nacquero. Se procèderono 
di molti cattiuifcmi,da quali non uidcro maigl’occhi del grande 1d- 
D 1 o altro che fceleratezze : nondimeno ò bontà fua incredibile ne 
diede quegl’huoroinijla giullitia de quali cotanto celebra la Icrittura» 
che ne facrificij diNoè,d’Abramo,dilacob,diIfaac,& di lofef, &de 
gl’altri ella dice che Dio odorò odore di fuauità: in tato che a Noe prò 
, S. melTc non maledire piu la terra: Se ad A bramo fece le promeiTc della 
fuabcncdittione,che hauci douea il mondo, dello inafpcttato feme 
che I o D I o al mondo dette» perche grincomincialTe a difcacaare » 
non pure le tenebre: ma i principi) d'clfe: onde dice la fcrittura, che 
riccuè nella fua cafa gl'Angeli di Dio, cui rimirando infine dallalto 
cielo ne figliuoli della perditione,& a tante infinite nollre mifcrie fe- 
ce a tutti coli rari. Se eccellenti doni, che gl’udì li pianti nollri . 
f't folueret fiUos interemptorum . Che ueramenrc non era abifib , ne 
inferno fi grande di uitij. Se di peccati pieno,come crauarao noi tut- 
ti uod 
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n uorì d’ogni uirtù>che piu non ci curnuamo punto di Dio> nc di 
gratia; conila quale per perdonare a tutti gli harilguardatoinlinudal 
l’alto ciclo, perche ci Ha nòfeo Tempre pictofo , & amoreuol padre . 

Dotnwusde calo m ttrram a^exit . Ma ogn uno di gratia olTcrui , Se 
ueggsio con quelltTua pietà gli ba palTato ucrameote ogni niifura,che 
riiguardando, egli dalTàlto ciclo Topra la terra tutta di lezzo, & di pec» 
cari copertat perche gli ci rimcttclle gli ca(ligò,& punì tutti in fc me*^ 
dclitnocon tanto rigore che riicofl'c con tante acerbìTsime pcncquaa 
coche douen mai hauereper t^nelle ingiurie,& per tutti que’ danni , 
che noigl’haueuamo farri . Ónde non fu ueduto n^ai il gran cadrà , 
nc udirà carcajgiuAitia.'quanro fece Iddio (prendendogli pietà di 
noi^ nella p'ctiona dcl^uo fìgliuol diletto j la qnalc pafsò ogni fegno, 

& mifura.-che grande,^ perfetta è fiata la grandezza del luo amore 
ucrfo di noi degni non d’altro che d’eterni fuppUeij^pofeia che per in- 
finita Tua bontà . De còlo in terrarn a^exit Ut folueret filiot interem- 
ftorum . La ónde gli 3 da dóucdi conofcetc,chc quantunque (come 
s’cdctto^ fìconuenifle a tanta grandezza del Signóre tif^ardare alle 
lagrime de gl'huumini giudi, hauere di noi pietà: nondimeno : ci 
non ha mài nefluno di tanta bontà: & perfcctionc:chc babbia potuto 
condurre I d d i o> die gl'habbia meritato fcco la pietà, e'I dono del 
filo figliuolo^ che ha fatto Iddio all'huomp,cbc ridcflò C h r i- 
's T o non puote mai meritare cotanto (èco; che eoa ogni debito fc gli . 
conueniflc effer ticato a quell'unione perfonalc a tanto bene quanto ^ 
che ci ha fatto Iddio per Tua pietà. Et fuorad’ogninoftro merito. 

Però che nefluno lo puote condurre a unu giu(litia:cbe per ognifuo 
doucre gli foflè tenuto dargli il Tuo figliuolo, ne meno da fc medefi- 
ino ripigliare la perduta innocenza, benché forfè fi fòlle potuto ricom 
pcofare lingiurìa della ofTefa, & Icfà maeflà . La onde Ixn diflè San Ioan. 
'Giouanni,c’l diuinPagoloinfictne, inficine, chefua Altezza, non ci Efejfli.z, 
amò.'pcrcbe noi ThaucTsimo di già amato,c gli baucfsimo fatto qual- Tm. g • 
che bene, & gratitudine, che grhaueflè bauuto alare di noi cotanta fii 
marma Itila Aia bontà la incredibile, & infinita Tua carità uerfodi 
noi, da cui moflo,6c fpinto fi roeffead aprire gl'occhi , & rifguardare 
dall'alto cielo . Vt audiret gemitus compedttonm : ut folueret filios in- 
teremptorum . Doue dafeuno attenda, che Tempre uia maggiore appa- 
rifee la bontà Tua da cui propunientc mollo . De celo in terram ^o~ , 

(pexit ut folueret filios interemptorum . I quali folTcro tutti buoni. Se Tetr.lf 
fanti . Perche il Prindpc dclli ApoAoli benediua Iddio, che fc« Tftr,i.j 
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condo la infinita Tua mifericordia ci hauea rigenered in una naoaa fpà 
ranza perla morte di C h ri sto d’una heredità locontaminau , 
Se immarcefsibilecófcruataci in cielo. Onde ciafeuno deurebbe atten 
dere che per le Tue buon opre ^ceife certa > &approuafle la Tua uoca« 
none, & elettione,cbe fé noi faremo di coli fatte cofe non uod ne fen 
za frutto faremo nella cognitione,& giorni del Signore, il quale non 
tarda puntole fue promefTe,ma per noi fopporta con padenza,afper« 
tando che ogn'uno torni a penitenza: & fieno buoni & fanti perche 
come moflra il buon Profeta poi e’ lodino , & magnifichino il nome 
del grande Iddio. 

V t annuncicnt in Sion nomen domini : & laudcin 

eius in Icrufalem . 

CHE TVTTO IL BENE CHE FA IDDIO ALL’HVO- 
lao non è per altro che per la gloriati laude del fuo gran nomet il 
quale dee rifonare in ogni parte . Capitolo uigefimofe condo. 

0 R Q_v t (su'L CCVDICrO MIO NON 
erra^ apertamente fi conoice che quanto ha operato 

1 DD TO nella incarnanonefua,& tiparadone noflra 
è flato tutto fenza mento noflro alcuno, ma fol per gra 
da, & pieti fua infinita . Perche ( come difle Bagolo ) 
ne potefTe temerariamente infuperbite,chc pure come 

egli ('altrefi moftrò ) erauamo fotto la tirannide , Si imperio del pctf- 
cato; figliuoli deU’ira, &del giufto furore del grande Iddi o; il qua 
le perche ce ne liberalle per grada, & bontà fua infinita:ci chiamò, de 
predeflinò a eflère in laude, & gloriafua,la quale primieramente fido 
Jttt, IO uea incominciare a predicare per la Giudea, Galilea, Et Samaria, Et 
per infino alfulumo della terra . Per la qualcofa tcftificò San Pietrot* 

• 4 . " chef! buon G i e s v : Se maeftro C « risto comandò a que’fc 

deli fabricatori della fua bella Sion’che faceflero fede a Lidi, a Parti » 
a Medi, a Traci : & a tutto il mondo,che gl'era fatto Se porto giudice 
dal grande Id D i o de morti , &de uiuend come quegli che gl’ha^ 
uea eletti, percherannunciartero per tutto,come uero medico. Se me 
dicfna delle anime noftrc, della quale rendendofenefchiui li Giudei 
Jfai. 49 . dille Iddio per Ifaia,che glcra molto poco , che non folfc flato * 

• i • ■ che per conuertire,& fiifcitare la feccia del popolo d’ifdrael. Però ci 

• . . loci pofe, ledette lume,& fplcndore di tutte le gend . Alle quali , 

come 
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come egli fteflò dice incòminciandofi a maoifcftarc la gloria ,-la poicii • » 
za,c’l nome del Signore : s’incominciò il mondo allcgcrirc del grane 
pefo , & infopportabilc giogo che grandemente ci premeua delie tc- 
irèbre de peccati contea qualiCcome ben diflc mede/imamete Ifaiajap Ifai. p ” 
paruéa cdòroche fepolti fi fiauan nelle tenebre,&vnelle regionidelU i.Corn 
morte una gran luceja onde rApoftolodiflc,chc Iddio polc nella Ina 
Tanta Sion nella Tua Chiefa Tanta alcuni Apofioli ProTeti , & dottorila 
quali diede poCTanza^dc uirtùfopra di lei . Vt annmeient in Stanno^ 
men domini: & laudem eius in lerufalem. Et portino per tutto il nome, 

& la gloriade! Signore . Indi Tu detto di Paulo, & riTpofiuad Anania, p7 
che non dubita(le.*chcgrhaucrebbe fatto uedere , che hauendolo la- 
DIO eletto, perche ei predicale il nome Tuo: quanto doucflè pance. 

Per la prcdicatione del Vangelo col Tuo (ànto nome ; -qual’egli come '' 

Tna uiua,& horribile tromba doueafare riTonare in ogni patte , onde 

tofio che fu batteaato,& ripieno di Tpiritofànto dice San Luca che 

predicauapcrlepiazze,dcpcrle Sinagoghe affermando, che gl’cra 

Iddio. Le cui lodi, & grandezze ei maniTeflaua con grande ardire 

che tale era il loro ufficio . yt anmmeientin Sion nomen domini : & Uh 

dem eius in lerufalem . Etogn’unofhomaillaTua pcTsiina uita,Tolleua 

to, per uera, & Tanta penitenza : dal giogo , & dairimperio del peccai- ■ 

to, predichi. Se annuntij a tutto’l mondo larcmifsionc de peccati: la 

grada; & giufiificatione che noi habbiamo per Gì e s v C h R i- 

s T o •» ilquale mandò per tutto TuniuerTo li fanti Apofioli , perche Mat. io 

grinTegnafsino battezzando tutte le genti douere riceucreper uera, & 

ottima penitenza; nel nome Tuolaremifsione de peccati , la uirtù, la 

poffanza, & grandezza Tpropiamente^dcl Signorc,Et qual uirtù mag 

giore o uia piu glorioTa lode può eflère del Signor nofiro, (c non che 

ogn’uno conoTcalagiufiificatione che a ha Tatto Idd io per Gir 

svChristo tuo figliuolo diletto ? EtchccaltroilTuogranno 

me ì che la bontà & mifericordiafua : che egli continouameotc ufi 

con efiò noi , con la quale cì ci fi moflra Tempre piu gloriofbriducen'* 

do a nulla la uirtù , & forza d’ogni Tuo morule nimico } Dal quale 

pur Signor miotualibcri,&difcndi cotanto:che non habbiamo pia 

di che temere . Quindi rendendo gratie Gifisv Christo 

al fommn Dio diffe , che gl’hauea manifeflato a li huomini il Tuo gran 

nome,* accioche ogn’uno il conoTcefle amalTc,& aduraflè in uerità , 

Perche ei diffe, che rctcrnauiu era couofcere lui uero Dio, & G i e- 
IV Christo TuofigliuolO| redencionc,&giu(Uficatione noflrai 
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Però che ^comc diflc Pagolo^ gli è colui , per il quale piacque a Dio* 
quietare , & paci£care in lui mere le cofe , Se egli manifcllaiÌR; per tue 

10 il Domefuo , che fé noi ne faremo ignoranti . Come fia egli mai 
pofsibile,cbe noi lo pofsiam lodare punto perfettamente? Pagolo 
per tal cagione uole«do moilrare qual già era lo ftato no(lro:e’l bene* 
brio , che noi habbiam riceuuto della pubbeatione , & cognidoae 
dei fuo gran nome dille che quando erauamo ciechi , ignonnd, olmi 
ci di Pio; & d’ogni fua buona » & fanta giuditia Iddio che ci uol- 
(e far conofcerc il fuo gran nome , & l'amore che ci potuua : mandò 

11 fuofìgliuol diletto , uelUto di carne limile alla carne del peccato>& 
fece celebre» & grande il'nome del Signore che per fua bontàiogn’ho 
raci lì modra piu benigno» & ci riempic^di fua maggiore cognitione» 
Se ucri beni»che chi pone»& in lui mette ogni fuo dudio:glida (fem 
pte^ grana di rimuouere da feogni uano » Se pernitiofo penderò an- 
nunciare» Se lodare ilfuo Ikntonomein ogni luogo; facendo forgero 
continouamente in noi di nuouecure tutte fpirituali » & diuine:con 
le quali inalzate indno alla contemplatione della bella» &;[inclira Sion 
ci ridurremo nellalca » & cclellc fua lerulàlcm . Ladoue tutti in uno 
ridretrì lodetcmo da douero il gran nome dd Signore cui ben di uede 
re per quanto bora d può d da concedo . Pcrdoche la fede lotto di 
CUI noi ci trouiamo fedelmente ragunati : marauigltofamcnte ci farà 
penetrare , & rimirare d : che chiunque u'harà Icmprc t^ni fua cura; 
uerrà illudrato dalla fua gran chiarezza d»che tutti non riuolgcndoda 
lui il fuo cuore» ne funi penderi » nc diucrranno di maniera fi illudra» 
n » che potranno ben facilmente comprendere che da quella fola fua 
bontà: & da nedun’altro pollono edere quieti , Se fati) li adciti c ded 
derij nodri; che feome altra uolta qui noi habbiam detto^ non è ncf> 
funa cofa: che di ina natura»paia che da in alcun modo dedderabile : 
che in ella fua bontà piu compiutamente che in tiiue l'altre» non lì 
ritruoui,che fc li dedderi) nodri non Ibdèro tutti dietro a uolcre loda- 
re » Se magnificare il nome del Signore.; Chi mglio gli ci può fare; 
fentirc di lui , che pulite » & tutte tcrfc‘>fa le lingue de piccoli fanciul- 
li : approuandolc » & bcnediccndule tutte eoo applaulo , Se utile oo- 
ftro marauigliofo, &: incEcdibilc ìA quedefin ucntàjlì deurebbe fera 
prc tanto piu eccitare 1 huomo.- non quanto che cicli folamcntc con 
ogni loro dudio» predichino» & manilcdinp la gloria» & grandezza del 
S^norc»quanto che per fua pietà dall'alto cielo gli ha rifguardatu a: 
noi indno in terra perche rutti in(ieme»raccolti funo con 1 Jrro a gara 

predichiamo 
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predichiamo^^ annunciamo neli‘uiclita,& bcHaTua Sion ilnomcdcl 
Signure,£c le iodi Tue in Icrufalem : nella quale con fomma tranqui- 
litij&pace colorojche ronodirperiìjCÌechi,& ignoranti di tantafua 
bontà; uenghino d’uno ifteflò cuore a conofeere, & adorare in ucrità.* 
come ben maiTcmbra^che adclTo qui uadia dicendoli buon Profeu 
mentre che in coli fatta guifa feguc il cantar Tuo , & dice. 

In conueniendo populos in unum: & reges * , , 
ut feruiant domino . 

CHE CIO CHE HA FATTO IDDIO E' STATO 
per raccorre , & radunare i fuoi , che erano dif^erfì . 

Capitolo uigefmo terT^o . 

Al vaco favsllarb del profeta 
non menu utilciche leggiadro alcuni dottori di non 
ofeurafama, & di dottrina, & intelligenza chiarì, han 
detto , che bora fi uede , Se apertamente fi conofee la 
uirtù , Se fòrza della prcdicatione del Vangelo, il q^ualc 
conucrte , òc tira tutte lanime noftre a Dioiraguna li huomini dilper- 
fi; & gli riduce al uero. Et ottimo pafiorc I d o i o cui non per altro 
<i rifguarda dall’alto ciclo .‘che per farci pietà . Quindi ('s’io non er- Ioan,\ù 
to^ il fanto Vangclifta toilo che gl’hebbe riferito Tempio, & iniquo 
configlio di Caifa , della morte del Signore : affermò , che doueflè 
morire non {blamente per tutta quella gente: ma perche ci ragunafle 
tutti li figliuoli di Dio , che erano difperfi . per la fantificationc , & 
mundatione de quali; morì fuora della porta il buon Gib s v dan Ebr.i^l 
dofi in hoftia , Se uero fagrìficio al fommo Dio per li nofin peccati per 
che ci coofcgraflè al Tuo fcruigio;& fàccfsici amatori d’ogni uirtù,& fet 
eatori d’ogni buona opra in laude,& gloria del fuo fanto nome cui è 
fempte piu gloriofo , Se crcfcc il numero di chi gli credc,& Tadora in 
ucrità . Perche qui dcbbeoflcruarc ogn 'uno quanto fanno per la ro- 
uina , & difiruttione della bella Sion ^città di Dio eletta^ li moderni 
eretici : pofeia che per fua bontà : ci ha hauuto pietà : acdoche liberì. 

Se fcioltida tana mali noi gli feruifsirooin fpirito,& ucrità,&ogn’u- 
nofolfc perii lode, & gloria del fuo fanto nome qual’eglino uanno i . tjTi 
calpcff andò con la loco pcfsima,&liccnciofa uita,feparandolì, &diui 
dendofi da quella unione. Se pace, nella quale con tante fuc fatiche d 
pofe il buon G i e s v: per cui non dubitarono punto di nulla que* 

NN 
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gran fabrfcatori,chc tirarono (otto la fede d’un fol nero, eterno, &, 
immort.de Dio ; che per unirci tutti e popoli lo conofccfsÌBO,i Rcl’a- 
dorafsino , c’I mondo tutto Io fcguillc in ifpirito. Se ucrità:rilguardò 
dall'alto ciclo m terra fopra di noi miferi con l’ucchio della fua pietà . 
vfd conucnieìtdum populos in kiium & re^es ut feruient domino . La qua! 
colà all’hora da uccamcntc , che crefeerà l'unione de fedeli , i q uaii fc> 
guendo di loro le fante, & fpirituali cmulationi , ferapre uia piu s'u~ 

‘ Tetr. J nilcono , & danno inlìcmc. Perche San Pietro dille Erchi ui potrà 
nuocere, fcuoi farete l'uno dciraitro buoni, ^2'lànti emulatoti ì Co 
jnefe uolclfe dite . Potranno ben lare li «retici , che non potranno 
mai corrompere , oc luuuertirc I inclita, & nobile città di Dio fc con 
buone , & fante cmulationi ui feguirete l’un Taltio , onde qual mara> 
uiglia da : fc lì uedranho mancare: & ad un tratto cadere le mura del 
l’empia loro Babilonia Cuntrala quale-ha Iddio unito tutto it 
inondo ^ ytrtges feriùant domino . Sotto in uiolabil fede ; & ucnc- 
rabdi fagtamenti , che già da mille cinquecento. Se felTanta fette an« 
ni, in qua.-glilafciò con utilità grande il buon G i E s v : uerome 
dico delle anime nòdrc : da cui la non s è m.ai ( per un minimo che di 
tempo^ alontanara .* ma confcruatafi in quella purità ; Se /inceri tà dà 
fede che a fpofa di tanto , Òc fi alto Re , Se Dio li conueniua . Sotto 
l’imperio di cui :&felirifsimi Tuoi aufpidjtqua giu badò: gloriofamc» 
te milita , Se trionfa de (noi nimici . Di maniera che li huomini di- 
ueuutiRc, Si padroni di tutti i loro affetti, & pafsioni; fentcndo la 
uirtù del Vangelo .* (fpccimcntando quanto e loro gióucuolc reffere 
uniti legati indeme di ucro. Se perfetto amore) abandonarono i 

padri , e le madri lafciarono il mondo; dipofero i fenfuali aflctti; pco- 
~ che fcruiiiino al ucro Dio uctfo di cui crebbe cotanto il fuo amore > 

rftT.4' che per feguirlo e non d laiciaron nulla .. Indi P.igolo diffe , che non 
ci laiciaiàimo inftafcarc, ne a girare il cerucllodaogni ucnto di uan^ 
Se falfa dottrina; ma fufsirao lòilcciti ( come a degni dgliiioli di tanto 
gran padre e conucncuolc caminarc degnamente ncH'ottima fua uoca 
rione i nella quale ogn'un debbe ftudiatc di confcrnare Punionc di 
quello fpiiito , nel quale noi barn chiamati , nella fede , & battedrao 
d'un mededmo Dio .* in cui noi dam tutti ricencrati . Per le qual o>- 
iTetr.l, {e Siti Pietro ramentauaad ogn’unochc cifouueoiffc cbecrauamola 
gencratione elcna , la gente Tanta , il popolo dcll’acquidtione , & il re 
gaie facerdotio , pcrcacnoi annunciafsimo, la gloria , Se la uittùdi 
colui , che dall'botcìdc tenebre de uoAri peccati ; ci chiamò nel fu^ 

bel lume 
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bel lume , & nella chiarezza del fuo fplcndorc , acdochc ogn’uno I&* 
danc>romn)amcntc.la glQria, c’inonie fuo . Sottodi cui pregauaii 
diuino Apoftolo tutti che s’unilIero,&con un’iftcflo cuore, & mede» IJ 
(ima bocca lodane,& magoilìcaire Iddio. Signore di tutti, &pa* 
dre del buon G i e s v; per cui noi Ham fatti Tuoi figliuoli . In con-m 
ueniendo populos in unum , ^ AjfgM ut feruiant domino . 0‘ bontà rara 
& (ingoiare del grande (poto! Ha ragunato,& riunito il roon< 
do: ha contratto fcconuoua : legge, n uoua confcderationc,& patti 
(critti,& fcolpiti ne cuori di chi gli crede, & con quella tnedefima 
unione di fpirito che ci ha data: uuol edere de* Tuoi, Et non piu come 
(cruo: ma come lìberi fcrucndogliappcnl'ce fare opre d'ottima giudi 
tiafi come cofepropic,&conuenicnci a degni figliuoli di (ì grande,& 
magnanimo padre . Per la cui grana (homai) fatto forte fcrue al Si- 
gnore in carità non fitta,& ucra fcdc:diccndo,che è cofa /ciocca, non 
^i uolgere il cuore, & tutti i pcnller luot.‘'onde da coli fatte confiderà 
rioni prefo lo intellettuale fuogiudicio,adcrma che è cofa brutta , & 
difdiccuole non fcrùire a colui che ci fa cotanto bene . Perche cglt 
/dapoi ) s'unifc^ per cofi fatto fuo giudicio con la fua uolontà : 6c da 
le difcaccia tutti li fuoi carnali, & mondani affetti, 6c rincomincia ad 
adorare, &: riucrire , come Dio & padre fuo : nel quale gli ha ogni fua 
fpecanza': che beato echi fpera in lui : che pure ei lo uede fi mifen*- 
cordiofo che infiammato tutto di fuo diuino amore : lafcia ogni pco- 
.cato , Se fcrue a Dio , il quale fc pure alle uoite , appare che ci lafci ; 

«Se caggiamo(altrcfi) in qualche infermità,^ peccato: lo fa quedo 
Iodio, perche ogn’uno conofea quanto è inferma la nodra carne, 
della quale noi facciamo fi grande drimn:chc par bene, che la fia qual 
che rara, A: preciofa cola . Perche l’huomo accorto fa fua debolezza; 

&che la non grarrcca,fc non fadidio,& noia , onde rincomincia a 
difpregiare,& a non ne fare piu cotanta dima ; come che ueramenre 
non la uale» fc non in fuo gran danno. Et dapoi confiderà che gran 
de è la gloria, &lhonore che riporta ; fcruandolafcde,che gli bada- 
to a Dio ; la quale fi debbe dimare piu d’ogn’altra cofa. Però che lem 
pre chelafua bontà uedra in noi una ucra difpofitione d’unirfi fcco : 
cbtdubita che non ci dia (fempre tal uirtù,& forzai che non ci cura- 
rem piu nulla di queflo. mondo ? ogn’uno legga : ciò che uniti, & da 
bilici ottimamente in Dio : fecero nel principio que’ grandi (àbticato 
ri, & architetti dell’inclita Sion . Rupponfile fiini,fpezzoronfi leca- 
jeuc: Apritonfilc porte,fi fpau tir ono i loro nimid ueddonfi difeen- ra. 

NN ij 


tr 


Xcd.j. 


184 D I S C O R S 1 

clero dall'alto delo li fanti Angeli : che gli fecero la feorta per doue 
curi caminarono a predicare. Se annuntiare il Vangelo, & conaenife 
il mondo a Dio, cadere , & difeendere lì uidde lo fpinto f anto fopra £• 
gliuoli,che per lo mondo giuan difperlì . lntanto,che i Re,& le gen. 
ti idolatredisfeccro, gli eccelli tempi, i colofsi, le (latue doloro fallì 
Dei : li battezarono:& riceuettero iofpirito fanto . Incomeniendo tto^ 

( mlos m unum ; & reges ut feruiant domino . Et tutti con Io feudo del~ 
a finta fede : con la corazza, di fantagiuditiaicon Telmo della ferma 
fpcranzapcr nera, &fanu religione continouaraentc , Seruiata domi- 
no . Crcfccndo di uirtù,in uirtii : & di perfettione , in perfettione , 
lodino, & magnifichino il nome del Signore,come pare che apparifea 
che efler debba il dcliderio. Se l’appetito noflro per TalTcttate parole > 
che bora qui feguendo dice il buon Profeu . 

Rirpondit ci in uia uimiris fu^ : paucitatem dieruin 
meorum nuncia milii . 

CHE GIOVA GRANDEMENTE A TVTTIPEN- 

fare , & rifguardareal fine . Capitolo utgefanoquarto . 

|vi SIA CHIARO ^VANTO CHE GIOVA 
ad ogni amatore di Chriftiana difciplina,Tattendcre , 
fapuumcnte alla lua fine . Perche ( al parer micO ftet 
te molto bene , & fauiamentc fu tra faui quel detto , 
che ch’uno fàcelTe tutte le cofe con prudenza,&rif- 
guardafle il hnc , Etilfauio diflc,che ogn’uno pcnl'aire,& fi ricor- 
dafle della morte . Però che fi fatte cofe ci fanno aftcncrc , da molti 
peccati . Et chi dubiu punto che penfando noi ffempre^ ad altra mi 
glior uitaioltrechc noi ci guarderemmo da peccati.*chc noi faremo an 
co pi u pronti al ben operare t èc non ci ftaeberemmo da quel fine 
c maggiore beatitudine, che fi debbe defidcrarc . Et donde fi debbe- 
gli crSere,che fi raouellc il fanto Profeta à dire di fi leggiadre parole, 
\c non perche defideraua che ogn uno s acccndeifc fi dell amore diuir 
no,che gl haucrtc un continouo affetto d’attendcre,& conofccrc quan 
IO è breuc la uiu noflra ? Et accioebe megHo poteflc peruenire alla 
bramata fua beatitudine come colui che in tutto il tempo di fua breuc 
uita;non haurebbe uoluto mancare punto della lode di Dior fomma- 
nacncc bramaua cenere a mence quato c breuc il ccnipo,cbc fc ne uoIa 

Se fparifee» 
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& rpariTce^comc breuc TognOyEt dice . J^ejpondit et in uia ttirmis fu* 
paucitatem dierum mtorim mmciamihi. Signor mio fa bomai che ca- 
minando per Todèruanza de’ tuoi fami comandamenti > & in qual- 
che pocom grado di perfètuone> io habbia dinanzi , &conofcaquail 
to mia uita è breue^accioche tanto piu diligentemente; quanto piu 
m’c concedo continouamenteio attenda,dc (ludi di uenire a te . Oa 
uno coli fantodelìderio modo il diuin Pagulo,didechc figliuoli di Dio 
allegramente ardiuano edere fpogliati di quedo corpo^perche d cógiu 
gntfsino con Dio,delle cui lodile’ non fi uedeuano mai pieni ò fatij 4 
Perche con adcttuolò cuore diceuano . In uia uirtutis fuA : paucitit- 
tem dierum meorumnunciamihi . Et il buon G i e s v chedefideraua 
noi fufsimo Tempre in edcrcitio di buone, & fante opre , dide fiate co 
me que* fcrui che d’hora in bora afpcttono il padrone . Onde San 
Pietro di de date dedi che il dimon io, non dorme > ma come feroce lio 
ne, attende alla rouina nodra, Etquedaè neramente là cagione (s’io 
non m’inganno)cbc uen, penitenti che hanno uolto la diuotione fua 
a Dio.'dicono con affcctuolo cuore di fi fatte parole, che gl’appetifcono 
haucre fcrapre dinanzi a gTocchi che breuc è(atizi)in un momento paf 
fa tutta la uita nodra. Pcrciochc Iodio che è Tempre tutto meta e 
miTericordia infinita .* penetra col Tuo TplcndidiTsimo lume, nelle fol- 
te tenebre di que’ peccati, & inférmi penficri de quali già tanto fi com 
puccrno, che Tcorgendo il nero lume, e camino per cui adrizandofi , 
uanno per fuggire que’ mali che d’ogn’intorno fi ueggono perche gl’ap 
petiTcono Tempre conoTccrc,6c ricordarfi, che la uita nodra è tutta 
orcue . Alla cui contemplatione ogn’hora ne uicne loo io piu 
follcuandogli rimouendoda cTsi IcTceleragginide loro peccati,! qua- 
li grannihiìa per grada Tua negl’infiotd Tuoi meriti; orandogli a uia 
maggiore perfetdone, Dio immortale,pcrche non ueggo iohomai ne 
gl’h uomini cotanto defiderio : chcogn’unocon piuTollecitacura,chc 
per l'adietro fi guardi di non far cofa che ti difpiaccia ì Onde humil- 
mcntc ogn’uno d preghici faccia conofeere , quanto è breue la uiu 
nodra : nulla 1 giorni uani fieno li penfierì , le fperanze fàlfe le uoglie 
ingorde , diTordinate, Se lunghe , Chi non fa , che s’ogn’uno con ar- 
denti preghiere Te gli uolgede che ci fi renderebbe tutto bcniuoloiPc 
rb che nò Tolamente ei ci darebbe de buoni penfierì, ma che ci farel>> 
bc (anco) condurre a perfettione ogni nodro buono uolere ì Sueglia 
homai unico mio Signore ogn’uno a te,accioche tutti col cuore humi 
le Se diuoto:degno m figlio^ di l^o fclamino . Inuia uirtutis fm s 
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paucitatm dierum meorum nuncia mìhi. Donaci Signore gratia di iprer 
rare il inondui caligare la morbida, & ritrofa carne noAra tiraci pre- 
AoatCj&fà che ci dolghiamo quanto noi debbiamo d'ogninoAro fai 
lo, che purerperiamo,& h abbiamo buona uolontà:chc non d (òpra 
giugnendo la morte cc nc rimarremo . Però correggine ru con i’aroo 
rcuolc, & fanta tua difeiplin a . Dacd quel cuore di carne morbido , 
&c delicato , & togline quello che già lontano dali'ardennTsinia tua ca* 
ntà poAo.'babbiam lafciato indurarli & diuentare di pietra nel ghiac- 
cio delli horridi peccati noAri;Oaccclo tu(uita mia)& non tatdatc,che 
(ligia ogn’unolcorgc,& uede quanto noi habbiam lalciato la briglia, 
c’I freno:lc uirtù: noArc.'la menteda uolontòr&ogni poter noAro; a 
fcnfuali, & nani affetti noAri che ci guidano doue piu gli piace . Per 
che ò {'omino pictofo padre; ò eterno, & immortale DicwinoAraci quel- 
la infinita tua pietà : quale tu non negaAc a ncAuno che te ne ricer- 
ca A*e . Et in uia uirtutis nojìra : paucitatm dierum noflrorum : nuncia 
rnihi . Come rcuoIciredire,recondo alcuni , che fauellando egli in 
perfona della Chiefa , Se di qudranimCfChel’infernali parti teneuan 
rinchiulcpregauailfommoDiOjchc grabbreuiaflè il tempo. Se deflè- 
loro homai quelle allegrezze cArcmc,pcrlcqualifolpirauanocontino- 
uamente. Et la fanta Chiefa medefimaracnte lo pregaua,che non tardaf 
fe a unirc,& tirare tutto quanto il mondo,all'imperio,alla diuotione,& 
al gouerno fuo. Accioche la fia tutta piena di buone, & fante opcrationi 
lì come pare che uoglia mo Arare il buon Profeta nelle feguenti parole 
qual con grande , Se marauigliofofpirito,dice inqueAaguifa . 

Ne rcuoces me in dimidio dierum meorum : in ge- 
ncradone , & generationem anni tui. 

CHE OGN’VNO SI DEVREBBE VERAMENTE 


Eccl. 5 . 


insegnare (Tabondare di buonc^& fante opcrationi: che a Dio grande 
mente difpiacciono le piante & gli alberi infrutthofi. 

Capitolo uigefimoqmnto . 

Er q^v e st e parole ogn’vno ossbr. 
ui,checht le uorrà conAderarc con diligenza potrà ue 
dere quanto ragioncui'Imchte lo EcclefiaAico ammu- 
nilfeogn’uno hauere temenza d’ogni fuo peccato , & 
non fi prefuracrc temerariamente d’alcuna fui fuper- 
Aitiofa giu Aitia, che fc bene Iodio c grandemente pictofo.Nódimcno 

gii è 
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gilè anco cotanto giudojcKe fa con il ragioncuole, & degno Tuo furo- 
xc>uendicare>& punire con Tua cilrema lode ogni nodra ribalderia » 
che Te di lui temono coloro che fon pieni d’ogni uirtù : 6c bene: qual 
ragione addio uuolechcnou tcminoquelli,cherono pieni di gran- 
d'orgoglio ? Quinci temendo il buon Profeta ; braroaua caminare di 
utrtii in uirtù;& di perfettionc in pcrrcttioncjcome quegli che molto 
bene fapcua, elicgli faccuadi mcflicri non folamcntc giurdarfì da 
t^ni male» ma dTere pieho di fantc,&: d’ottime opcrationi. Però che 
pur aflùi difpiacciono gl’albcri , & piante infruttuofe, 6c uanc . Et 
non malcdilFc il buon Gì e s v il fico infruttuofo che occupaua 
lafruttuoCa terra? Indi il Tanto Profeta, fenza che fi prefuma punto 
di nulla humilmcntc pregaua il foinmo Dio , 8c gli diccua . Signor 
mio , Se Dio mio . reuoces me in dimidio dierum meorum . Non 
mi lafciarc nella pallata uita;ma dammi la grana tua;perche io non ri 
torni come cane al uomiio de gli horidi,5c fcclcraii mici peccatirma fa 
ch’io gli fu^a, me ne dolga , Et ti tema quanto fi debbe . Per- 
che hàucndo tu confermata la tua mifericordia fopra chi ti teme fi al- 
c.imcnte quanto fono alti iddi dalla terra : Come non mi follcucrai 
cu ne deli; la douc dcbb’clTcrc tuttala noftraconucrfatione;c’l nollro 
cuore ? T\(e reuoces me in dimidio dierum meorum . Che frutto haurò 
io folamcnte di quelli tuoi bei doni : fetumi lafci,& non mi dai la 
grana tua ? Tu lai pure unico mio bene , che s'io ho per tua grana 
quello buon dcfidcrioxhcfcnza tc non pollò fare cofa perfetta , che 
troppo grande c la infermità, & debolezza mia ; la quale ('come tu lai) 
da molti anzi di infiniti beni (fcropre mi ritrahe) onde da me non pof- 
fo fc ire mi lafci alla pallata uita , Se non mi fai homai con la tua gra- 
tia palTare innanzi . Pcrdoche oltre che la m'c dannofa; quando che 
io la fcguicalTc: l’opre Tue che fono maluagie,& rie, perdere mi farie- 
no il ciclo: a cui io uorrei pur falirc . Perche reuoces me in dimi- 
dio dierum meorum . Conducimi a quella perfetta età; in cui ( come a 
<iegno figliuolo fi conuicne) io ti polla ucnire inanzi tutto pieno di 
fante operanoni . Conuerti : Se tira il cuor mio tutto a te , & non mi 
laldare nel mczzodcl camino di nollra uita , che la diritta uia è di 
già fmarrita . Et ne reuoces me in dimidio dierum meorum . Che forfè 
tu non didenda coDnto la ira nel furor tuo fopra di me; che tu mi ri- 
prenda col tuo grande , Se giudo fdegno mi punifea. Se correda d'hor 
rida. Se fpauentofa punitionc , che come cieco caggia in c^ni luogo , 
Et pofcia dato in preda ad ogni brutto uitio , predpitofatucQtc rouini 
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& mi condaca neirabiflb d’ogni impicti . Dunque aiutami unico 
Signor mio con la tua Tanta grada: & non mi uolcrc abandonare^che 
fe bene tu hai molto afflitto quella nollra mortai uica : della quale 
reperii naturale aflcteo j come troppo a eflà inclinadj non ne uor- 
remmo edere fpogliad: tutta uia poi che la morte ci fla porta della ni 
ta ; fla pur fatto c^oi tuo Tanto uolereyche in eflb bramu^ & appedlco 
che tu mi ftabiliTca,& faccia forte; acciochefenza ripugnanza o con- 
traditione,io faccia ogni tuo uolere , Per ilche dicono alcuni^ che di 
coli Altee co Te ha uoluto dire il Tanto Profeta ; come quegli che fauci 
landò per lo fpirito del Signore i ha uoluto mollrarc chcntc foffe lo 
flato & cita di coloro, che uiuonoin Giesv Christo ,iquali 
per recccTstuo amorc,che condnouamcntc gli portono: non dubita- 
no Toffrirc per lui do che naturalmente ogn’uno fugge, & abborrifee 
onde glappctifcono uiucre Se caminarcnon piu fecondo il propio Tcn 
{b* ma fecondo quello di Dio, che è buono. Tanto, & giuflo ; perche 
l’antepongono Icmprc a tutte le cofe , Et fc gli riuolgono di cuore j 
& caramente lopregano , 7^ reuocet me iadimidio dierum meorfon : 
* in generatìone : èr generationem anni tui , Douc tuta oflcruino , che 
quantunque ogn’uno lì debba fludiare d’clTère pieno di buone,& di 
fante operationi; nonfldebbe però nelTuno prefuntuofanicntcprc- 
fumcred’alcunafuaopcrarionc;macomc coloro a quali non pare ha- 
uerc faitoairai,tcmcrc,& pregare il Tommo Dio che non ci laTci, co- 
me propiamcntc qui li ucdc,chc fa il buono Profeta : che col fpirito 
fuo humilc,& diuoto, temendo d’ogni Tua operadone pregaua I d- 
D IO inftantcracntc,&glidiccua cofl fatte parole . Tiercuocesme 
in dimidio dierwn meorum . Come Te uolelTc dire . Signore quale ra- 
gione uuolc che tanta tua pietà; li ferri, ò chiugga: che tu non porga 
torto orecchi alle mie diuotc preci ; Non aiuti la debolezza mia ; & 
non fóllicui la infermiti mia.-chc fhoraai^ prefo, & accerchiato mi 
ueggioda tanti mali? Quale di loro fuggirò io ? Qual bene farò ; fc 
tu Signore non mi dai la grada tua ? Chi non s’auucdc quanto mife- 
ramcntc fenza te io caggio nell’abillò d'ogni difperadonc ? Qud con 
Torto potrò io pigliarc,thefla buonorfe tuchefei ogni mio bene , mi 
lafcijfic abandoni ? Qual frutto,qual uita potrà cflcrc la mia ; fenza 
te mia fida feorta ì Per ilche io ti prego . Tsfe reaoces me mdimidio 
dierum meorum . Che le nollrc preuaricationi : centra noi medeflmi, 
Se contea Tutil noflro fatte ; partendod dal tuo Tanto uolere ; ci fanno 
ucdercche noi non flam degni, che d’eterni, & immortali fupplicij . 

Però che 


S P 1 R I T V A 1 1. 289 

Pero che dati in preda ad ogni brutto, & fcelerato uiiio habbiamo do 
natoiicuore,rottopo(lo la uolontàela mente noAra al gran dimonio, 
che con odio incredibile continouamente ci perTeguita . Laonde 
c ben ragione,che ogn’uno gridi che fé bene per noAra giuAa punì- 
rione ci non ci douei^ udire che non ci lafci in cofi brutu uita . Ma 
che con la Aia mano ci follicui,A: porga aiuto. Accioche non piu co- 
me alberi, inutili,^ piante infruttuofe fiamo dal luo gran Airorc ri- 
crouad , & mcfsi al Aioco eterno, ma ucràracntc , come a degni figli 
di fi ottimo padre ficonuienc , per ucnuti ('homai^ a quella perfee* 
tioncjUnionedi fcde,& cognicione della Aia bontà ;gli ci pofsiam fa- 
rd innanzi, &dare quelle lodi che damii s’odano da gl angeli fan- 
ti , che lo lodano fenza fine . Et Io confcAòno eterno, immortale; 
A come confcAàrlo fi uede dal Tanto Profeta,che qui feguendo dice • 

Initio tu domine terram fundafti: 6c opera ina- 
nuum tuarum funt c^li . 

CHE TVTTE LE COSE HANNO ORIGINE ET 



frinciph dalla gran bontà di Dio , cheCha create . 

Capitolo uigefimofefto. 

On MEN belli che LECGlADRAMlN* 
te dette mi pare che fieno qucAc parolc.-iifate dal Profè 
u s’io non erro, perche commuoua la infinita bontà di 
Dio ad hauere di lui pietà;& fare ogni Aio uolcre,co- 
me quegli: che neramente conofccua,che Thumiliar- 
f egli, & fargli tutti grhonuri,cra modo, & uia per piegarlo a no Ari pre 
ghi molto facile, 6c a propofito . Perche gl’auuiene,chc Aruggendo- 
fen’cgJi,IoconfeAacapo,&crcatorc di tutte lccofc,& dice in cofi far- 
ro modo . Initio tu domine» terram fundafti . Etquclche fegue. Co- 
me fe uolciTe dire Signor mio io fo,& conofco,cbe quantunque que- 
Aa mia uita fia tuttabreuc. Se grandemente faticofa . Nondimeno io 
fochccflendo tu eterno, & immortale che bramando iofopraroodo 
lodarti eternamente , lo mi puoi concedere . Però che tu fei creato- 
re, &: riparatore di tutte lecofc,& neramente omnipotentc, eterno, 
& immortale Et initio tu domine terram fundafti:& opera manuum tua 
rum flint cali . Ond'io ti prego, che tu mi dia cotanta gratia: ch’io mi 
fpiccbi,& allontani dalle coK mondane, & fenfuali. Le quali ò Dio 
mio,quanto prouocano,& comuouano cileno con la loro apparenza 
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«le bugurdi> ^ uani piaceri^ tutti li fcnli alla carne rubbictri:clic male 
Bgcuolmcntc non gli pofsùra ritrarre, che non trafeorrino a un trat- 
to, & iibidircbtno ad ogni iiano,& perniciofo delìdcrìo ì Che il dir 
monio,chc per la uia del peccato ; in noi hebbe ringrcflb : haucndoci 
polfcduto già gran tempo mal uolentieri fopporta, che dalla fomma 
mirericordia,& grana di Diojci lia addio forzato ufcirne , ond’cgli 
continouamenteli ua aggirando^ come già s'è detto, per quc//c parti, 
per le quali già li nodri affetti gli aperfero le porti, Etuedendoci mor 
tifìcati,& perla gran pietà di Diorafeiutei da quella brutta, 8c fporca 
bumiditàde nodri peccati, ne quali miferamente cademmo ; fi rode , 
come diffe San Pietro, & muor di rabbia , & non fi ferma fin che di 
aiuouo nonci fa da Dio partire . Di che temendo grandemente il 
buon Profcta;per ottenere grana da Dio perno ritornare piu al pecca 
to, ne alla Tua pallata uitas nella quale amando/ì troppo difordinata* 
mente le cufe mondane ; delle quali dilettandoci noi ; incontanente ci 
dimentichiamo delle diuine,allc quali noi fìamo fi duri, difHali, & pi 
gri: che par bene non s’habbia a fare piu nulla con Dio . La onde ac* 
d'oche meglio ui fi poteffe eccitare il buon Profcta;prega Iddio, 
che non lo lafcicon la fua grana.* perche non fa , & non conofccncf- 
funojchc quicrarc,ò fatiate meglio polla : rinquicto cuor nodro che 
egli dcflo, come quegli in cui per cui, & da cui fono tutte le cofe. Per- 
che riuolgcndogli ogni fua diuotionc,gli dice con ogni riucrenza, & 
affctrionc. Signore io confcflò per tua gratia che ncfluna cofa,laqua 
le di fua natura apparìfea un poco in fc dcddcrabilc, nella quale io pof 
/a, o debba porre Icmic fpcranze, come da doiiero,le debbe porre 
ogn’unoin teche fei perfetto, & compiutamente hai in te medefimo 
tutte le pcrfcttioniiEtda te principio, lenza prindpio,finc,fcnza fine: 
hanno rdferfuo tutcelc cole, le quali fi godono tutte inficmc,parte 
della tua bontà ; poiché . Jnitio tu domine terram fundajii:& opera ma 
nuum tuarum funt cali . E ti piacque ('fpinto dalia immenfa tua gran- 
dezza^ farci fcntirc,&gudarcdciramor tuo . Creando, & fondando 
la terra .* mettendo aH’acquc i termini , de Pordiac a tutte l'altrc cofe, 
come a fi grande a fi raro, & a fi nobile architetto fi conuicne a cui fo- 
la fi debbono tutte le gratic. Per la qual cofa è ben ragione, che ogni 
uno come a cofa uia piu d bgn’altra degna anzi, che infìnicamcnte ec- 
cede tutte l’altrc; fi dia , & porga col lauto Profeta tutte le lodi. Se pre 
minenzcchcancffun altro mai fi conuennero, chiamandolo creatore, 
gc rifhuratore del cielo, & della terra*, qUal egli fondò con fapienza. Se 
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prudenza infinitaicome ben leggiadramente dice il buon Profeta in 
e^uedcfuc uaghc parole . Inìtio tu domine terram fundajli:ó‘ opera ma 
nuum tuarum funt cali , Per le quali ci confc(là,cbe gli c colui che ge> uTm.é ' 
nerato ncllorizonte della Tua diuinità : c figura, & foftanza dello eter- 
no padre ;lurae del uerolurae . Prindpio di principio. Et luceioac- 
cefsibilc, che rifplcnde. Et da lume a tutu della Tua bontà.* fattore, & 
creatore del tutto , giufUficatorc , & redentore dcirincliu,& rara fua 
Sion ; fua diletta. Et cara fpofa . La quale propiamente è a nella terra, 
che infino da principio,fondare,& llabilire gli piacque iopra’l gran _ 

fondamento del buon G i e s v , che la purgò , & lauò col fuo Tan- 
to, & prcciofo (angue , fatto egli hoflia , & facerdote per li nuftri pec 
cati . Ladiuinità, & grandezza di cui è di mcfberi,cnc ogn'uno con 
fcfst,come laconfcilailbuon Profeta , che al padre di potenza lo fa 
uguale,difapicDza,di uirtù; di dcità,di Signoria, & breuemente lo fa 
unacofa medefima,come ('altrefì^lo fece il grande Apo{folo,chc lo €br.t, 
chiamò fplendorc, & chiarezza della eterna luce : chiamata da Tcolu- Ioatt.ió 
gi rapicnza,gcnita,&increatadcl padre eterno, che col nerbo della 
Ina uirtù: porta, &roflicne cuttclccofe,le quali fi come tutte da lui i.Tetr.^ 
riceuono ledete coll da lui fon rette , & gouernate , come da douero 
ci moArò il buon G i e s v , il quale diffe che amandoci’l gran pa- lue. ti' 
dre: tcneua cura de cali noAri . In tanto che infino a capelli del no- /io/, ag 
' Aro capo, fono annouerati , & non cade, ne pure fi muoue contrai 
fuo uolere una foglia d'albero , & egli è fempre nofeo fin’alla fine. Le 
qual cofe non feppero conofccre coloro della prudenza de quali fi glo 
riaua ,& nanamente s'inuaghiua il cieco mondo,quaregli dice ctetw 
nalmcntc edere Aato,come ben pare che mola attribuifehino ad Ari- 
Aorile,Etche tutte l’altrc cofe ('come Dimocrito) fi gouernauano. Se 
reggeuanfi a cafo,ò ueramente fecondo,che piu o meno,crano guida- 
re dal AufTo de pianeti o d'altri corpi celeAi , i quali procederono dal 
(ommo Dio per quella femplicecmanatione, che uolgarmcnce li dotto , 
n chiamarono creatione . Perciochc quellicon tutte l'altre cofe infie 
me furon create dalla uirtù, & mano di Dio , come ben moAra il gran 
càpione che col Profeta dice.lnitio tu domine terra fundaftì:^ opera ma Gett, f 
nuum tuarum funt cali. Con ordine pefo. Se mifura troppo marauiglio- 
fa . Perche non fi può dire fe non che fia Aato artificio (olamentc del 
grande Iodio. La cui mano ( difie Ifàia) fondò, & (labili la terra. ' J/àà. 

Et raifurò i cicli ; opra delle mani del Signore . Che come fi può egli 
negare che le fuc mani non fondafsino tutta q ucAa corporal machina/ * 
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& la Tua diletta fpofa ì La quale hebbe principio iofìno dal cominci^ 
mento del mondo nel giudo Abel quando ncmina città^ Reame , ne 
prouincia fu mai d forte>chc lungo tempo potedè recìdere alle percoT 
lC)& guerre de loro nimici ; alle Ipcdè (editiuniya auili & a popolari 
tumultijcomcgagliardamentc rende la terra della Chiefa del buon 
G I E sv fabricata dalla mano di Dioj& piantata col raoguedeli’uni' 
genito Tuo dglio : che tutte l’infernali: & tartare^ legioni, eoa i loro 
abifsi,noQ hauranno mai cotanta forzajchela pofsino fpugnare , O* 
quanto ui d poferopcr fpiantarla ì Ma perche non è fonarne uirtù 
contra la forza del Signoreithe l’ha piantata: l'è d forte,chc fe tutti U 
uentl indeme,congiurafsino,& moucfsind dalli abifsi tartarei taggiun 
toui anco quel gran furore, & impeto dell’acque: non pure de dumi: 
ma del grande oceano con le cataratte del ciclo ; non cadrebbe mai 
quella terra fanta,chc lDDiofondò,& bencdide: tutti li diauoli,nc il 
mondo indeme diiTcil buon G j e s v:non potranno preualcre con- 
era di lei. Però ben dideil Profeta» che molte uoltc ui]s’crano 
mefsi per cfpugnarla: ma perche non dorme chi le guarda; gli è piu 
pofsibile uederc cadere la terra, e*l ciciorebe la gran città di Dio, che 
una uolta porrà fine al moto,&corfo loro, come ben pare che dica il 
buon Profeta, feguendo il Tuo Tanto faucllarc in queda guilà . 

Ipfi peribunt': tu autem permanes ; & omnes ficut 
ueftiinentum uetcrafeent. 

CHE TVTTE LE COSE SONO MVTABILI ET 
caduche , e folamente Iddio ejfentialmente eterno, & im- 
mutabile , Capitolo uigefimofettimo, 

|£a $1 FATTE PAROLE SI PVO CONO- 
feere la differenza che è tra 1 o o i o , & le creature^ 
tra le quali ancor che ne deno alcune eterne, & incor- 
I ruttibui non hauendò in Te onde le pofsino edère cor- 
rotte . Nondi meno perche reflère Tuo è dipendente^ 
& communicatogli da I d d i o ; di qui auuicne che non potendo 
nclTuna fuggire la Tua gran potenza:chc le gli fono fubbiette. Et non 
fono del tutto libere da una lor certa commuutione , tc ubidientiale 
potenza , perche le non pofsino edere da quello in tutto annihilate* 
^qmc ptopiamentc diremmo di certi ordini , Se gradi di creature : le 

quali 
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^aali abcorcke di loro natura non fieno fuggettead alcuna corporale 
curructionc> & alccrationc ; cucca uia per nobiliTsiraeche le fieno: le 
non pofiono fuggire l’ordine della uolontà ne Tomnipotenza del gran 
de Iddio: a cui è di mefUerijcbe tutte fieno fubbiette . Perii 
che fc bene il buon Profeta: mofirò la grandezza de cieli: dicendo che 
gl’erano opra della mano del Signore : nondimeno fqpra di loro è 
la tua grandezza che infinitamente gl‘ccccdcj& tràpafià cucciane fi mu 
ta come loro,che danno in continouo moto, 8c flufib;fecofi fialcci- 
to chiamare quel girare che fanno . Et ip/i peribuntt\iUe autem perma- 
nebit . Doueogn’uno olTerui ch’io non intendo che debbino perire 
quelle diUine>&rpiricuali creature ò il ciclo Empireo,^ Cridallino .* 
fnon conofeiuti da molti filofofi^ . Pero che il ciclo che c uedito d’u : 
na forma cerca fua materia :ò fodanza ripiena d’ogni Tua perfeteione « 

& quelle fanco fempliciisime^ non potendo cotale maceria defidera- 
re>nc appetire altra miglior formacene la fua propia & naturale non 
può ('naturalmente fauellando^ corronmerfi che la fodanza loro che 
é tutta incorruttibile . fa che non poflono punto perire. Percioche 
fc non penice , ma è fatto gloriofo, 8c immortale colui , perchi e’ fu- j j. 
tono da Iddio creati : molto meno fi dee dire,chce(si cicli cocan 
to nobili: pcrifchinoj che fono di loro natura incorruttibili, come s’c 
detto . La onde per far uere le parole del diuino Profeta : noi diremo 
che mancando la cagione; per cui furon fatti : mancheranno fimiglian 
temente i cieli quanto a quelle operadoni, per le quali gli creò I d» 

DIO, Come bene dichiarò San Pietro che dilTe chei cieli, che I D- 
DIO creò: farebbero riferuad al fuoco del tremendo, & fpauentolb 
giudicio,che farà il Signore de cali nodri per li huomini della perdi- 
tione . Le qual parole fi deon intendere non che il cielo empireo, & 
chridallino, ò altri celcdi, & fpirituali corpi, habbino a edere dal fuo 
co purgad; &abbrucciati no: mali dcono intendere, per li huomini 
&di quelle cofc,che in efsi fi con tengono, ci rea le quali non hauran- 
no piu alcuna operadone , redando la gcncratione, la corrutdone,òc 
l’altcration di tutte infiemeinficme . Perche edèndo l’huomo tutto 
in fe glorificato immortale: fieno, òcfaltrefi^ i cieli, &grclemcn- 

ti(pcr cui furono cread}tutd lucidi,rifplcndcnu,& puri,piu che fi fof 
fero mai . Onde l’amato difcepolo dide che uedde un nuouo cielo; & I 
una nuooa terra. Perchef s’io non fono ingannato^ei fi deè dire,che’ 
cieli periranno ; perche non daranno piu nello dato, ne in quelle ope 
raddoi; n elle quali fono adedo . jU qual c olà fi può ('al parer raio^^ 
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dire medelimamente di que' cicli de quali la fcritrura dice , che I 
DIO babita , & (la in cTsi per gratia^òc dono fpcciale>i quali periran 
noj& (ì cangieranno in qualche parte, ma inuerita,chefono,&raran> 
no dapoi glorioii,^ immortali . Percioche rirplendcraono piu che 
un fole:& tale farà la gloria Tua , la chiarezza con ragilità loroxbe co- 
fa neduna, non gli potrà reiìdere non che ofiendere . Onde . Ten- 
bunt . Perche fi mutaranno da Uno (lato iraperfcrco, a uno rutto per 
fetto, & fi fpoglicranno , quanto hebbero mai del uecchio Adaroo,^ 
fi riueflirarno della incorruttibilità ,& immortalità arrecataci dal ce- 
lede, &diuino Adamo Ch r i sto . Ipp peribunt,tuautempemuL 
nes'.& omnes ficut ueftimentkm ueterafeent : Perche dide il diuin Pago 
t.Cor. 5 losche dclidcrando ogn’uno naturalmente la uita, pare a tutti cofa du 
ra, l'haucrc a morire, onde ogn’uno uorrebbe piu predo , falire a que 1 
la gloria, quando però fo(Te porsibile,renza che s’hauede a fare cotale 
reparanonc,pcr la quale (i può in un certo modo, dire, che perifehino 
incitandoli da un’clTere imperfetto, & corruttibile a uno perfetto im- 
mortale, & incorruttibile , che come didel’idedbApodolo,?!! fa bora 
2»Cori 5 mc(liero,che perilchino ; accioche quedo nodro corpo ch’adedo è ani 
male, & fubbiertoad ognimutatione,& accidente fòrga,& fi iieui (il 
tutto fpirituale impafsmile. Se immortale . Perche tutto di ciò ficu- 
ro,di(Te che fapeua',che ogni uolta che fode disfatto , & dato alla cor- 
ruttionc;che noi hauremmoda Iodio una habitationecclede, di 
a'Cor.j . uina. Se immortale. Et per modrare meglio il buon Gl e s v,quan 
loan. 1 2 to che la ci gioua(Tc,dide che’l grano ritenuto nelle buche , o ne gra- 
nai non potcua fi»rc frutto: uolendo dire, che bifognaua che morilTc , 
&che ad ogni modo fi facede queda diuifione.’perchechi defidera rac 
corre il frutto lo mortifichi . Ne di ciò furono pUnto ritrofi:ò fchiui 
Sap.j, toloro,la uita de quali dimò il mondo una pazzia, poi che con dupo- 
rc,& marauiglia di quello, fi godono felicemente quella gloria, eter- 
na, & immortale per cui non hanno curato queda uita: ma bora eoa 
fedato che gli era ueramentc necedario,che tutti fi mutadèro . Però 
• che. €t omnes ftcut ueiìimentum ueterafeent . Et non fia mai piu in 

. loro quella corruttione, ne tanti mali a quali per horae’fonofubbiettz 
& hauranno uia maggior Incedi quella gloria a cui adedo piàgcdo,8c 
■Xi‘t fofpirando e’ uorrien (alirc,& dicono quando (ìaqueirhora,cbe (cari 
chi da fi grane foma ; e’faliranno a quella gloria che gli fa beau , che ,, 
come in unefpccchio rimiràdo ueggono, & afpettando con allegrezza. 
incredibilciKSaluature del mondocheci ridurrà tutti alia propria for- 
ma del 


S 



S P t R fT V A L I. ips ; 

mà del corpo Tuo gloriofoj& imrnortaic) Et cod li cieli tutti poi che. 
hauranno finito lo fiatOj nel quale ci fi ritruouanO) fi commuteranno 
a maggior gloria, & a uia piu perfetto (latOj come ben pare che n’ac- 
cenni il uago Profeta, per le parole che dirne adefib qui s’apparecchia. 
Perche tempo fia,chc faccia fine,& cóchiuda il pianger luo,Òc fi cófoli. 

Èc ficuc opertorium mutabis cos,& mutabuntur : tu 
autcìn idem ipfc es ; & anni mi non deficicnt . 

CHE L’ ANI ME NOSTRE POI CHE NOI SAREM 
tutti fpogliati di quefto corpo: deano falireauia piu felice natole t a 
gloria fua maggiore tutta immortale.Capitolo utgefmo ottano» 

Rande vseamente e' il conforto 
di coloro che con dinota mente rimirano le uaghe pa> 
roie,chc hor qui con molta fua lcggiadria:uaa Diocaa 
tandoil buon Profeta . Perche fhomai^ tacino,&: fi 
Aien cheti coloro, che fenza freno, & timore del gran» 
de 1 £> D I o,pcrdarcafenfi,&alla carne loro ogni licenza: negarono 
quella ulta ouc ('fatisfatto chcs’èad ogni pcna^ falgono tutte le felici, 
& fante anime . Circa la quale Signor miocaro,chc non hann’cgh'a 
fatto? O' miferia infinita non riempicrono eglino tutto lo (ciocco 
inondo d’ogni lor pazzia, & crudeltà ì Che quando pure non ci fufsi 
fiato altro che’l naturale defiderio,& appetito d’ogn’uno;potcua lorp 
cficrc fegnOj che ci folle un’altra uita.fr ficut opertonum mutabis eos:et 
mutabuntur .He potcua egli meglio mofirarc di ciò la uerità('fccondo 
che uaofieruando San GrcgorioXbe non dire non folaro<;ntc,chc I o 
D I o gli mutarebbe:ma . Et mutabtmtur , Che ranime,e’ corpi no» 
firi fiumani non tanto faranno immortali, & incorruttibili : ma che 
gl’animi,!! affetti, e’ cuori nofiri,faranno nel bene fi fermi, & fiabili, 
che non potranno pure, non lo uolcre,ma etiandio non hauranno,ne 
fentiranno piu tcntatione alcuna . Però che amando fenza fineqitcl 
fbmmo bene, faranno fati), & ebbri di tanta fua dolcezza :che giubila» 
ranno, & faran gran fefia . Perche dific Ifaia ('& lo raffermò San Gio 
uannOchc Iddio terrebbe dafuoi eletti, ogni dolore, & morte , 
ondefe faranno fpogliau;fapranno che la morte fia loro poru d'eter» 
na uiu,che ('homai è pafTato il tutto, & rinouatofi ogni colà , Per- 
che coufbrtarfi debbo ogn’uno,poi che oui babbiamo Signore, <Sc pa» 
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dre coH potente^ctierenza alcuna Tua rautatione^o mancamento mtiu 
la i cicli ranime e corpi noftri a uia piu felice (lato a gloria Tua, & gran 
trionfo noflro . Laonde felici, & beati coloro, che la fi mettono in. 
nanzi a gl’occhi che fenza mancare o uolgerfì punto a dietro, attendo» 
no a flirpare <^ni lor uitio,che fhomaij uorricno ebe 1 1 > o i o per 
fua pietà faccflc di cofì fante , & gioucuoli mutationi , Se iilài difp^m 
ccloro,iuucrc in quella mifcra,& mortale carne. Perla cui coagiua 
rione, & prigionia gl'auuiene propiamente,che dalla terra flratti alle 
cofe Carnali, & terrene rifguardono,che come dille rApo(lolo,è ritto 
uono nella lor carne, ne fuoi a£fctti,una legge uno prouocamentotuc 
IO contrario alla legge, al prouocamento dello fpihto : per cui fpede 
uoltc fanno quel malc,che fcrmati,rifoluti,& deliberati erano di non 
uolcre piu fare : lafciando di fare di que’beni , che prima fare dell. 
dcrauanOyOnde nó può ucramente neiruno,cbe Ila in carne piacere al 
fornaio Dio,cbe la prudenza, & aita fua carnale come fa chi per Dio 
aita rifiuta, e la propia morte . Per la qual colà è ben adelTo ragione. 
Se alla grandezza di fua fomma pietà fi conuiene che cangi,& una uoi 
ta muti,aozi mortifichi quella nollra fchiaua cotanto ritrofà,& d’ogni 
bene fchiua della carneraccioche hauendoci per fua pietàfegli che eia 
aita nollra^ fattoci fue creature 'creati nelle buon opre: ciadriziarao 
in quelle, & uiuiam fempre,come piu degnamente a figliuoli di fi 
gran padre,!! conuiene, & pofsiam dire, in uerità,che non meno al» 
tamente fermata, & fondata fia in noi la fua pietà, che follcuati fieno 
i cieli fopra la terra; i quali . T u Signor mio . Sicut opertoriim muta 
bis eoSiiir mutabmtur . Et li corpi flati lungo tempo dall’anime loro 
feparati di nuouo con elTe fi congiugneranno, & ridurranno a uia piu 
felice fiato . Et mutabuntur , Perche rifufeiuremo tutti : ma non già 
tutti ci rimuteremoi ma folamente coloro che dalla uolontà di Dio : 
non fi faranno partid.'che corpi loro nella uita,& grada fua.'che la ci 
da, ripigliando . Mutabuntur . Rifufeitando nella uita. Perche per 
mezzo delia loro ordina ofieruanza.’procedente da falda fede,& fatti 
di ciò degni, per la Diogratia,nclla pafsione del fuo unigenito giulH 
ficad . Mutabuntur. Etfi rrafmuterannodimododa quei fuo pri» 
mo eirerc,che la carne non farà piu fubbictta a pafsione, a tentatione, 
ne a male alcuno perche in eterno faran felici, & non faranno piu fub 
bietn a potefià nciluna di peccato . Ma ogn’unu oficrui, che non co 
fi accadrà allicattiui, ne a coloro che fempre difubidirono al uolere 
del grande fon i o, chef! come fin alla fine, fitrouarono hauere 

perfeucrato 
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perfeucrato ncpeccati cofi in efs^jnc gl’infernali fupplicij fi rimarran 
no aggrauandogli i corpi, & fentimcnta loro, uia piu che non fecero 
di qua uiuendoin quella mortai uita;chefc Iddio per perdonare 
a tutti; non liauolutcruiolare la faa giuAitia: de ha uoluto cficre fo^ 
disfatto di tyuclc noArc ofrcfc,& non potendo noi fatisfarloj'ha pu< 
nito in C H RI s. T Oktutti li noftti peccati ; i quali egli portò per noi 
fopradel legno, accioche morti al peccato uiuclsimo a una uera giu Ai- 
tia,che fara Cglia coloro, che uifiuti faranno,comc figli baAardi,& in 
grati a tanto amore ? Ei fi poteua ben contentare di quella fua bontà 
infinita della innocenza & pronta faa uolontà ; la quale ( medefiraa- 
mentc)haurebbehauutoil fuo effetto: quantunque non fbffc poi feguì 
tol’obbrobriofa fua morte, che con tanto utile noAro poi feguì . Il 
perche come non fentiranno i peruerfi,& li oAinari.-l’ira c’I furor fuò.* 

Da cui lietamente paffèrannoòoloro.cherctemità di Diocohtcmplah 
do l’hauran feguito? QucAi quantunque Cangi, & muri tutte le co- 
Ce (fecondo A propofito del fuo beneplacito) tutta uia . Idem ipfe fem'- 
9crefi . Etgl’annifuoi non mancon mai come lo ci ua moArandoil 
buon Profeta, che dice . Mutabis eos:ó" mutabuntun tu autem idem ip~ 
fe esitar anni tui non defìcicnt . Felid_dunquc coloro; a quali per gra- ^ 
tia Ipcciale èdato che fieiibda Idd i o cofi mutati. ‘&im tri ulati.-cioè 
cariati da uno Aato tutto impctfettoie^mifero, & condotti a godere ne 
gl anni etcrnidcl Signore quella dolcc*zadcgrinfiniti beni, dequali 
Iddio cofi talhora,come amorofo, & caro padre, che per tenerci * 'CS 
in ufficio ce ne fa guAarc qualche fcintilla:acciochc animofamente,& 
come a fuoi degni figliuoli ci fi conuiene fprezziam femprc per 
efla ogn’altra cofa,chc da tanto bene d poteffe fuiarc, uerfo 
di cui noi farem femprc indrìzati,chc adempiere noi i 
uorremo il uolerc del grande I D D I o, come ' 

* b r 1 bencloci moAra il diuin Profeta, qual du - -uS 
•' ce, che glanni fuoi fono cterni,&im 

luri.utn' i inutabiii , Et coloro che furon 
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feco una medefima cofa , 
non perìrannoon- 
d’egli facen- 
do fine, 
cofi dice , 
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Fili] feruorum tuomm habitabunt , & feincn conim 
in feculum dirige tur . 

CHE OGNI PICCOLA GRATIA DI DIO V E R- 
fo di noi infinitamente eccede offii noftrajniquttd , & fce- 

lerateT^a . Capitolo uigefmonono . ( 

Vinci finaimente fia chiaro*' 
quanto che ogni mcnonufsima fcintilla della bonlà,& 
gratiadcl Signor Iddio infiniumcntc ecceda qua- 
lunquc noftra iniquità; pofeia che concedendoci egli 
molto benignamente, do che da lui noi pofsiamo defi» 
deraccchc ci ha anco apparecchiato, & ordinato un regno a cui quan- 
tunque da noi medefimi non pofsiam punto arriuarc \ nondimeno,ò 
bontà infinita ogni uoltachc in ucrità,noi gli uogliamo indrizarc tut- 
te le uirtù nofirc quali le fi ficnoicontinouando egli Tempre in noi la 
grana, c’I fauor fuo,a fa caminare molto profiteuolmente di uirtù, in 
uirtii,&di pcrfcttionc in perfcttione,con cui alla fine ci conduciamo 
t.Tetr.t al defiato porto . La onde (s io non erro) San Pietro molto acconcia- 
mente, confortaua ogni amatore di Chriftiana difdplina a dare opera 
di ftabilirc,& con fermare la uocatione & elettionc Tua, che Iddio 
(' come altra uolta se detto^ ci creò, & lece nelle buone opre perche 
Efer. X . noi caniinafsimo, come a degni figli di tanto gran padre li conuiene 
* propiamente , Ma qui di grana ognuno oflcrui, de s’habbia cura di 
non fi lafciarc ingannare da catti uidcftruttori della bella Sion:i qua- 
li perche mc/io liabiafiraata lauiu fpurca loro, dedishoneflà; fon ucr- 
tono i buoni, d: ingannano i femolici, de gl’ignoranti a quali uoglio- 
no temerariamente pctfuadere , che fia uanaogni noftra fatica diccn- 
dochefenza tante nofttc opre hafta folamcntc la fede, che ci ha da» 
Iddio. Contra l*errotc,de pazzia de quali dille San Pietro . Da- 
poi che I D D I o per Tua pietà ci fece tanti doni perche ci communi 
calle qucirelTcr Tuo diuino, de immortale; nondimeno neflùno teme- 
rariamente prefuma, che non fi può participare,chc non s’aggiunga 
la uirtù alla fede . Alla uirtù la Icienza: Alla feitnza la temperanza: 

, Alla temperanza la pacienza; Alla pacienza la pietà: Etalla pietà l aroo 
re che fi diffonda, de ad ognuno Tempre fi fparga.fu^endo ogni cor- 
ruttionc, de uana concupifccnza . .Perche c’ fi debb’attcndere,quan- 
IO che ogn’uno debbe feguire in ciò que’ ucri architetti e gran campi® 

ni della 
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ni della inclita Sion città di Dio, che fopra'l fuo fondamcnto,fondafO X.Cor.j. 
no oro argento, gemme, & pietre prcciofc . Perciochc gli è di meftic 
ri confe(làre,chc non tutti coloro, che con fola fede confelTaranno 
I o D io: habbino loro a edere quelli che etcrnalmcntc habiuran- 
no nella bella Sion . Della cui gloria e’ furono Tempre fi nimici, & m Mot. 7, 
uidiodjche ('per lo ben di mc^ non è cofa che non faccino,per fpian 
tare la città: che con tanta gloria nodra:& fuo trionfo; ha 1 d o i o 
nuouaroentc ridaurara . Ma ben didc il buon G x s s v : che u’ha- 
bitarebbero coloro,chc adempiuto hauedero il fuodiuino uolcre,che 
nulla uale una fede in(ruttuola,& uana . Che haurebbe mai gioua- 
to al buon Profeta: eoo fedàre Ionio, & tanta Tua dcbolezza,fe con Iac<A.t, 
edanon hauedè hauutolauirm:<Sccon la uirtù, la fetenza, & la tem- 
peranza con tutte Taltre fue appartenenze; con le quali ci fi lòde get- 
tato dinanzi a Dio, & quiui non hauede amaramente pianto,ogni fuo 
peccato,& pregatolo con tutto’! cuore che Thauede udito, & perdona 
togli che gl’craiol colui, che fadare,& quietare poteua tutti li appeti- 
ti, e’ defiderij nodri ? Indi ucramente auuenneche non perdona , Ct 
non a chi di cuore fi penre,chc dopo molte fue lagrime , & fofpiri co- 
centi co quali l'aria accendeua, che fprezzato il mondo, la* carne, & fe < 

medefimo defiderofo di nero, & d’ottimo nutrimento; S’inuiauaa 
Dio,&diucnraua altro huomo, da quello che gl’era prima, & fra fe 
dedb dicea fe folamentc habitarà colui eternamente la gran città di 
Diudacuigiuditia,&fanteoprcnonfclcportailuento,ncleconfu- 
marà il fuoco:che fia domai di memifero noto d’ogni uirtù ; pieno ' " ’ ‘ 
d’ugni orgoglio :fchiauo del peccato. & feruo del Dimonio i FiÙf fir^ 
uorumtHorum habitahunt:& femen eorum in fecuUm dirigetur » Che 
baiiendo cfsilcuato Padetto dalle cofe del mondo , come a degni, & 

& a ottimi ferui di fi gran Re fi conuienc: hanno pedo il cuor fuo , de 
filato grocchi in Dio , capo, Principe, & monarca di fi alto regno. Per- 
che gl’hannofuggitoiciòchegli difpiacconde confedaron che non fi« 
mai pofsibile a ncduno,entrare,ne habiure ncH’inclita,& famofin 
città di Dio, che non fi fpogii d’ogni uana Tua concupifeenza nuoua ui 
ta,acctochein tutto e’ fien conformi al fommo,6c immonalefuo Re», 
che altramente falfa,ò almeno uana^dc infufficicnte fìa ogni nodra 
giudiria . Però che,comc ogn’unofa: la uerità di tutte le cofe ò, che 
le s’adbmiglino,dc fieno proportiouate alla loro Idea, la quale non è- 
altrojche ilcapo,& il Re della tcrredre,& celede Ierafalem,chc glo- 
riofa hora, & femprc nel del trionfa . Delle cui leggi, & commanda 

PP ij 


^oo DISCORSI 

, • I menti : furono Tempre oflctuatori , Che fc il ukilife It 

mofaica legge fu fi grauemcntc da 1 o D i o punito, che Tubilo fa- 
ceua morire i ira{grcllbri,'c dilubidicnti fenza alcuna mifcricordia : 
con che faccia polsiam noi dire, ò negare, che non meriti , Et fenza 
. Unchabbia uia maggior pena colui, che come ingrato, & dificale di 
Dio ha difubidito alla iuhniu Tua bontà ; & se dato alla difiruttione, 
/dqllafua bella città } Dio immorulc, perche ncfiiiao s’bauefTe a di- 
/petare.* per caparra ci diede lo fpirito Tanto, che conte ogn’uno là ,- 
aìclfuno fi può faluare fenza giufiitia . Onde per faiisfatc al debito 
dell’antico peccato noftro,&: placarcdi Dioil giuftoluo futotetei uol- 
.t.y fe rigorofamentccllcr pagato dacoIui,chc tra noi,& la infinita Tua 
bontà s’intcrpofe,auuocato,facerdpic,& ottimo facrificjo pcrlino- 
Uri peccati-, per ripiantare Tinclita, « bella Tua Sion cui con tanto 
Tchcrno dell honor Tuo ; gettarono a terra li noftn peccati ; drenio 
di Cui habitarc ò ftarc non puote raat-nelluno uitiofo , & ficrile . ^ 
Per laqualcofa nicghi horoaichi uuolcTottima penitenza le pic,& fan 
te, opre de Chtiftiani,quàdo(comc s’ègiadctto)lclbno tutte uic,i5c modi 
(fenza de quali) nó fu ncifu no con forme a Dio, ne che fcco habitarc po« 
teffe nella triófantc Tua Icrulàlc aperta per giufiitia , pafsionc , & mor 
icdclbuó G I B 5 v:ft cui fi deno appigliate tutti. «Secò humiltàdicuo 
re dire alla infinita fuabontà.Signor mio, ecco ch'io ho peccato; Etda 
doucro fi cb’ioi cóTeffo. Perche io ti prego,fupplico,& Icógiuro.nó mi 
lafciarc perire, odi laUocc mia;uoltati,piegati olii bumili,&: diuoti pre- 
ghi miei.Scàpami, perdonami, che nó fta icco nella eterna tuaSi6;fe nó 
chi nel tuo bcllo,& regale cdificio,s’è copiaci uto Ecco Signor mio caro 
che d’altro nó mi cópiaccio. Altro nó bramo,nó cctco,nc appetilco,chc 
uedcrc tutte rifatte Ì altc,&: forti fuc muraglie . Perche io dono a te il 
mio raifero cuorc,& ti cófagto,& dedico la ulta mia a fine che io lodar 
a pofra,nclla triófite Icrufalé, tra le cui mura di godere miftruggo. Se 
mi cófurao,tc ucro mio Dio,& sómo Re có quella beata pace quella cc- 
Icftc heredità : che fuota d’ogni noftro merito, per Giesv Chri- 
s T o apparecchio i'ctcrno Idd io,acciochc uniti fcco,fperàdo,amado, 

coopcràdodcgnamctc alla fuagratia;& a Tuoi fanti meriti cópatedo, ie 
cómoredo rifufcitafsimo,& alla fine fufsimocittadini,baroni,& corti- 
giani dellafua maeftà,nclla inclita,& trionfante Tua Sion, & cclcftc le 
rufalem : a cui ci conduca , colui , che regna in ogni fecole ; & gli fu 
Tempre gloria. Se immortale honore . Amen . 

IL FINE DEL QVINTO SALMO. 
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SOPRA I SETTE 



profundis clainaui ad ce domine ; Domine 
exaudi uoccm mca m , 




CHÉSIDEBBE ATTENDERE A Q_VEL FINE, 

& bene d'ogrimto : che beato è chi u'attende . Capitolo primo . 

On meno, ottima che IBGGIA ORA Sal.llg, 
rentenza fu quella di coloro, ebe dilIcro,& con- 
fcirarono,chc di tutte le cofe folTe fempre qual- 
che Hne:Intantocheinfìnoneirarti,& nelle feien 
ze^maTsimamentc era d’ognuna il Tuo, qualun- 
que le fi fufsinOjEt quegli anco formalmente di- 

' ftinto dall’obbietto fuo per cui s’otriene ( s’io non . . i».?. 

errp^ cotal fine . Di maniera che a uolerlo ben confluire gli è di me 
ftieri fapcrlo,acdoche piu facilmente, quali come per una dritta linea '.1^ 
cui fi polla indrizarc,& elTcguire le opcrationi,cbe fc alcuno fe ne di- 
longalTe punto,chi non s'auucde in che fallo egli prccipitofamente ca 

de? Ben lo pruouano (*3c a loco malgrado^ i mal accorti, &difauc- 
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duri uiandanti,! quali ogni poco^ che Ci difcodino 


Dio mio doue iì 


. tiuouon eglino, poi alla fine: fe non ritornano a dietro? Pertiche 
(al parer mio) e lì'dec Tempre hauere Tocebio a quello fcopo,c fine; a 
cui l’huomo lì debbe incaminare,La fìnc,& ultima felicità noHra(co 
me ogn'uno là^ conlìHe nella beau uilìooc della iniìniu eUenza del 
Joan. 17 grande Iddio. Allacui beatifica uifione,uolendo làiire quel gran 
de amico, & fedele feruo di Dio Moife non iotedendo ancora bendi 
Efod.^i fcgreto:gli fu rifpofto,che nó era polsibile. Però che nclTuno immoti 
do ui puote afccdt;rc,che fc gl’ucchi nollri fon lippi,e s’abbaglìono nel 
mirare il folc,ilcuilume,ènnito,& terminato: quanto menu potraa 
DO li occhi nufiri intcriori, rìfguardare in Diorchc è eterno, Et infini 
to ? Quindi io conchiudo, che ogn’uno lemprc attenda a quello ob- 
bictto,chc torto che ui s’aggiugnc:c s’ottiene, fa l’huomo beato . Ne 
per altra cagione, crederò io,che’l Tanto Apoflolo a cflòmlTc fi fatta 
mente acorrcrcjchc noi agiugncTsimoal palio; fc non perche ogn’u- 
Cor . . no badarte fi allo feopo fuorché confcguilTe il defiato fine,chc chi cor- 
re (come fi dice) al buio , & non rira al Tegno : certo è che s’afiatica in 
nano . Perche ogn’huomo prode, & ben accorto: & perito nell’arte 
Tua:s’ingegna di pcruenire ai Tegno . Si come noi diremmo per figu- 
ra d’ogni prouato medico: il fine di cui ogn’uno là che è la lànirà nella 
quale ci pone tanto rtudio,& diligenza, che col tagliare ddle piaghe 
con le debite diete, & con il utili medicamenti ralla fine ci pcruienc ai 
la dcfidcrata Tanità,come(altrefi)auuiene al prode agricoltore, che col 
debito apparecchio degralberi riceuc il defiato frutto . Per ilche di 
quelle coTc io non fochi piu nedouclle cllerc defidcroTo, che l’b uomo 
Chrirtiano,il quale(comc s’c detto) ha per Tuo ultimofinc,& braritu- 
^ ’ dine il Toinmo Dio nella olleruanza, ^ ellecurionc di cui : tanto uia 

maggiore diligenza Te gli ricerca, che in tutte le coTc ; quanto che la 
fine:a cui noi ci incaminiamo infinitamente eccede c^n’altro fincrdel 
quale auucdutofi il buon Profèta come colui che n’eradefidcrolìTsimo 
a che uia piu facilmente (quali come per retta linea) ci u’hauelTe a per- 
uenire fi mette dinanzi che lo Tcopodi chiunque gli uuolc aggiugnere 
Sai. X 18 c feome egli io uno altro luogo dilTc^ la purità, & mondezza di tutta 
la uita Tua. Però che felice, & beato fia ueramente colui, la cui uia e 
tutta pura:&Tenza macchia nella legge del Signore . Nelle qual pa- 
role fs io non erto^ ci uolTc mortrare,che douellè fare chiunque s’ha- 
uelToptoporto Iodio per fine fuo ultimo, & unica fua beatitudi* 

/ ' niche lo Tcopo,òc l obbietto del buon Chrirtiano non debbo elfcr alw 

‘ tro,che 
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'troj che la parici della Tua uira a cui dedderando perucnire il fatuo 
huomo che lo fi haucuapropofio per ultima fua beancudincjefce fuo 
fa per la libcratione de* moi peccati: fa oratione a Dio«& dice in que- 
lla guifa . De profHttdis clamaui ad te domine : Domine exaudi uocem 
meam . Sapendo ('come diilc il gran padre Agoftino^ che ncfluno , 
che liberamente uiuc può incominciare naoua uita:fe non s’è doluto 
d’ogni fuo fallo . Per iichc tale dicono li dottori, che fia la infcrittione 
& denominatione del falmo,che noi habbiamo tramano, Canrìcoò 
laude de gradi . Perche in perfona d’buomo nero penitente', che non 
folamente s’ha propollo,pcr fine,& ultima fua beatitudine I d d io, 
da cui in cui,& per cui il foflengono tutte le cofeima etiandio fi mct 
tc dinanzi lo fcopo,e’l termine per dire cofi,al quale ei dcbb’arriuare, 
& dice . Deprifundis clamaui ad te domine . Come fe diceffe. Signor 
mio io fo che non è pofsibilc:chc con li affetti immondi, co penficri 
uani,& co fenfi corrotti io pofla gì ugnere a quel fine, ne uenire quel 
ripofoe beatitudine i fc tu che fei omnipotcnte,mare,& oceano di 
tutte legratie,non aiuti la infermità mia dal cui profondo . Clamaui 
ad te domine . Che pure non fu neffuno cotanto giuilo,ne perfetto : 
che non gli facefle di mcllieri buona, 8c fanta penitenza . Et dall’a- 
bi(Ib,& profondo del cuor fuo pregarti. Domineexaudi uocemmeam. 
Che beato è colui,che fc bene pecca/ fi pente di taf fortc,chc per tua 
pietàigli fono rìmefsi,& perdonati lifuoi pcccatirnc quali,perchc io 
***• tutto immerlb,& non menepofTo da me fpiccarc: Iroperài 
dal baflò,& piu profondo d’efst t’inuoco,& chiamo con tutto lo afl'et- 
to mio, & ti prego Signore & Dio mio. Exaudi uocem meam . Porgi- 
mi la mano,fouuieni a tante mie miferie , che gli fpefsi,& molti miei 
(rauacli,e continoui pericoli, che mi foprafianno le graui tcntauoni , 
& diaDolicheoppugnationi: mi moleflano , fi f'aitamente , che non i 
pofsibilc ch'io refilla a tanti mali . Però tu che fei ogni mio beoe,& 
mia uiua fperanza: armami contra le diaboliche tentationi:difendimi 
dalle continoue irapugnationi della ritrofa camc,fcampami dalacd 
de maligni, & afiuti cacciatori , Eteume amorcuol padre,chca creai 
mi a tua fcrabianza folle molto pronto.'prcndati pietà di me,ti prego, 
che fio , &giacio nel profondo deirabiffo d'ogni brutto, & fcelcratò 
uilic,che humile& d'ogni mio gran fallo,tutto dolente, chieggo, & 
ceno da tc ('dolce mio bene ) ogni perdono, ond'to ti fupplico , Et dà 
cuore n prego . Z)ow/»e.Signóre,odi,5c afcolca fa uoce raia:l’humi- 
If, & diuote preci del tuo nìderoferuo: degnale fàuorifdle tu che puoi 
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Et con l’infinita tua pictà.-cuopri la grandezza d’ogni mio peccato,& 
ricordatijch'io fono quella humilc tua pecorella che adefib fi ftrugge. 
Se fi coofuraa delle dolci, &fuaue tue pafture di quelHierbc rugiado 
fc,& frefehe, delle quali tofto,ch’io mi fentì mancare, & mi conobbi 
per grada tua,tra tanti mali. O' quanto le defidecauo,& afpctcauoiPe^ 
vbc io ti prego , che fe altamente in me mofttare ri piacque ia infinit4 
tua bontà , fi: graiia: facendo meritorio , & d’eterna u/ta degno , cidi 
che far io debbo per te , fommo mio bene : non mi mancare bora , 
che dall’abillo de piu miei graui peccati io ho gridato,& a te ricorro* 
per poterlo fare piu degaamcnte,pcr il tuo aiuto , odi. Se aCcolta (tu Si 
gnorc^la ucce mia; o<£la, & non la difprezzarc che fe tu non lodi* 
quale aiuto} qual fauore prendere potro io mai , che liberarmi polla* 
d.i fi ptofondo abillb, in (Cui io mi truouo , che ad un tratto io non 
mi fommcrga,& pera? Domine exaudi uocem meam. Deh Signor mio 
uoltinfi ti prego homai li tuoi penfieri . Vedi,confidera,& pon mcn 
te quanto c grande la infermità , & dcbolezaiamia. Purga , ripurga, 
monda,& poi rimondai! raifero mio cuore, da terpeni affetti: & fa cho 
in le folo io ponga ogni mia fpcranza:che felice & beato c pure colui* 
che in te folo fpcra.-& di tc folo fi fida:ond’io fon certo , chea chi non 
manqu-anno di fi lodeuoli , & fapti defidcri),ch? tu, qual fei benigno 
& pio non folamentc gli porgerai ogni fauore, Sc graiia: ma lo riem- 
pierai,fcmpred’ogni tuo bene, fi che diuentaranno , altro di quel che 
gl’eran prima che col gran defiderio, che gl’hauno in Dio a cui c’gti- 
dono di continouodalprofondo abillb de loro peccati : egli come che 
penfieri tutti. Se il cuor loro ne peccati. Se nel mal fare inuccchiau; 
da loto poi gratia di Icuarfi da fi bruttji,^ Ibzza uita;& homai tor uh» 
i, dafe , le uane, &pcrnldofe cure} facendo in efsi forgere,nuoui.& co 

leftiali pcnficriiondc accorgendoli del brutto.de infelice fiato loro,ba- 
uendo l’occhio, dcl’appctitaa quella fua fomma beatitudine, gridan- 
do continouamente dicono al Signore . De profundis clamaui ad te do 
mine : Domine exaudi uocem meam . Perche egli ua fempre come pia 
pictofo padre lopra di loro,confermando la fua gratia , Se mifcricor- 
diache fi follie uano fi da ogni loro dcbolczzaiche s’inalzano co pcn- 
fieri tutti aE)iP.-’ acuicon ben diiiota,d£ grande importuni^, fanta- 
mepte dicono , che gl’oda le uoci:.& le preghiere loro . Dorniue exau- 
Cen. 1 8 . àuocemmeam . Pccahc non fi potrebbe mai nefiuno imaginare quan 
IO piaccficro aP|p fifattcimpor^uni4,chc pure la fcrittura ci roo- 
ficit , Se infegna.chc Abramo importunandolo molto religiolamcnre : 

fu 
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fu dcgoo del Aio grato , & uenerando afpetto \ onde non A perito } 
nchelbbe (altrcA) paura colei Cbcnche gentile, ^ peccatrice^ che reli- 
giofamcnte no importunane c forzadc la Aia ptetà^a dargli quanto gli 
di roandaua , di che bene afsicuratan che per il gran fluUo di fangue A 
uedeua mancare a poco a poco non dubitò fcguirc unto il buon 
G I E s V : che con uiua fede>&: con le propie mani le toccaHc quel- 
le Aie fante , & monde ueilimenta ond’ella ricuperò ladeAata fanità. 
Perche la fcrittura dice,toAo che ueddc cotanto religiofo Aio ardire A 
uolgè a dietro , facendo fembiante che alcuno ('comeerala uerità^ 
riiaueiTc tocco , Se religiofamente con uiua fede importunato , onde 
ci dimoflrò quanto glaggradilTe coA dinoto Aio ardire , che fin ueri- 
tà^ lo sforzò di tal maniera.’che coodefeendè a chi cotanto religiufa- 
mcnteloforzauache non ècoAi: achecoA fattamente l’huomo non 
conduca l’increata pietà di Dio» Et che é altro A religiofa importuniti 
& diuoto ardire, eh ’è una perfetta fede: di cui Aammeggiare deurìeno 
continouamente, l’humili, & fante preci no Are 2 Et che le fanno 
mai penetrare i cieli , Si paAàre il cuore di Diotfe non una uiua fede? 
O' di quanti coA fatti efcmpi,è ripiena la fcrittura fanta : accioche di 
continouo noi ci mouiamo con dolce , Se fanta prefuntione a impor- 
tunare Iodio? A bramo percoA fatte cofe f benché s’auuedefsi del 
Aio troppo ardire^ non dubitò dire, io parlerò dunque al mio Signo- 
re , ancorché io fia terra , Se cenere , perche la giuAa ira che teneua 
della bruttezza di Sodoma, & di Gomorra, Se dciraltre fuc città:non 
A uerfaAe fopra di loro.* loconduAe a promettergli , che perdonereb- 
be lororpurechede buoni ui fene trouaflero diecc . La onde non Aa 
neAuno che A difHdi mai della Aia pietà: Che a Dio non A può fare il 
maggiore piacere, che torgli per forza tutte le gratie feome di già s’à 
detto^ che perciò afsicuratou il buon Profetarnon dubito con unto , 
Se religiofo affetto dire al Signore , chcdalle profonde , Se intime par- 
ti del cuor Aio nel colmo d’ogni Aio trauaglio , nel piu profon- 
do d’ogni Aio peccaio,non folamente haueua da lui grida- 
toimache faltrcA^ gl’ardiua di nuouo fclamar nel 
« Aio diuino cofpcttc»; con affettuofe parole , che 

« gl*udiAè la uoce Aia . Si come per efplica 

' re meglio l’aifetto,& il deAderio Aio 

5 -• * egli feguendo dice in qucAa ■ 

' fotnia . - 

. • ' • l • • ' ’ 
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Fiant aures tu? intcndentcs : inuoccm de- ' 

precatioiiis me? . , . 

CHE LA BONTA'DIDIOE'SEMPRETALEA 
fine che con fiducia , & fteurtà maggiore lo ricerchiamo fempre ne 
nojìri bifogni:ci fìi jtcuri,che ricercandonelo ei ci udirà . 

Capitolo fecondo ^ 

A SI FATTE P A R O L E { 1 N V E R I T a')T O- 
trà ogn'uno conufcercil fanto,& religioCo ardire, la di 
uoti prcfuntionc del buon Prolcta;con la quale ci non 
dubitò comparire dinanzi a Dio , Se inclinarlo a fare 
ogni fuo delire . Perche non contento d’una fol uol- 
colmo d’og.ni fuo male chiamato, & iniìno dall'alto a- 
bidode fuoi graui pcccad,che (anco^ con molte fuc affeituofe>Si: leg- 
giadre parole lo prega di nuouo che porga gl’orccchi alla uoce dciniu 
mil fua dcprccationc , dicendo in cotai guiìa . ftant aures tua infen~ 
dentesi inuoccm deprecationis mcA. Come fc propiamentc ci uolcflc di 
re . Signore la bonu tua infinita.'chc mi ti fa conolccre,!! benigno^ 
& pio ; c quella, che mi muouc con ogni honcfto ardire nel colmo 
d’ogni mio malcdoucrti uenire inanzi non come prefuntuofo,ò teme 
rario, ma come colui che religiofamcnte credo>6c fpero nella infinita 
tua mifericordia,che in’afsicura; ch’io farò da tc udito in ogni modo. 
Perche io ti fupplico,& pregoichc. f iant aures tu£ intendentes : inuo~ 
cem deprecationis me£ . Nelle qual parole non fi debbe crcdere,chc 
egli qual’è puriffirao,&:fcmplicifsimo,habbiadi coli fatte cofe chef co 
me ogn’uno fa^ gli è fpirito , Se incorporeo, Se non è capace di mem- 
bro nefluno . Ma perche come dice il gran padre Santo Agoftino noi 
non ne pofsiam di lui,ne di fua grandezza; fc non fcilinguando,Sc 

balbuzicndofaucllarcrpcrchcfaucllaDdo egli fcco gli dice a modo no 
ftro in coll fatta guifachc gl’orecchi fuoi fieno intenti alla noce, della 
fua dcprecationc, come fc uolelTe dire . Signore io ti prego fammi 
tanto fauorc > Se gratiaich'io ti pofla pregare con canto lòirito, zelo, 
& feruorc,che il mio cuoce s’accenda, & infiammi fi del tuo diulno 
amorc,che le preci mie ti piaccino,& ti dilettino, & falendo nel tuo 
diuinocofpetto, come tu delle alle del giudo, éSc buono Noè ; nelle 
quali tu odoradi odoredi fuauità;ti piacquero, & l’approua di, & udi 
fti la uoce delle fuc prcghicrc,chc quedoè propiamcnte’l tuo orec- 



la hauerlo nel 
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d)ìo cònofcerC) aggradireste :mprquare i uorì » & le orationi uoilre 
Allequali brama, & dcfidcra » il buon Profeta, che Dio porga glbrcc 
chi, che le Tue (Iride ufdrono,& incominciarono inlìno dal profon- 
do abifTodefuoi peccati , & gridò nei Tuo diuino co(petco:che l’udidè 
approua(Tc,& accccrafTe l’huraili,& diuote Tue dcprecationi , perche 
gli pocede andare dinanzi ; con quella fcrrna fpcranza , & uiua fe- 
de : con quel fanco ardire: te (incera purità, tc egli poi fouucnga 
atantafua miferi \:che fccoli auuerrà che porga li fuoi orecchi, & co 
me buono, te ainoreuol padre (t dimentichi, te gli rimetta ogni fuo 
peccato; (ì tìdaràdi lui, te inuocherà l’aiuto della fua bontà l'qualegli 

f iregarà dicuore che non fprczzi ò fchiui mache approuila uocedel ' 
a (ua deprecatione acconci ogni fua partita: c fouucnga predo a tan- * v - « 
ci fuoi gran mali . Dal profondo, te dairaltczza de quali :gridandopre 
ga la fua raaedà.’che homai fulicni ilcuore,te gli porga gli orecchi , 
perche gl’oda, te aggradila rodo le lagrime,! folpiri, te l’amara fua pe 
nicenza, che a lui ('come poco fa dicemmo^ che habica reteroità una 
luce inaccefsibilc ogni tempio per grande che a noi fìa: c molto breue, 
ohe l’eternità fua(come c^n’uno fa turta inlìcroe eccede infiniumente 
qualiinquctcmpo . Perche Signor mio benigno^ Fiantaures tuAin- 
tendentes . Accioche homai tu mi guardi dal profondo delle mie ini- 
quuà,te peccati da quali ti prego, che cu mi fciolga,percbc io faccia 
ftuteodi ucra penitenza . Però che 10 pure appctilco,te mi confumo 
che per tua bontà , la benedica, te fauorifea rinfrefcandola con la ru- 
giada della tua fanta gratia, accioche l’auara, te ingorda morte non mi 
truoui me come fi dice alla fprouida , che tempo poi piu non di bene 
alcuno. Però di gratia. Fiantattrestujcintcndentes. Perche tu mi liberi 
dalle graui catene del gran pefo de mici peccati . A quali dee atten- 
dere ogni amatore di Chridiana difciplina,te confidcrare quanto che 
fe nc dee guardare rimexterfi tutto in Dio,<$e dudiarcalla purità , te 
bontà della Ulta fua:con fanta, tediuota prefuntionc, tecon un con- 
tjnouo bene opcrarcicondurre I d d i o a noftri preghi . Però che a 
ama grandemente ; & non poco fi diletta compiace, della purità, tc 
fantità ddlauita noftra di cui non ci potrà mancare .* non potendo^ 
mancare afe medefimo, che pure con fi grande amore ci pcrliufca re 
ligiofimentc importunarlo, Et come piu uoltc s’c detto, tirarlo quali 
per forza a farci tutte le grafie , che da doucro noi pofsiamo edere cer- 
ti, che pcifcucrando in fi buoni, & fanti dcfidcrij,chc non è mai per 
modrarcifi fi ocndicauuo,comc gl’auuenne gia,cbe molto giudatnen 

Q^ij 
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ucndicando la Tua gtulHrìa tutte le noftrc nbaldcnc;intanto fpauen 
to degli hiioroini>che ne temeua tanto inlino a gcntilijchc per tal 
cagione lo chiamauano lo Dio deili cfcrciti , & di uendette , poi che 
quali d’ogni menoroirsima ingiuria , che gli folTc fatta , ei lì uendica-- 
uaper inhno nella quarta gcncratione : ma ci lì moHrarà dipouen- 
do gli fdegni; & l'ira ; tutto benigno, & pio . Delle quaJ cofe non lì 
difhdando punto il buon Profcu.'oon dubita con llmta, & rcligiofa 
prefuntionc, farfegli inanzi , & prcgarlcftiqn tutto il cuore, che. F/anf 
aurei eius intendentes : inuocem deprecai ioni fua . Dio immortale, per 
che non ueggo io fhomai^ che! mio duro cuore, ripieno ("una uolu^, 
di cclelle, de diuino tuo amore con lo feudo di uiuafedcicon Telmo di 
7* • ferma fperanza,coI giaco, & corazza di fanta giullitia : con diuou,& 

religiola'prcfuntione non folamcnte piu per li tctti,non piu per li afpri 
monti, non per gTalti alberi Ccome Zacheo^ non piu per gTinculti 
campi', & folte feluc ò per le larghe piazze. non piu ne publici,& lauti 
cóuiti, tra le ricche uiuandc,comc Maddalenaima di dentro mi fenta 
rompere, &fpczzarcTindurato mio cuore : luogo ('uia piu publico^ 
che mille piazzerpiu alto,cbe tutti li cieli dentro a cui piangendo con 
humili diuote,& (ante mie preghiere degnamente io ti polla fupplica 
re . che. Fiant aurei tua intendentes : inuocem dcprecationis mea . Deh 
rompij&lieua ('Signor mio caro^ quel duro faflb, che mi ui lafciò il 
pcccato.'sbarbaloj&fucgliloti pregochc homai mi Cento monre,& 
uicino alTabiflò,& profondo della difpcrationc da cui gridando t’adi- 
nuadotSc chieggo. Che. Fiantaures tua intendentes ; inuocem depreca- 
tionismex. Cauami da quel profondo, & grande abillo in cui io mi 
ueggio,Libcrami dallo inferno che fta aperto. Col per inghiottirmi . 
Dio mio. Se Ulta mia : Scioglimi da legami de gTamorofi,6c terreni af. 
fetti da forti lacci della mortcjcbc Cuoi dolori m’hanno li lattamentc 
fpaurito; ch’io temo grandemente, anzi tremo piu che al uento foglia. 
Saluarai tu padre d’ogni confolationc, dalla opprefsione. Se dura ferui- 
tùidella trillitta miaiacciochc tolto, Se libero da quel profondo , dal 
quale io grido e chiamo io mi lieui fu. Se fàccia, come a figlio di tanto 
padre li conuicne frutti di degna penitenza, che troppo graue homai 
afoffrircm’aflembta tanta tua giuftitiajLaquale confìderando il buon 
Piofcu;fchc ua cantando. Se ^cefeguendo in quella guifa . 

Si iniquitatcs 
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Si iniquitatcs ofTeruaueris domine : Dòmine 
quis fubllincbit ? 

MAL PER NOI S E IDDIO CON SEVERA ,ET^ 
rìgorofa giuftitia offeruajfele iniquità , e peccati noflri. 

Capitolo ter":^ , 

Dn poteva (al parer mio) con* 
piu accomodate parole il fanto Profcta.’condurre I o- M 
DIO a porgergli orecchi, & a concedergli la grada fua 
louuenendo predo a tanti Tuoi gran mali , che dire in 
coli fatto modo . St iniquitatcs obferuaueris domine . 

Se tu (Signor mio) mi uorrai da te cacciare , & negare la tua pietà ; Se 
tifare meco (eucra giuditiaichifia colui, che poflà fupplirc a tanta tua 
giuditia? Qual ragion uuolc,che tanta tua pictàadedb fi chiuda, 8c 
ferri? Dunque non mi uoler(bcnignu mio Signore) negare la tua bon 
tà,che fé indegno, ne fono io,fi conuien bene a unta tua bontà; che 
la fi fcuopra,& manifedi . Pcrcioche: quale utilità: qual gloria da la 
tua;s’io mifcro,& infelice rimango tra le catene d’una fiera, & cruda 
morte? che gloria qual honore farà della tua pietà:fe tu che fei omni- 
potente, & immortale Dio, non porgi aiuto a chi fi muore? Se di pie- 
ta abondi:come non oferò io pregarti ('bench’io fia terrai che tu non 
mi uoglia negare la tua degna pietà ? irtamente (Signor mio) il pea 
fare a fi tua gran giudi ria: troppo mi fpauenu.’i peccati, & le feetera- 
rezze mie m’attcrrifcono:& la morte mi conturba. Perche. 5/ 
tes obferuaueris domine : Domine quisfubflinebit ì Che haurebbe gioua 
to il pentirli a Manade;il piangere a Ezechia: fe tu Signore hauedechiu 
fo le porte della tua pietà, come le chiudede aSaul,&lcnegade a mol 
ti altri, cheda te lafciati fi fecero uafi deirira,&del tuo giudo furore? 

Quale utilità haurebbe apporuto il largo fonte dilagrime,chc ufeire 
facede da i fereni, & lucidi occhi di Maddalena ( che gran tempo det- 
te uafb d’ogni fporcitia^ fe non 1 haueflè rifguardau con l’occhio delia 
tua pietà; ma gl’hauedc fatto rigorofa giudiria ? Qual abidò, ò qual 
profondo inferno Thaurebbe mai potuto capire ? Qual ragione uole» 
ua,che l’horride fpelonchc.'le freddi,& inacccfsibili caucrne : nelle 
quali piangendo molto amaramente, dettero Maddalena, & Pietro , 
che alla uocc|^d’una uilcdonniciuola,&ferua con tanto fuo danno, & 
uituperio beo per tre uolte ti negò ^ le non s’aprifTerojfc gl’haueC* 7(^1$ 
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fero utui tutti inglilotnci} come proptamente accade a Datao,& Abi> 
ron:chiudcndo gl’occhi,& gli orecchi della tua pietà ? Miferi,& in- 
felici noi , (e tu (Signore) ti lieui,& alontani guari danoi^ & oHcrui 
punto rigorufamcntc l'iniquità, & le ^eleratezze noilre,che non fa 
mai tale fpauento, ne fi gran terrore della tua maeflàrtra la Egitt/aca 
gente, & al fuperbo Rc,& Tiranno Faraone*) rollo che leuaragli da doT 
io la tua clemenza gli aggrauade l’ira , c'I furor tuo facendolo Ibbidàre 
& fomincrgere nell’alte,&: profonde acque del mate rollò; quanto 
ha queilo,lc le iniquità e peccati nodri uorrai olTcruare , & tigotoCa- 
mentc punire ì Et come ( maij Signor mio lì farebbero adempiutele 
tue promcirc,fe| fecondo la grauezza de nodri peccati tu ci haueflc 
feome già dicede^ cadigato ? Qual pena, qual tormento maggiore, li 
puoteneduno imaginare,di cui noi non fulsimo dati degni : fepurc 
una uolta,tu ci hauelle Icuato gl’occhi da dodo;& non bauede udito 
le infinite miferic,& calamità nodre ? O' quanto altiero, & baldanzo 
fo contra di noi fper li nodri peccati^ fc n andana il tiranno del moa 
do all’hora,cbe chiulc, & ferrate dauano a noi le porte della tua pie- 
tà» O' felici, & beate neramente qucll’anime che fon fatte degne del 
la tuadcmenza.-chefc pure tu fcucramcntc giudicarne uoledè:chi po 
crebbe mai fodrire ì Perche ('benigno mio Signore^ io ri fupplico,&: 
prcgoidifoccupa la mente mia: c’I mio roifero cuore da ognidannofo, 
& morule penderò, che nelle tenebre del rabbiofo tiranno del fenfua 
le mio appctito,occupato,& adormcntato mifcnto,fucglialo(homai) 
c loro di ucrità: rendi il nero lumc,taglia,& recidi (unico ben mio^ 
quc’mici uani,&fupcrchicuoli dcfiderij,di que fenft,che fopramon- 
tarc,ne Icuarfiad alto,lafcionolamente,ne lo intelletto mio,chefe 
per mia trida forte, ucne fodc alcuno che con piu forte radice ui lì 
fodc fermato . Fammi tu grana, che con maggior cura: io lo derpi. 
Se sbarbi, che quedi le attrauerfatc,quedi fono le catene che ritenen- 
domi contra tua lama uoglia nelle cofe bade di palTare a te (fommo 
mio bene) mi utetono, tengono, & prohibifconmi il camino . Fuora 
di cui dando , chi fora mai colui , che folTrirc ò reggere potede 1 ira , 
e 1 giudo tuo furore ? che peccati , Se le iniquità nodre fono multipii- 
catefopra la rena del mare, & non pafsiam mai giorno neduno,chc 
la uita nodranon da tutta piena di peccati, & fporcicic del uano,& 
cipco mondo . Contra le quali fc tu (Signor mio^ li uolcde uendiu- 
re,'& feueramentc fare giudicia . Domine.Qkis jubflinebit ^ Onde 
fetutrà ogn’uno quanto che Iddio innnitamcntc fcroprc manife. 
- dii» 
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Hi in noi la bonti Tua,* la quale ('come pur uogliono li dottori} appa- 
rifce indno ne dannatici quali non fono mai da lei tanto puniti ; che 
non raeritaflcco maggiore cailigo . Però di lei fìdato/ì il buon Profe- 
ta , non dubitò molto religiofamente d’importunare I o D 1 o , Se gri 
dare dal profondo de fuoi peccau , che gli ufallc pietà; che fu qutTl\i 
che lo fece fpcrarc nel colmo degni fuo male, <k grandemente lo con 
fortaua come pare che dica, mentre che di cantare fcgucndodice* 

Qma apud tc prò pi dado cft : 8c propter Icgcm tuam 
fuftinui tc domine . 

CHE LA PIETÀ' DI DIO E’ QUELLA CHE CI 
confola grandemente,fcrcbe ci bafla V animo di Jopportare per • 

Dio tutte le cofe , Capitolo quarto . 1 

’Io NON m’inganno ADESSO APPARI- 
Ice non folamentc quanto che ogn’uno iìa tenuto al 
grande Idd 1 o; ma debitamente illànto Profeta con 
hdandofi Tempre nella infinita fua bontà.-lo celebrafle Trai, 3 ', 

^ commendane fopra tutte le cofe, fi come fàuellan- 

doneIcremia,dinè,chc gran merce fu dilui>che non ci fobbifiàflèro 
le percofie , li flagelli , e tutti 1 mali del mondo, come ben pare , che 
auuedutofeneil buon Profeta ei dica in quella guifa . QuU apud te 
propiciato eft eSr propter legam tuam JubJhnui te domine . Signore che 
potre’io mai fare ucrfo di tc ì Quale dimoflrationc d’amore che di te 
foflc degna? che agguagliare potcfTc quella immenfa tua carità ; per 
quanto tu mi fai? Che pure ci liberi , Se non folamentc Icampi da 
quelli infiniti mali , che ci fopraflannoj ma dalla giuda , & ragioucuo 
le ira , che di già teneui per li peccati noflri ? Tra quali (ò Dio mio^ 
fe non fi foflc interpofla la tua bontà:con la propitiationc , che tu ci 
fatcflc, perche fi placaflc ogni tua ira; come et haurcbbcmaifoflcrto, 

& fopportato la terra ; che non fi foflc aperta? Come fi farebbe conte- 
nuto l’ingordo , & uoracc inferno, che non ci haueflè inghiottiti : de 
dmorati? Però (Signor mio caro) gl’apparifcc bene, che Apudteprch- 
piciatio efl . Perche fe appo la tua maeflà ; è la propitiationc de noflri 
peccati ; (^1 ragion uuolc, che non s’accofti ogn’uno alla tua bon- 
tà, & inucrità ti prcghi,chc tu diponga grodij,gli fdegni,& l’ira,& pia 
nofco,non contenda, che uinti ci arrendiamo ? Et chi non fa che fe la 
tua pietà: non fi foflc interpofla tra i fcucro tuo giudicio che non pu- 
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rclofue ne Calcf ('nati della ingracaj Se difleale gehte^ dclli EbreiL* 
non farebbero entrati a polTcdere l’amata, & dedata terra; ripiena d’o 
gni brnez-che etiandio i poderi, ne difeendentt loro,lì come interpo* 
fhr. 1 T . nendouid tra il fuo giudicio, la tua bontà podederono non pure qu^ 
due, ma i figliuoli de loro figliuoli, i quali godendo però di quella 
bontà:che buona parte de gl’antenati loro non Cepperò conoCcere,puo 
tero dire, che lapropitiatione,& la indniu bontà di Dio: nella poffeC- 
done di tanto bene, faluudcro da lonuno confedàndo chegl’erano 
pellegrini, & furedieri . La onde qual ragione uuoleicbc per lui noi 
non ibpportiamo qualunque adanno, & tribulatione ? Se il Signore 
(didcil Profeta) non era in noi; inuerìtà,cbe le ci haurebbero fom- 
Sol. 12 5 nierd,& annegati . Ma perche, ^pud te propitiato efi . Indi auuie- 
ne che in cfsi,noi ci facciam fempre piu perrctd,& la uirtù contino- 
mente piu gagliarda. Per la qual cola di che punte (homai) piu teme- 
re, & hauere paura: il Chridiano, quando che può edere certo , non 
folamentcdi fuggire ogni pericolo, & mala tcntadone,che ancora ri 
riceueràda I o o i o do che ci ha permedò, quando che egli non pu- 
* re ò di fupremagiuditia, autorità, & podanza ; Ma di fbmroa pietà « 

Se mifcricordiaacui non è chi ouuiare,& impedirla poflàl Qjtiaapud 
u propitiato e(i,&‘propter te%em tuam fuflimi te domine. Chi mi domaa 
dade , qual lode la legge del Signore futa cagione, della fperanza, 8 c 
pacìenza grande che ha hauuto il buon Profeta del Signore glirifpon 
derei,che altra non fode che quella dello ecccfsiuo, & raro fuo amore, 
con cui amandoci infinitamente s’interpofe tra noi c’I fuo giudicio j 
legando colui , che non folaraente era omnipotente, ma eterno, Se 
immortale , quale ella condufTe a fare patti , Se conditioni con l’huo- 
mo : con colui ('dico) che ogni ragione uoleua chegrinfinid fuoi pec- 
Cen.it, cari; rhauedero annihilato quando che a fatica fermaufi l’ira, &il 
furore di Dio: fi leuarono fui figliuoli della confufione, & quaficome 
inuidiofi de fuoi honori , & della fua grandezza bedificarono una 
torre di marauigliofa, & d’incredibile altezza per agguagliarli a lui 
Che cofauoleua,chepatteggiadc col gran Noè per giudo che egli d 
fbde:fe non che appo di fua Altezza, ifi propiciatioì Chi lo mode 
a fcamparcLoth (cugino del grande Àbramo) dalla louuerfione di So- 
doma , che ubbriaco fi iace , con le propie figlie ? Se non . Quia apud 
Cen. I p . illum propiciatio efi ? Grande anzi infinito, è dato l’amore fuo in noi , 
poi che per noi s’è fatto propitianone,& propitiatorc; facerdotio. Se 
fteerdote dinanzi a Dio per li peccati nodri : quando gli piacque unir 

le due 
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le due cotanto di (lanci differenti nature nella perfbna del Tuo pro- 
pio figlio : per CUI s’c riunito il mondo con Dio,& rapacificato fcco 
tutte le cofe ? Per ilche fcliciy& beati coloro,cbc bene fpclTo entro-, 
.'no in fi dolci,ranti,& rcligiofì penfieri . Pcrcioche ivcupart in ayi 
molto lodcuoli . Ildimonio non truoua luogo, doue per nuocere 
poffa punto entrare, come ei fa quando che per ogni piKo di fpacio , 
rruoua la mente, 6c il cuore ociofo,& uoto d’ogni fanto penficro;qua 
Pegli riempie (fempre) di fpine>& di mille catcìui rcmi,t<c di maniera 
guaflatche chi non s'accende del Tuo di nino amore: non può fentire 
l'honorato fruttoidclla propitiationc» che noi babbiamo appreflò di 
lui che è pure fi grande, che altro bene, Se altra fperanza non è la no- 
ilra che ci faafienere da peccati, & con lamente,&con li occhi uolti 
al ciclo . Quia apttd te propiciatio efl:& propter legem tuam JuJliwi te 
damme . La onde fc tutti li afianni, & ttibiilationi del mondo non ci 
/oprafanno: diamone la lode a Dio, & diciamo . Quia apud te propi- 
- tiatio efi : & propter legem tuam fufttHui te damme . Che chi s’infiam 
.ma , & abbrucia qui deìramorc fuoj Se della Tua pietà ( come gli c ce- 
■ outo) indrizza, Tempre ogni Tuo geflo,& operatiOnc al Tornino bene, 
xflequendo molto prontamente do che gli hacomandato,ondeconq- 
•Tconoda doucro chc^ pud eum propitiatio efi. Perche ogn’unodi loro 
.'per premio delle Tue fatiche, riceue quella gloria, & diuina bcatiti|- 
dine, alla quale non hauremmo mai hamito giurifditione alcu- 
na Te non ui fi Toflèinterpoda la infinitafua bontà’ la qua* j. 
le diTpofe Iodio ckrla a chi con la Tua gratta fi , 
Toflc forzato, & s’ingegnafle di uiuere giufla- 
mcnte,&fì Tufleto fatti degni di lui, oT> 

Teruando quelle Tante leggi, & com 
mandamenti ad ogn’unoTua- 
ui,& dilctteuoli nella oT- 
Teruanza,&; cflecu- 
n none de quali 

Thiiomo 

ncdiuicne Tempre piu fòrte i &' piu perfetto , Qj/ia 
apud te propitiatio efl : & propter legem tuam fiifli- 
nui te domine. Ondegi*auenne,che poilciu 
do in lui il buon Profeta ogni Tua Tpe 
ranza ; che Te ne ua poi eoli 
. é . , dicendo. *.i. 
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Suitìnuit anima inca in nerbo cius : fpcrauit ^ 
anima mca in domino . 

CHE SOLAMENTE IN DIO SONO PERFETTA- 
mente tutte quelle cofe, che fi poffono defiderare,Et che egU foto 
quietai & fatta li animi nofiri , Capitolo quinto , 

E I’hVOMO ILIVSTRATO DALLA IM- 
menfa bontà dtDioàn lui riuolgc ogni Tuo pcnfìcro 
inucrità,ch'ionon po(To non mi marauigliarc,che il 
cieco mondo non s auue^a,cbc non è cou nclluna in 
effo dcndcrabilc ^comedi già s'è detto) che piu com- 
'piutamcntcnachctnDio,comcchedaluifolo perfettamente poflb- 
no eifere} fatti buoni>tutti li defideri),& appetiti nodri . Peràcht 

* ama Iddio perfetramente C\ fotzacbe s'adrizino in lui tutti li fuot 
ipenlìcri perche greffeguifee con ogni follccitudine il fuo fanto uole- 

re,onde propiamen te grauuiene,che quando non fì ueggono bauoce 
tque’ frutti della oifcruanzachc loro uorricno haucre gli hanno alme> 
no unj coniinouo appetito di dcfidcrarlo,comc già ci ci dimodrò 
•Perche glapparilccda poi che fi può dire in uerità: in quanto perfeo- 

• none alcuna fi può conlìderare nellopre nofire h umane, che gl'opra 
no molto perfettamente, Et da douero, che badando a coll fatte cofe 
il fanto Profcta.’conobbcchecircndonon folamente in Dio compiu- 
tamente tutte le cofe,chc fi denno,& poflbno defiderarc:& ottima- 
mente IpcrarcìdilTe di fi leggiadre parole . Sujhnuit anima mea in utr 
ho eius : jperauit amma mea in domino . Come fe uolelle dire , Si- 
gnore io t’ho chiamato infino dal profondo del cuor mio, & t’ho pre- 
gato,che tu mi porga li tuoi orecchi, fperando che difponendomi co- 
me mi fi conuiene,chc tu non mi ti renderai fchiuo,ne ritrofo , ma 
tutto clemente, & pio, che però c’inuiti,& chiami come colui che ue 
ramente altro non brami, ohe fauorirci,&darci la grafia tua: a chi di 
cuorelatidimanda,& ui s’apparecchia in uerità]. Ne mi fpaucntapun 
to,che il mondo fc n’habbia a ridere,o uccellarmi, come fpcllo fare 
loueggon-dichiin te folofi fida,che la fcde,&la fperanza, ch'io ho 
Tempre hauuto della tua bontà: mi fa credere che non folamentetu 
mi »rai fòrte, dt mi guarderai da ogni mortale trauaglio;ma mi con- 
folcrai fi fatumenteche per unirmi tecojiofopportcrò per te,qualun 
^uc lUatio . Perche doue il uederd: m'è bora uietatOj Oc prohibito s 

' • .'i ' iofpero 
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io fperOjdic con quella fcdc,chc tu mi concedere» che la mente , té 
rintellctto mio farà dalla tua gratia:(l illuftrato, ch’io potrò compren- 
dere 1.1 infinita oótà:la mircricordia,Ugiu(tina,& la polTinzatuaeit» 
ficmcjinficraeconolccròjchea te folo , & a nefiun altra cola poflbno 
refiarc appagati li micidcfidcrij,ond’io fpcrando, & credendo fola- 
mente in te . Suflinuit anima mea in nerbo eius : j^o-auit anima mea in 
domino . Et tanto piu mi crcfceua la fede , & la (peranza,che tu m’ha 
uellc a udircy& fare mercè: quanto piu fempre mi ti mofiraui beni- 
gnojche con pio,& uiuo rimordimcnto, 5 c lagrime del cuore, &dcl 
Hi mia cofeienzaMom’attrifio non mi dolere di tutte le tue ingiurie» 
quantoch’io deurei che pure mi ramento quando che tu l’unico mio 
bene) con dolce, & diletteuole mormorio di dentro al cuore mi richia- 
maui dalle cattiue uie , & da pefsimi miei fcntieri , per li quali carni- 
Dando (òDio mio) quanto male agcuolmente, anzi come del tutto im- 
paciente d’ugni tua fanta ammunitione, éc cafiigo non ti uoleua udire 
fiicendo befiemmiare il nome tuo fanto,& ucnerando doue tu Tempre 
con marauiglioiàcompafsionem’allufingaftc , Se Tperando nelle tue 
fante promeilc del tuo Tanto Talutare . Suflinuit anima mea in uerb» 
eius : fperauit anima mea in domino . Come haurebbe mai potuto 
fopportare cotanto gioriuiamente MoiTe fi lungo tempo la ingrata 
gente per l’aTpro diforto, quando che prouocarono fi acerbamente 
Tira del grande Io D i o Te non hauclTeTpccatonellainfimtaToabon 
tà:& poUa'nza.'che pure cotanto grande, & infinita fi mofira Tempre 
nel perdonarci ogni noilra ingiuria ì Ma bene lo dimofira la Tcrittu- 
ra, quandoché induccndoloafauellarecon quella Tua bontàjinfinita 
dicedi lui che con ogni rcligioTo , & (anto uiuere ei condùiTc ìu<r 
o I o a perdonargli , Et d’onde fi debb’cgli credere , che li huomini 
con fi dilordinati afTctti, &cattiui dcfidcrij fi laTcino Toprafare dalle 
«ancv & pazze curedellecoTe terrene') Tc non perchd non hanno pia 
fede , ne Ipcranza neilunatchc Iddio che cuoprei cieli, infiora 
la terra, rinucrdìTce i prati , paTce,& nutrica granimali, tenga cura ò 
ueramente s’impacci de cafi nofiri , Et non s’auueggono chelolamen- 
tein lui Tono compiutamente quellccoTe , che fi pofibno dcfiderarc. 
Se che egli Tolo quieta , Se Tana li animi nofiri . QueAo ben Touente 
nedilTcilbuon G i e s v : ma noi ingrati. Se difiealici Tacdam bef^ 
fe di tutte le Tue Tante ammunitioni . La onde non ci confermando 
noi nella Tua Tperanza che aTpettare poTsiam noi;per tanti nofiri de- 
meriti, Tc non d’efiese come Tuoi nimici mandati al fuoco eterno^ 
w R R ij ‘ 
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HDUe fpcrando àtllcfue par«»le;non fu mai nc(runo.,cbe lu/n fe-loh'Qf 
nijgnilìco, & liberale. Ec che come magnanimo che egli ne fu: 
Hon ha uoluto.-farc fecondo li peccati no(lri:ma fecondo Tal rezza de 
cicli foprala terra, s’c fortificata la grada fuajin uirtù di cui fpcraodoi 
in lui il buon Profeta dille . Suflinuit anima mea in nerbo (iusi/peranit- 
énimamea in domino . Etfefi uedeuaaffiitto,& tribolato fopportandor. 
tutto in pacicnza,diceua che fapeua,chc gl’crafcdde,. che hauenda. 
giurato per fe medcfimodi non labandonarc^non gli farebbe manca 
to della fila parola per cui gl'hafperato nel Signore, Lacui bontà: uin 
<;c di maniera, qualunque grandezza de nofiri peccati, che quando ci 
parcllè ellcrc prccipiutinci baratro della difperatione, dciroftinatio-> 
ne,Etdclladannatione(comcdi gias’c detto) non (la guari, che qua*t 
fi in un’illantc conlafua grada, & lauore ci follicua in fperanza , òr» 
«àuotionc incredibile . Chi mai poteuae(Iere piu uicino alla difpe- 
(adohe,cheil fanco, & dinoto ladrone rilguardando egli la fua trilla 
uita ì Ec non'diinanco ò bontà infinita;quantoloconduce(le tu , de 
& folteuafie in uiua (pcranza,& diuotione 2 Quando che fentendo^ 
faucllarc nell’alto Icgnodclla croce; quel tuo figliuolo diletto: gl’udl 
dire, che farebbe fece in puradifo 2 Ilperchc il buon Profeta per mo-s 
(Irarechc rhauelfe udito:con aliai beile, de accomodate parole canun 
do fcgue,& dice in coiai guifa . 

a' cuftodia matutina ; ufque ad notSbem , fpe- ‘ 
ret Ifracl in domino 

€HE IN OGNI TEMPO SI DEBBE HAVERE SPE- 
ran\a in Dioiche può & ci uitole aiutare, & darci la gra- 
tin fna » Capitolo fefio . 

N Q^VtSTB PAROLE (s*10 NON ERRO) MI 
parrebbe che s'haucflc a oflcruare il modo , c l’ordine 
del faucllarc del Profeta . Però che non a cafp gli he 
prefo una coiai figura, & modo di ragionare per ilqua 
le fai parer mio^ ha uoluto mollrarc l’aflcito , che^' 

haucuanelSi§norc,nclqualcghfpcrauafi;chenon fi dilHdauache 

non gli hauclichauuto a perdonare ogni fuo fallo , & diccua . ^ 
fidia matutina ufque ad noSem Jperet ì frael in domino. Come fe uolct* 
fe dire (^Signore) gli c ucro ch’io ho peccato, & di già hanno le mie 
Sviquicà d’ogni rcinifsione pallàio il fegno . Nondimeno perche io 
. lico- 
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ti conòrco,cotantc> l>enigno, & pio'.fpeto ad ogni’mocjó anzì mcnt pk 
re edere certo, che ru non uorrai uiolcncarc puntola tua bontà , la 
quale, non rapendo fé non giouarc a tutti:non mi mancati d’ogni 
fuo fauotCj&graria, Et dall horain qua, che col tuo chiaro fpicndo- ' 
re della tua diuina grana: tu incominciade ad illuminarmi la mente, 

&lo jntdictro.ucramctc ch’io ho hauuto, fempre fpcraza nella tuabó 
tàin fUidcbbe non menoogn’uno (empie rperarc;chc credere come 
bene Caltrdi^ pare che accenni , de uoglia dire il fanto Profeta : 
poi che hauendo egli fpcraro nel Signorc,t^na drgia lìcuro dogai fuo 
pcrdono.'dice con gran feda di ro(i fatte parole . ^ cn/ljdia nututi- 
na ufqttc adnoUm (peret ì frati in domino . Speri ('homai; Ifr ad , 6c tur- 
lò il mondo nel Signore che d’ogm nodrobene ci diede coiai capar- 
ra; che non ci potrà mancare . Ì)jl!e qual cofe,come colui che n c- 
ta tutto ficufo l’amato, & caro difccpolo dide,che luD i o era Orde- i>Ioanok. 
le. Onde ncd'unodubiralTe,chc quando pure noi peccafsimo & ha 
nxcfsinio ofFefo la maedà di Dto;cht ci pcrdonarcbbc.Però che gli da 
appo di lui per noi unoauuocaco, & uno che «ì la propi tiationc, l'ho- 
dia , c’i fachfìciudc nodri peccati , La onde ogn’uno fermamente 
fperandudica . ^ cuflodia matntina ufque ad no&em fperet Ifrael in 
domino . Chepureè ragionc,cbeogni uero,& fanto penitente cono- 
fca,di buon bora fi rallegri . Et a cuflodia matutina ufque ad noSem 
fperet Ifrael in domino . Che la morte, & la rcfurrettione dei figliuo- 
lo del grande Iodio ('(brcifsimo dormcnto della nodra falure) fa- 
Cendoìi egli hodia,& facrificio: per li nodri pcccarì,& medicina de no 
Ari dolori di già fi modri , & apparìfea . Et l'anime nodre da lungo* * ' 

tempo, ferrate ncgrinfèraaitchiodrì*,rifufcitino in eterna Ulta Et 
uA cuflodia matHtina ufque ad noSemijperet Ifrael in domino - Speri lo 
infelice , & mi(cro peccatore in Dio:il quale fe bene cofi nel primo, 
afpcttoci pare alquanto audero , Se rìgorofo ; nondimeno a chi poi fe ^ 

gl’apprdTa, &con religio('o,& fanto alfetto lo rimira : meteendo con 
gran fiducia ogni fuo amore:ogni fuo dudio, & penderò in quella fpe 
ranza in quel ricco teforo, 5c in que* beni infiniti ; ò quanto è egli ' c 
dolce, fuaue, benigno Se pieno di pietà, & di mifericordia } Lo cono, 
icono ben fi, che può. Se uuole aiutarci. Se darci la gratia fua.ll per- \ 

«he qual ragion uuolerche a chi per fpcrare in lui ha lafciato a dietro- 
«urte le cuferche Iddio non (egli modri, & doni ogni contento 
d’animo, & allegrezza di cuore ? Di ciòfhomai) fia pure ogn’uno fi- 
curo,&fpeci nel Signoresche ad ogn'hora*,ci ci riempicràdi ucrisdc 


ji8 DISCORSI ' 

finti beni>clie perii apparenti, e’ bugiardi ci data i aeri, per li cadiar 
cbi li eterni per gl’incerti i certi per i uclcnoH , & pieni d’amaro tofeo^ 
i (inceri, e’ fani , Et abbracciandoci molto caramente s’baurà di noi 
Rem. 8* tutta la cura . Perche fé iìa (fempre) per nui:di che potrem noi temo 
Mat. IO. re ò baucre paura ì Qual cura,À: uana follecitudineci potrà molelbi 
Lue. 21. re;ò farepuntoli animi nodri inquieti; fé ci iaooueninfìnoa capel- 
li del capo da cui non ne cade pure uno fenza Tua fapuca ? Che può 
egli mai mancare a chi pofsiede lo dio; padrone di tutte le cofe ? 
Dunque. ./Y cuflodia matnùna ufqaead Hoélem:/peret l frati in domino . 
O' felice, & beato ucramente colui:cbedi buon bora incomincia ha- 
ucrc Iddio per padre & pone in lui ogni Tua fperanza. Percioche; 
(àpendo non folamenteche n’ha formati afuafembianza : ma che da 
lui i'omma bontà, come ribclli,& ingrati d’ogni fuo bene ci dipartim* 
I\om. 6 . mo;Et egli coli nimici Ccoroe dille Pagolo)ci fece hercdi , Se fratelli 
del fuo ngliuolo dileuoidiconocbe fe n’c (lato co(ì benigno, & libera* 
le; anzi padre aiuaotif$inio;qual ragione uorrà,che noi non lo riamia 
mo con tutto il cuore ? Quale impietà maggiore porria edere, che 
non hamarecolui,checifafemprecotantobene:&non ci rimproue* 
laco. X. ra nulla } Chi non (à,che non u può tanto amare , che amarlo non (ì 
douede (fempre) piu maggiormente che tanto piu s'ama : ^li uia piu 
anzi inlinitamentc ci riama ì La onde ogn’uno . cuflodia matutina. 
ufquead noilem fperet Ifrael in domino . Che fe pure li dedderij nodri s 
faranno dricto,& occupati a cofe alte, &.marauigIiofc: chi meglio di 
lui. gli può empiere ò (atiare.'che fa le> cofe alte, & marauighofe , 8 c 
Sal.yi. belle} Erèdi tanta gloria uedito, & adornato che cicli col nrmamen 
Sai. i8 • ro narran per tutto la gloria, le uirtù fue . Perche li fanti che gli (b- 
no apprdlo, rifplcndono come ueri foli. Et perche fanno che gli dilet- 
ta grandemente, de piaccgli la purità del cuore . Indi dandoui gran* 
demente opera;(pcrono nel Signore, & dicono . .A cuflodta matuti* 
na ufque ad noSem . Ogn’uno incominci a temere, & fpcrarc nel Si- 
gnore, il quale aborrifee qualunque inganno, ò fraude,ondc gl’a- 
X.^or.15 uuicoe, che pure, de (empiici fon fempre tutte le loro parole, chele 
brutte, &dishoncdc,guadono,& corrompono i buoni codumi. Ne 
dicio fiaaleuna marauiglia;chc l’amore & la carità,legamc d’ognipet 
fetrìoneveoncuigramono Idd i o ; gli rimuoue,&(loglie(ìdalmon 
‘ du,& gi’indrizza per le uie di Dioiche non ù partono mai da lui: che 
riandò glifcorge,& Uede io loro punto di ucra, & ferma difpofìno^ 
oc; ò di dncerode(ìdccio 4 ’uQÌr(ifcco;daÌArocotal uirtù, & gli forti* 
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» fica per moiJb,cht non apprczzono, ne (limano nulla fuora di Iui,chc 
hauendo me(To tutto il fuo amore; in lui dicono che ogn’uno.^ 
diam atutim ufque ad noUé Jperet Ifrael in domino . Che homai hauendo • 'A ' 
uccifo il buon G i e s v , Se diftrutto il corpo del peccato : ha mertb 
il freno all’ingordo inferno: a negatala morte, & fatta prigione la pri- 
gioniaiin tanto, che non ci è piu di che temere, che Iodio feome 
' dille San Giouanni ha mandato Ch ri s to perche falui,& liberi 
tutto quanto il naondu ucra, hodia , & facrificio de nodrì peccati :co- 
,rae bene lo confcdà,& confermai! buon Profeta che feguendo ilfuo 
cantare dice in queda guifa , 

• i 

^Quia apud dominum mifcricordia. & copiofà apud 

deum redemptio. 

CHE IDDIO NON SOLAMENTE E TVTTO PIE- 
> tà& mifericórdia:ma che ei ne fii abondante,& copio fa Uberatio^ 
t ne de noflri peccati . Capitolo fettmo , > ‘ 

Lib' Parere ANZI vera sentenza 
che tutte le cole fono didìcili a intenderfi, & piu diffi- 
cili a efplicard'fon fcrapre ò per generale natura loro, 
ò per propia debolezza nodra ò ucramente perche I d 
rettore, ha coll preuido,& ordinato, 

,accioche li animi nodri , come cofe uolgari, non hauefsinoa fuilirc,ne 
a fprezzare la uetità diclTe; ma come cofe rare , & pellegrine l'^prcz- 
•zaisino, 8c fàcelsinne grande dima. Per la qual coUi ei u dee odcruare 
che tra tutte neduna ue nc fu mai a intenderli perfettamente, &afa- 
uellarneuia piu difficile affi huomini,cbe la grandezza , 6c maedìdi 
Dio . Però che in noi manca lì il concetto della qualid fua; che non 
ui (i può arriuare , La onde li dottorì confedarono da cordoiche inlì- 
no nelle cofe uere non li può fauellarc di lui fenza pericolo ; che (per 
Io ben di mc^ non è cofa che egualare podà la fua grandezza . ò ^ 
bontà fua indnita:che quantunque grande: quantunque inef&bile : 
nondimeno ci da di lui lì fatta nodtia. Se cognidone;che noi fappiamo 
per certo, che non folamcn te ei Clama: ma che gli è fomma pietà ^ 
nnfcricordia , & ci fa copiofa,& abondame liberatione de nodri pec- 
cati.'comebcnelocimodtailfantoProfeuchedice . Quia apud domi 
f>immifericordia’j& copioja apud dem redcKtptìo ^ Alle quali paroJi# 
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•quand'iopurèripcnfo in ucrità ch‘io non pofló, come (hiptdo: pierio 
di marauiglia).Sc quad fuora di me non gridare col diuino Apodolo . 

Row. Il O' abiflo, de altezza propiamentc inaccclsibilc J ò ricchezze infi nice>» 
& in clTaufie della iapienza, & feienza del grande Iddio? ò carità 
incfiimabilc uerlb di noi Tue frali , & deboli creature . Qual co(à fu 
mai era mifierij dcH'altezza tua che uia piu d’ogn’aitroreadTcce/ara &r 
;('altrefi^ mortralfc Io cccefsiuo,& infinito tuo amoIe«cbe /a mifer^r 
dia, de rcdentiunc,chc è di noi appo la tua maclU di cui adedo fàuci- 
.la in cofi fatte parole il buon Profeta ? che pure in ucrità iu quella', 
che CI ha aperto il paradifo',de datoci notitia e chiaro fegno della tua 
bontà : dinanzi a cui già gran tempo ci prohibirono l’andare legraue 
jniquità:de brutti, nollri peccati, come gii faremmo noi potuti mai lie 
nirc'.fc quella non ci haueffe fatto la drada,de il camino! fe appoi la 
fua bontà non fofle futu la propitiationc,de gran mifericordia con fi 
-dcgno,|de orrcuole rifeatto dcll’anime noflre ? Di che auuedutofì^l 
buon Profeta .* confortando ogn’uno a fperarc nel Signore tutto beni- 
gno, Se pio diffe. Qn/4 apud dominum miferìcordia,^copiofa apkd eum 
redemptio. Perche ogn’uno dee oficruarc quanto fi debbe fempre elle 
-re pronto alla pcnirenza;ché Iodio non folamentc d benigno, Sc 
-pieno di mifericordia: ma ne fa copiofa,8e abondantc liberatone de 
c noftri peccati . Quinci San Lion Papa difTc . Giubilino homai,& 
•faccino fella ifanti,chedi gias’apprcfTinoj& è uicino il loro trionfo. 

• Gioilcail peccatore, & inanlmifchinfi li Gctili,chèmcfsi tutti in gran 
bisbiglio per il gran fuonoche per la terra fi diflòndc,& nel cielo ritti 
bomba ideila gran mifericordia.'dcabondante nfcattoidel crocififllx-r 
han mcflòil mondo in lcompiglio:uccifo, de amazzatochi ha mai dee 
•to la ucrità:& moflraiogli il ucro Dioril quale .nmandoci di fouerchio 
amore, & fuora d’ogni noflro merito, comendò,& in noi aggrandi ih 
finitamente lo cccclsiuo fuo amore, de la fingolarc'fua carità: de a tutti 
fece conofccre ueramente che appo di lui è fomma pietà, dC mifèri- 

' cocdia,la quale celebrando il Tanto Profetaidicc molto lietamente di 

• fi fatte parole . Quia apud dominum mifericordia» ^ copiofa apud deum 
redemptio . Onde gl’auuennc, che Iddio per dimollrarccla ci dee 

'te il buon G l g s v : per honia,&facrificio de noflri peccati ; quali 
<gli portò tutti fopra le fuc fpalle morendo per noi in lui legno delU 
'croce, che amandoci di carità perpetua,.& di perfetto amore: hebbe di 
lere.} t. noi pietà: de libcrocci da ogni male . Nel quale annegato, de fommec 
^tui^to il mondo all hor,! non fi potcua fbre peggio , che pure coinè 
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<li(Tc Ifa^a^ lepre noftre tuitc erano fporcbcy& noi fozzi, de immondi Ifa. 6^ 
& non era chi di noi faccilc bene alcuno. Ma perche. </</»»/;;//;« Sai. j i, 
(ucraiucnte) cfl mifericordia , & apud eum redctnptio. Cofì fozzi ci amò ^poc. i. 
per rimondarci ('come ben diilc l'amato dilccpolo^ col delicato , & i.Cor.6, 
prcciofo fuo fanguc . Del quale fecero fede a tutto li mondo, ne lo- i,Vctr.g 
ro fcritti,&: uiue parole le due uiuc trombe dello fpirito fante: che 
non con oro, ne con argento ci ci ricomperò dalla nana, & fallace no- 
Uraconucrfationc.-macol preciofo,&puro fanguc di G i h s v: il qua 
le intraponendolì tra noi,dc Dioi facendoli prezzo de gl’altri prezzi : '• 

canccllòj& gettò per terrailc antiche, & uccchicnollrc inimicitic, & 
in licme infieme ci riformò, & ripacificò di forte, che banditi già dal 
ccleftc regno:pofsiam di nuouo ritornare a ripatriare in paradilo,chc 
fhomaij non e piu quel forte muro, che molto ingiufiamcntc tra nei 
de Dio s’interpone Ila , Et apud Domhium ejl mifericordia ; & copiofa 
apud etm redemptio . Perche fperi, & ugn’uno fi confidi nel dolce Dio 
che e di tutti non/olamcntc pietofo padreima quegli che non può, 
ne fi fa dimenticare ne ritenere nella Aia ira; la infinita Aia pietà; ma 
fi bene come tutto magnanimo, de liberale .'cancellare ogni noAro pcc 
Gxio. Q^tia apud dominum ejì mifericordia; & copiofaapud eum redemptio, 

Nrcc n'cpure uno per racnomifsiaiochcfia,chcperbontàfua ci non 
ce li rimetta . Di maniera che tutti piccioli, grandi, & mezzani pollò 
no fentire rutile c’I giouamento grande, che continouamcntc appor- 
ta a tutto quanto il raondo,la coptofa redcntione,lo abondante rif 
Aratto , che n ha fatto Iddio per G i e s v C hr i s t o fuo 
figliuolo, il cui langne fu non folamentc baAcuolc a libe- 
rare ogn’uno dalle rapaci mani del gran nimico no- 
Aro Principe,dc Tiranno del guaito fccolo; ron, 
etiandio quella Aia pronta, &: efficace uo- 
j lontà,chcgrhauea di uolcre morire 
, & fatisiare per li nofiri pccca- 

uida quali tutti ci libera 
come bene ffeguen 
do di canta- 
re^ mo- 

flra il buon Profeta: mcn ^ 

ere che dice io que- 
r Aaguifa . 
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DISCORSI 

Ec ipfc rcdimct Ifracl ex omnibus iniquità- > 
tibus cius . 

CHE IDDIO E PER PERDONARE A CHIVN- 
que di cuore gli chiede mercè , Capitolo ottauo. 

Vinci potrà' ocn’vno conoscer! 
quanto fia grande la bontà del fommo Dio in noi. Per 
lìchccoraclìa mai pofsibilc che noftri cuori : duri, fic 
oflinati non fì liquclaccino, non lì Arugghino,& a dir 
coli non n confumino, come tenera,& molle cera; al 
gran calore del fuoco : udendo che fuora d’ogni noftru merito haue- 
là Iodio pietà non ('folamcntc^dinoiimadi tutto quanto il mon 
do ? et ipfc redhnet Ifrael : ex omnibus iniquitatibus eius . Quali piu ca- 
re parole ci deurebbero eifere} Q^al nuoua piu lieu ci fu mai di que 
ila.* O' piu dolce, ò piu dehdcrabilc} Indi prcndèoccafionc Sanr’A- 
goftino d’ efortare ogn’uno che non tema di neflun peccato, che è ben 
ù forte, 5c iì potente Iddio : che ci può rimettere, & perdonare 
q[ualunque peccato, per grande & briitto,che egli li /ìaipure che co- 
me il buon Profcu ^dal profondo de noftri cuori, & nel colmo de no 
fin mahrnoi uogliam gridare a Dio,& pregarlo,che ci faccia mercè .* 
nc uoglia porre piu mente a tanti noftri errori dal profondo de quali 
chiamando, & gridando il buon Profeta: fu ben ragione, che con fer- 
ma fede. Se degna penitenza di figliuolo di Dio: dopo tante fue lagri- 
me ficuro d’ogni perdono,che con ogni fuo religiofo ardire , gl'into- 
mfte di fì dolci, & fuaue parole, quali fon quelle che egli adeflò qui 
dice . £t pfe redimet Ifraeliex omnibus iniquitatibus eius. Per lequal 
cofe,non hi piu nefruno,chcfprczzi la penitenza: ma con diuou men 
te, & puro cuore chiegga a Dio perdono, che liberata Ifrael , Se tutto 
il mondo da ogni fua iniquità,& pcccato,dalle tribulationi, & da tut- 
ti li affanni di queftu mondo, che pure è da credere che non ci Ila per 
mancare, ma che ci farà mercè . Et redimet Ifrael : ex omnibus iniqui^ 
tatibus eius . Pure chcrcome degni figliuoli dello eterno padre ci aol- 
ghiamo con uiua fede, & accefà carità de noftri errori . Altramente 
come farebbero uere le parole , Se le promeffe che ci fece Idd io,che 
nonfolamente doueffe illuminare li Ebrei: ma che folle lumeallegen* 
ti:& a tutto quanto il mondo ? Poco fora quello alla grandezza del 
fommo Dio, appo di cui clTcndo fempre pietà. Se mifcricordia è ben 

ragione. 


SPIRITVALI. ii§ 

ragione che liberi iTracl da tutti li Tuoi peccaa: ^ rutti coloro, che co^ 
uera,& degna penitenza di figliuoli di fi gran padre gli diuiandcf 
ranno perdono qual’egli ('per lo ben di me^ non fa mai, fé non a efit 
fi pente in uerità, perche molto fi dirdice,chc quel Tuo Tanto regno fia 
di coloro , che ('Tempre^ lo fprezzarono Teguendo in tutto raroicitia 
della ritrofa,&: morbida carne , che nimica di Dio:ci mena, & ci con- 
duce neirabifiò.d’ogni perditionc . La onde uiuendo ogn’uno,come 
a degni figli di tanto gran padre fi conuicne, 8c (Indiando d’indi(Io> 
lubilmentc unirli Teco,& diuentarccon elio una medefima coTaiCo- 
me fia mai pofsibile,che ogn uno non Tenta la Tua miTcricordia: edere 
non meno altamente fondata, Topra iTrael : che Topra coloro a quali 
non fecondo la carne furono Tuoi figliuoli; ma fecondo lo (pirito> co- 
me ('altrcfi^ bene moftrò il buono G I E s V de figliuolid’Abramo, 
della cui carnale gencrationc cotanto fi gloriauano li Ebrei ? Della Rpw. *, 
quale dide Pagolo,chc neramente n erano coloro,chc di quella fede, 
èc di quella Tperanza,che hebbe Abramo lor padre , erano imitato- 
ri .Perii che IO conchiudo il mio fauellare, che tutti coloro, che non 
uorranno uiuerc fecondo lacarne',ma(ccondo lo Tpirito; che di gran 
lunga, &Tenza comparatione alcuna.'è dilei molto piu degno : fieno 
pur certi : che Iddio gliguarderàdaogni male; gli farà pietà, & 
abondantc remifsione d’ogni Tuo peccato , che non per altra cagione, 
éfalito Chr I STO Topra li aiticìcli',alladedra dello eterno padre, 
che per lagiudificatione. Se liberatione di tutto quanto il mondo , 
onde come pietofo, & benigno padre,cbe egli ci Tu : continouamen- 
te ci rimetterà tutte quelle rcbelhoni,& peccati : i quali hauendoci 
di già lungo tempo tenuti priui di quella puriTsima fede: che ci fii 
Tuoi figliuoli : i quali non (àpeiiamo la uia , ne il camino per cui al 
Tommo Dio incaminarci doucTsimo . Perche come ciechi , Se d’ogni 
bene nimici : non ci pOtcuamo partire da quelle coTc , le quali come ^ 
d’ogni Tuo bene indegni gli ci rendeuano odiofi. Se Tuoi nimici . Ma 
penetrando egli poi ne nodri cuori di dentro a lor (egreti col Tuo 
chiaro. Se TplcndidiTsimo lume di Tua benigna grafia , eficndo appo dì 
lui Tom ma pietà: con cui altamente ci Tollieua:ci fàconoTcere figrande 
nodra mìTcriai Intanto che illudrati co razzi di Tua Tede , dal profon- 
do, & dal piu alto de nodri cuori, piangendo. Se ToTpirando humil- 
niente gli dimandiam mercè. Et lo preghiamo , che homai Touuenga 
a tanta nodra infermità, & debolezza che Te bene e’ fi difdice a rami 
nodri demeriti, & catfiui portamenti; fi conuìene però a tanta Tua 
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-granderza follcuarc la infermità noftra:& aiutare la debolezza noftnt; 
Per cui Dio mio , fi come fupplicheuolracnrc a te uenendo il buono 
Profctajgridando,& chiamando dairintimo del cuore fuo, tu louo- 
kfte udire cofi parimente ti prego ('unico mio Signore^ che bomal 
'fatto ficurod’ogni tuagratia , & perdono ; fa ebe fortificato da ogom 
tomo da doni tuoi innumerabib io abafsi anzi dei tutto fpenga li miei 
sfrenati appetiti l’oprc maligne, 8c cattiuc della carne,con le qaah 
hatifragando entrai folcandonelli orridi, & perigliofi fcogli dd mife- 
tò',& tcmpcftofomarechcin ueritàio uorrei pure col ucnio della in-* 
itincibile carità: inalzare l’oprc dello fpirito,& col (tento in poppa : 
della tua gratia por fine a lunghi, agriafiniti miei uani penfieri a qud 
^ dìfordinati,& lafciui affetti, che mi tirano nello abifib,dc profondo 
degni perditionc,ConccdHni,Et fammi tu Signor mio graria;che col 
goucpnod’nnafantifsimafede:iodcl tutto mi dolga, & (picchi 
(kironde,& da perigliofi (cogli de carnali, & fenfuali miei 
affetti, ne qiiali ('fempre^ io mi truouo,acciochc io 
' ti confcfsi Dk),& padre fonte, & oceano di tut : m 

n. tele gratic,& colui per cui ci lbno rimef- 

>' fi, & perdonati rutti li peccati no- 

• (Irijflc quegli medefimamente 

( che alla fine ricordandoli 

" delle reliquie della 

I ingrata gente 

leuarà 

Se terrà uia ogni peccato . Ft redimet ipfe Ifrael 
^ ’ ex omnibus intquitatibus eius . A cui fia 

^ Tempre honore , & gloria per tuta 

j*'" - li fecoli . Amen . 



‘ IL FINE DEL SESTO SALMO. 



DISCORSI SPIRITVAL I 

SOPRA I SETTE 



Domine exau'di orati oncnx mcam ' auribus pcrcipc 

obfccrationcmmcam, in ueritacc tua ^ ; 

cxaudi me, in tua iuftitia . * 

CHE SI DEBBE DESIDERARE, ET PREGARE 
i(lrettamente y Iddio , che appruouiy& benedica tutte 
le nojlre preghiere . Capitolo primo . 



E’L gran lOSVE CAPITANO IN- 
uittifsimo dclli Ebrei , nella guerra, & fpugna- 
none d’Hai , non lì lòde interpolo tra I d d i o 
e’I popolo(' per lo ben di mc)chc hauendo Achara 
fatto il facrilego furto delle fpoglic, che s‘hauca« 
odetire à Dio, perii dono della uitcoria:per 
lo sdegno grande, che Iodio prefe della poca 
') che l’ira, e’I fuo furore , fi farebbe 
uerfato in modo , che fi farebbe coperto di fangue non che la terra il 
ciclo . Perche, uedico il buono capitano tutto di facco. Si di cilitio: lofùe^ 7. 
d’h umili. Si di fante ceneri, tutto’l capo fparfo onde non folamcnte fi 
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|>lacòrìra, & lo sdegno che Iddio tencua^di col! fatte cofe che 
Cerìandio^ gli inanimi grandemente, dcdiHe» che non temclRu-o,' per- 
che gl haurcbbe dato loro uittoria , de Tuoi nimici, de quali di già te- 
mendo , bcbbe gran paura che per li fatto sdegno, non fe gii uerlàlTe 
adoHo l’ira , dei Signore , Oa coli fante , Se buone cogitatiooi feome 
à raoin piace ) prcfoil Tanto huorao , tolto che opporteli uedae coq 
tanta forza , & impeto il luo figliuolo Abfalon, uenne in tanta pauoi 
deH’ira, & del furore del grande I o o i o> che riconofeendo li Cuoi 
grani peccati , con ogni humilta , & 4iuotione , fe gli riuolge Oc dice 
in coli fatto modo. Domine exauii uocemmeam. Le quali parole, il pa- 
drc Santo AgolUno, che conofceua che in lui lauellaua lo Spirito San 
to : le fpone, & interpreta , come parole dette in perfona del figliuolo 
di Dio, ò del corpo fuo roilHco della Chiefa , di cui gli è capo,ò delle 
Tue membra : delle qualt(bene rpelIo}ei le ucrifica . Per il che, fe be- 
ne quelle cofe fono nere. Oc lì pofsino in uerità , coli intendere; Non 
dimeno, fponendole noi , come fin qui le habbiamo efpolle, ( come à 
degl'altri piace) noi diremo , che ragioni, & fanelli in perfona d'huo- 
mo peccatore, il quale uedendoli perii Tuoi peccati condotto in ballò, 
& uilc Aato, Oc in miferìc tali da non lì potere punto elpiicare, come 
quegli, che grandemente , fe ne doleua : accio che piu fàcilmente, ci 
piegalTea'uoti Tuoi l’infinita bontà di Dio , fe gli riuolge, con lì fatta 
humilti , &dice . Domine exaudi orationem meam . Come fe’ uolelle 
dire , Signore io sò , & conofeo, che graui,& infiniti fono li mici pcc 
cari : da quali io uorrci pure , una uolta leuarmi , ma la infermità e 
debolezza mia c fi grande ; che ( fenza te^ non pollò . Perche inllaa 
temente io ti fupplico , Oc prego : che tu tolga , & da terra rimuoua 
l’infelice & mifero cuor mio , & riuolgalo tutto ktc,0c fa ch’io mi 
dolga quanto fi debbe , d’ogni tua offcla , Oc confermami fi , in cofi 
Tanto , Oc buono propofito ; che con uiua fede , & con ferma fperanza 
ThomaOio ti polla pregare che degnamente,la uoce mia entri nel tuo 
liiuinocofpettò , nel quale llando con ogni humiltà , Oc dcuotionc d 
prego. Domine exaudi orationem meam . Dio mio non ti uolcrc par- 
tire punto da me . ma forufica , aiuta , Oc follieua una uolta cotan- 
ta mia infermità , è debolezza . Però che da prencipi , & da tiranni 
del cieco mondo; mi ue^io apparecchiata una gran guerra Oc fon certo 
(unico mio bene^ che le mie diuotc , Oc fante lagrime, non faranno 
Iparfe in nano , che la charita , Oc amore infinito , con che di noi ar- 
denti ti moucrà di fotte che ad aprire ti forzarà le braccia , & la mano 

della 
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della rua gran potenza > per fouuenire , & aiutare tanta mia raiCctiii 
la quale , inuerità è tale : che à nedun*altn> piu che à me > fu di me- 
fìieri del tuo aiuto . Perche gridando^h umilmente ) iniìno dal prò» 
fondo del cuor mio , ti prego . Signore, ^uribus percipe obfccratia 
nem meam . Che ben penfo > per il mezzo , & per l’aiuto tuo > che 
afeendere j & falirc debbino alla tua notitia,con radettuofo mio dc- 
(idcrio , quelle mie humili j óediuote preghiere : Pero che ingom- 
brandomi tùil cuorcj & illuilrandomi la cicca anima della tua gratia; 
ageuolmente gli potranno uenire . La onde ( horaai ) fatto ficuro di 
tanta tua bontà ( non ti dilettando nella pcrditioucjnc touina di per 
fona^ ti prego mi faccia gratia j che una uolta‘« abbadàtele ucle del 
la ritrofa > & impatiente carne > con la quale entrando in alto mare 
trauagliando per lungo tempo > detti in fcoglio , & feci naufragio > tu 
oda & afcolti le diuotc mie odccrarioni , & le fante mie preghiere. Ne 
mi contento d’una tua fola udienza che ben sò ioj che non ti fìa nafeo 
Ao nulla ; però ti prego « che particolarmente con tua ottima gratia, 
tul’appruoui , le benedica , &dia loro felice accedo , nel tuo diuino 
cofpetto . tAnribus percipe obfecratmem meam . Correggimi > & ca- 
Aigami cu Signore mio ch’io non fuggo , ne rifiuto ( punto^ Ci Tanto 
tuocaAigo , coli utile, & amorcuole tuadifciplina , ma ben ti prego, 
sforzami , à dolermi pienamente , d'hauerti oHcfo y che bcne,iì eoa 
uiene forzare colui , che per fì giuda cofa:brama , Se uuole edere da 
Ce sforzato . ^ttribus percipe oQecrationem meam . Dammi ('Signor 
roio^ quel cuore di carne, che era mi promettede,[pigIiami , & libe- 
rami con la tua (anta grana : fallo ( d prego , in ogni modo ) che non 
ilisdice punto à tanu tua grandezza : aprire gl’occhi della tua pie- 
tà ; per fouuenire a tante mie miferie , che piu fperare non pollò quel 
l’aiuto, che già difpettolàmentcio ridutaua , che il piu certo, nel piu 
(icuro del tuo ; da neffuno mi poteua edere donato . Però inchina li 
tuoi orecchi a gl’humili , Se diuod pr^hi miei , riceui le lagrime , Se 
li afTemiofì miei fofpiri . itaurihus percipe obfecrationem meam . Io ti 

E , & feongiuro Signore porgimi li tuoi orecchi, appruouale. Se 
licile per l’eccefsiuo,& grande amore , che mi roodrade , all’ho 
ra, chepermecreade, & recreade tutto Tuniuerfo. Muouadf’Signoc 
mio caro ) fì grande amore : che fe ciò non d muoue , ad afcoltarele 
mie diuote preci : Chi ( mai ) potrà inchinare unta tua maicdà , che 
al Tuo afpetto tremono i fànrì angeli ; s’abbadàno i acli , s’inchina la 
terra , cedono U clcmcnd : Aupikc il mondo , Se impaurifeonfi i De- 
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nioni ? ò grande , & infinito mio Dio ? ^uribus ptxfìpe obfecratìontn 
v,ea*n . Odile , & afcoltaIc( tu Signor mio ^ qual Tempre fci : Ap- 
pruoualc , & bcncdicilc tu : chtglanni , nc li giorni tuoi, non man 
con p'ai : accertale , & aggradifcile tu, che non folamcnte,non puoi, 
non efier fetnpre : ma quegli , di cui non è pofsibilc poterli imagina- 
rc , che tu non fia,pigliale tu , che d’ogni luogo fei iramenlb, eterno 
di tempo , infinito di uirtù : di potenza, di bontà , & di natura. Se 
nonhai mai bilbgno di nulla : Tei pcrfcttirsimo , & abondantc d'ogni 
bene ; Anzi il bene ,d’ogiTaltro bene , te ne prego, Dio mio,fupplico, 
Sclcongiuro , fallo ad ogni modo . Et auribus percipe obfecrationem 
meam . Ne ti fpiaccia ( Signor mio benigno) ch’io fauelli , & ragio- 
ni teco , coli da famigliare , & alla humana , porgi li orecchi tuoi , 
allopreci , Stalli feongiuri , co quali io ti uengo inanzi , & dico . 
oikì ibuspercipt objecrationm meam in ueritate tua exaudi me ,intua 
infima . So che io mi promettelle : Però, odimi nella uerità delle tue 
parole . Per le qualcofe li dee notare , con quanta oflcruanzaandaf- 
ic il buon profeta : perche ( altramente) farebbe impolsibilc , che 
Iddio udilTe ( mai ) perfona , onde auucdutofene gli uà con tanta 
fua humiltà : che alsicuratoli che rhauclTc à udire , gli dice . Odimi, 
non per li mici meriti , ne per la mia grandezza , che tutto rlconolco, 
che è dono della tua bontà : Ma odimi nella tua giufiitia', qual tu mo- 
Ari , nella uerità deU’olTcruanza delle tue 'promclfc . Afcolta le mie 
orauoni , fouuieni ( homai ) à tante mie miferie ; liberami dal pecca 
to , & fa , ch’io me ne dolga ; quanto dolere mi debbo , che pure lo 
mi promcttefte onde olTcruami le tuepromelle . Et in ueritate tua : 
exaudi me , intuaiufiitia . O' parole, ueramentc, tutte humili , & 
da penetrare i cicli . Signore, odimi nella tua uerità,come fc dicelTe, 
lo non prefumo fpunto ) di me AeiTo , ne di mia giuAitia , Io non mi 
glorio , ne m’infuperbilco di tanti tuoi fàuori : ma humiliomi,& con 
religiofa importunità ti prego. In ueritate tua exaudi me, in tua iufiitia. 
Che ( homai ) io conofea Signore, che la bontà , & pietà tua infinita: 
con la quale tu ci risguardi , 6c molhi Tempre piu gloriofo , nel per* 
donare, che faide noAri peccati . Perche confidatomi tutto in te, d 
uengo inanzi . & pregoti che rafirenare ti degni tutti li miei difotdina 
tiaAetti : caAighi , & mortifichi la indomita, & fupetba mia carne. 
Se una uolta ponga fine, ad ogni mal’atto , & brutta mia operationc; 
da cui , io mi Tento gii fi; foprafatto , che^ non c in me piu bene alcn- 
ru , & à nulla, s’è ridotu tutta la uita mia , Se perche l’huomo non 

s’a Alene , 
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t*a(tien e da coCi bratte cofe^ fe non fe ne <luole degnamente . Però 
io ci prtf o, & fuppltco . In Meritate tua ('Signore^ exaudi memtuam 
fiitia . La onde ( s’io non fono ingannato gli è da ofleruarlì che (c il 
Profeta feome s*e detto ) cotanto commendato dalla fccictuca per fi 
grande amico di Dio.'prega fua maeftàteon unta fua fommersione, Ot 
humildi.'che (opra li Tuoi peccaci piange, come (oprala morte degl uni 
geniriichcdeuranno fare coloro che in tutu l’infelice lor uiu:non fan 
no uedere nc fcorgerc altro al grande Iddio; che peccati, & Ccc» 
leratezzc loro infinite ? Felice, & uia piu che felice, & unto Re : poi 
che febene tu peccafiii &u(fendefii l^ran raaeftà di Dio; ti pendAt 
( almeno ) di forte,che ti furono rimefie. Se perdonate tutte le tue ìq'* 
giurie. Le quali è bene impofsibile,che I d d i o le ci rìmecu,& per 
donitfe non ce nc dolghiamo quanto dolere fe ne debbe fempre ogni 
uno, che nò meno fi cóuiene alla fua grà giufiitia punire ogni noltro 
iallo;che liberarci s’appartenga alla fua infiniu bócà.& mifcricordia. 
Della cui giufiitia temendoli faggio Re con ognidiuou,& fanu pre* 
funtione mpphca,& prega la macfià,& altezza fua:chc non uogliaea 
trare feco a giudicarlo) fi come noi lo pocrem uedere per le parole,cbc 
«dello immediatamente a quefic dirne s’apparecchia in quella guilà • 

Et non intres in iudicio cum fcruo tuo domincjquia 
non iuftificabitur in confpedlu tuo om- 
nis uiuens. 

CHE NON E' NESSVNO PER BVONO CHE 
eglififia che da perfefiefo, ftpojjagiufi 'ficareneejjere Meramente 
buono nel cofpetto del Signore . Capìtolo fecondo . 

NCOSI BELLE HVMILI ET VA CHE 

role fi deurebbe oficruarc rottimo,& leggiadro modo 
di faucllarc del buon Profeta però che a chi folamen- 
tc coli in fu la fuperficie lo confiderà gli parrà che gun 
demente gli difpiaccfiero le tribulationi ; con le quali 
fe n’andaua Iddio coll alle uolrc feco fi;hcrzando, & facendo pro^ 
ua delle fòrze, & della fua uirtn ; Le quali tribularioni giouandogli 
grandcmenterlcfopporuua con unu padenza : che confeflàuajcbe 
Iddio l afHiggeua,& humiliauacon gran ragione. Perchcogn’a- 
noofieruijchc (c bene le pene, & le afilittioni naturalmente di^iao- 
ciono;& fono abborrite da tutti che nó intende altramente per fi fàtic 

TT 
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parole fuggire quelle che Iddio gli daua per i Tuoi pccc*TÌ.*nia Ir deedii 
che dicendo egli iì (attamcnte>che uuole hunulnicntc cófdlare la de» 
boiczza Aia; la quale cotanta che fc uolcll'e procedere nofcu coffuo rigo 
re, chi|dubita punto che in fi fatta guifa,(arebbe fpedito il fiutonufiro} 
Maconofeedo il buon Profeta la fua,& nofira imperfcmonecon ugni 
hurr)iltà,& riiicrcnzafi riuolge alla infinita Aia borra :& lo pregajche 
non proceda fecu>con fi Aretto, & rigorofogiudicio.’cbo no i puiwlca, 
ne giudichi fecondo li Aiot demeriti . xon iufiificabitur in conjpe^ 
&U eins omnis uiuens . Che non e nclTuno propianientc btiono,fanto, 
ne giuAo,che egli Acfib,fanto de fanti,& quegli che monda, pure a,& 
fantifica tutte le cofe. Per il che con gran ragione conofccnduu per 
ìi Tuoi gran falli tutto imoiOirdo, & fenza bcne»& perfettionc nelTuna 
come quegli che d’ogni cofafi doieua;non rifiutarne altramente, fug'; 
ge ò fcliiua i fuoi c^lHghi non fi lagna, tic pure botbotu d’alcuna fua 
difciplina: ma ben prega I d o i- o con humiJtà grande che ooi.gio* 
dichicolfuo giudtcìu rrgorofo,& forte, che fe il grande iurifperitot. 
C H R I s To infirgnò a coloro che bebbero le primitic dello fpiritQji 
fanto,’che con ogni bumiità,& rìuerenza pccgafierola ip/ìaica boat^ 
di Dioche lafciafle lóro TofTefe , & gli rimcttdie ogni peccato qual 
ragiooc uortà.'chcnpn fi uoltinoaDio coloro che (un nau,5e ailcuatt 
he peccati;&(altfcfi)lo preghino che non entri con cAi nerfuògiudi- 
cio ? Però che tali , & tante fono le fccleratczze rtollre 'febe per lo 
ben di me^ daloroftclfe ci condannano , Et perciò noi Signore ti pre 
gliiam di cuore, yt non intres iniudicio cim j'eruo tuo donimc:<juia non 
iufiificabiiur m coufpeEiu tuo omuts uiuens . Che troppo graui fono li 
peccati noAri,pcr i quali noi ti Dogliamo pregate che ti piaccia mo- 
Arare la tua pietà, & rattcncrc l’ira, c’I tuodegno furore. Di cui grati 
demente temendo non è neffuno qual non habbia giufta cagione di 
pregarti bene humilmcntc,che 7s[on mtres in iudicio cum feruo tuo do-^ 
mine . Che fc bene parefie a gl’occhi nuAri,cbe noi Aifsimo buoni # 
& giu Ai> nondimeno noi fiani certi, che fenza te. T^pn iujìificabitur 
in cofjìcQu tuo omnis uiuens . Per fiche ogn’uno oficrui, che non per- 
ciò lì dannano l’opre della fede, fenza le quali non fi giufiifipa i'huo- 
mo dinanzi a Dio,chc però dille il gran padre Santo Agoftino . Pct-* 
che grattcndenèalia oficruanza delle Aie prumefTc ci ci dette di potee 
Àrc tutte le co(e,ondeA; bontà, uiraì,& grana fu mai in ndiuna per- 
fona fi dee attribuire (^curoc dice il racddimo^ tutto alla bontà Aia ; a, 
cui fi debbe tutta la g^oria^dci’honoce Aio . Che come confcllà San 
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Iacopo, gli è collùda cui:comcda( fonte,& oceano d’ognt bene proce 
dono,& deriiiono tutce le gratie. Et daJuirolo,& non d'altri fi dcono 
riconofccrc . Però che (come dille San Pietro^ ci ci ha fatto doni 
moltomagnifìci,preciori,&eccellcnti, onde fi può bene horadire, 
che grande fia in noi la grada fua . Che quando non et defTc altro : 
che una menomirsimacofa: la ci deurebbe fa tana noflri demeriti^ 
parere Tempre affai, che (inueriti^ è purtroppo gran cofà:che Iddio 
benefattore noftro*, Principe d’ogn’altro Principe,che di tata dignità : * 
li degni guardare fi abaflo, che penfi,& Tempre attenda a cali noflri, a 
noi miferi mortali, con fi grande affetto d'amore, & di beniuolenza : 
che ncffiino mai lo fi potrebbe imagìnare . Quindi diffeSan Giouan-r 
ni:che ogn'uno uedcflcqualc èTuto’l Tuo amore,& la carità Tua in noi 
poTciacheci ha fatto Tuoi figliuoli. Et Pagolo fimigliantemcntc difle r \om. lo 
che non faceua dilTcrenza ncfluna tra Giudeo, & Gendleitra padrone 
& Terno, tra femina, & maTchio,tra ricco, & penero ; ma tutti fiamo 
in elio Dio una medefima coTa, Et che fi può egli trouare piu degna, & 
honoratacoTa,che la grada di Dio,checi fa degni di tanto bene? Con 
gran ragione adunque pregaua il fante huomo la infinita bontà Tua che 
non entraflèTeco in giijdicio,che ad ogni modo non fi ritrouando m 
noi Te non pcci.ad,chi durarebbe a tal giullida,che incontanente, non' 
lo annihilallero li Tuoi peccati ;<5c le grani Tue iniquità ? Imperò è ben 
ragioncjche teflè ci lo preghi, & confcTsi,che gli è fbl coluijche é 
buono,giuflo,& Tanto, Et che Te ei lo uortà giudicare rigoroTamentC' 
non gli potendo feome fi dice^ Ilare nefl'uno a petto . 7^n iuftifica^ 
hitur in coJpe^ii4àts omnis uiuent . Che fc li pccad,& iniquità noflre . t 
empierono di lezzo, & di puzzo intollerabile tutto quanto il mondo 
che grafia poTsiam noi hauere nel Tuo diuino colpetto, Te ne dorrà gm; 
dicare, col giuftojCScTantoTuo rigore? Quinci ogn’uno ollerui con» 
quanta humiltà,& diuotione lo deeogn'uno pregare che non entri» 
giudicarci rigoroTamente, che Te non è ndfuno fuora di lui buono , 
giuflo,ne Tanto, come ci potrem noi giufliBc-irc nel Tuo diuino cofpec 
to? il Profeta dille che tutti haueano mancato, & ogn’uno era drcli>. 
nato, de era per la cattiua uia, come bene lo confermò Pagolo chediT- , 

Te, che ogn’uno hauea peccato; & hauea biiogno della grada di Dio.-cui 
IflTcia Teguire^ & permette in noi di molti mali:perche ci nefaccia poi 
nnlcricordia . La quale, come che infìnitamcnteccccda ogni noftro . 
fallo, prega fmolto inflantementej il buon Profeta, & dice Signor 
njio benigno, & caro non uolcrc entrare a giudicarmi cotanto rigoro- 
• ’ TT ij ' 
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CuDcnte. Qiùa non iufiificabitiir in confpeClH tuo omnìsuiucns . Come 
fe pfopìamcntc ci uolcHc dire . Deh Dio mio; Et Signor mio; non uo 
1 lare piu rcoprire>perare«nc('alcren^ritratcarc le iniquità mic,nc li mici 

brutti pcccati^ma ben ti prego>che tu mene liberi :& mene giuftifìchi 
cuoche l'ol mi puoi da douero giuftifìcare. Et non fia nc(runo>chc me 
li’accun,ò che mene condanni. Però che chi è coluijchc non pecchi 
ò almeno,non lo ailalifchino delti humani>& renfuaii affetti:^: mille 
XtJoan,! pcnHcr uani ì Se noi uorrem dired’eflere fenza peccato j noi farem 
bugiardi, & feduttori . Se adunque ogn'uno pecca ; lo tribolano. Se 
inquictono li humani & fcnfuali adetti.*& le propic pafsioni : Inueri- 
t tà,chc lemprc ci lìadibifogno della bontà , & mifcricordu di Dio. Di 

cui (j)crloDcn di inc^ afsicuratoii cotanto il buon Profetarchedirpe- 
catou d’ogni Aia uana giuAitia non dubitò con ogni humiltà,& riue- 
zenza sforzare la infinita bontà di Dio,che noi giudicadc nel rigore del 
la Aia giuAitia dicendo. Che . T^pn iuftificabìtur in cojpe&u eius omms ui-‘ 
nens . Et coli humiliatoA dice che è troppo grande la infermità, & de 
bolezza Aia:ma che non hauendo termine neffunola bontà Aia: quale 
tutte le uolte ogn’uno riccue, che cadendo fi duole, & da douero A 
pente d^ni Aio male,ond'egli fpcra, che l’udirà in ogni modo , che 
ftimandolipcccatore,& indegno di riguardare al ciclo, fe gli riuolge 
oon ogni humiltà, & Io prega di cuore . J^on intres in iudicio cum fer^ 
NO Pio domine: quia non iujlìficabitur in conjpeiìu eius ornnis uiuens . Et 
come A dcbb’cgli altramente crcderc,che con A leggiadre. Se aAettuo 
fcf parole gli sforzale ad inchinar A a uoti, & a AioiiidcAderi) : quella 
immeora,& ìnAnita bontà di Dio ì Bene loconobbaul Tanto ApoAo- 
lo > il quale ancor chegli baAafTc l’animo d’aiTerraare che non fofTe col 
pcuoled’alcuno Tuo errore, nondimeno tutte le uoltc,chc fàuellaua 
di fe mcdcAmo ei piangeua,Et di cocenti folpiri l’aria accende ua che 
troppo grande, era la infermità, & la debolezza di qucAa noAra carne 
fecondo cui feorgendoA l’huomo afHitto,& tribolato, qual ragione 
X iiuole,cbe non fi riuoiga di cuntinouo a Dio, & lo preghi m cuore che 

non entri feco agiudicarlo col Aio rigore! Pcrciochc come Aa mai pof 

Abile che con la carne, indomita, fuperba, & orgogliofaì la quale cerca 

& Audia fermare la propia Tua giuAitia poAa conuenirc con Dk> : col 
J{pm. IO quale non ha amiAa,nc conuentione alcuna > Pagolo diAe,checolo- 
l/K, l8 uolfcro Aabilirc la propia Aia giuAitia ; non furono fubbict- 

ti alla uera , Se ottima giuAitia di Dio . Di co A fatti, non ne da eAem 
piola Anrinura del fuperbo FarifcoiqucAi A riputaua cotanto : gmAo^ 

& buo- 
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& buono f che gli fprczzaaa ogn’uoo Io tanto * che la fdhnita^iccr 
che (prezzando egli i’huroile>& dinoto Publicaao ('ufifctnatorc dine 
ra> & fama giuditia ) è abominato lo ingiuflo FarìTeOf & fprezzato dal 
grande Iddio giudo, rimuneratore iniìno de nodri buoni penfie- 
ri . Onde diffe il buon G i E s v: chele la nodragiulHtianon ecce- 
de quella de ruperditiod Farifci non entreremo nel regno de deli . 
Per ilcbe difperatoli il^buun Profeta d’ogni Tua humana giulhdaicome 
qucglijche aniaua,& appetma la uera:& la perfètta:!! nuolge humil 
mente con tutta la fua deuotionea Dio,& u gli dice, Deh Signor mia 
benigno . 7{on intres in iudicio cwn feruo tuo : quia non iufliGcabitur i» 
confpedu tuo omiis uiuens . Che troppo graui fono li peccati, & Tini- 
quitànodrc,lequali ingombrandoci la mente, & lintellettotcome fia 
<naiporsibile,cbe fuggire ò lchiuarepofsiamo(homai) tante percolTe^l 
Certamente non mai. Però che troppa gran rouina fu quella che n’ar-: 
recò il peccato, fonte, & origine d’ogni noftro male,nelqoale , ò Dia 
mio,con quanto dudio, fi forza il dimonio fard raiferamente cadere ì 
diche auuedutofene il buono Profeta ua fluendo il cantar fuo,& di- 
ce in quella guilà . 

Quiaperfecutus cftinimicus animam meam: humi- 
liauit in terra uitain meam . 


CHE IDDIO NON PRIMA SOVVIENEALLE 
mferi€t & 4 bifogni nofirh che t^huomo non le corfefiit &gli 
conofea . Capitolo ters ^ . 
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I DOTTORI OBGNI OSSERVATORI 
leggiadro fauellare del Profeta;lo efpongono ('fàuellan 
do egli col! alla famigliare)che le dicefie perche uia pia 
facilmétegrinclinafie la bontà di Dio;a que’fuoi fanti» 
— &giullipreghi,ondc e’ dicono checofia poco a poco 
d ua dimodrandogli li luci gran bifogni, quab egli confcllà ; & le ca- 
gioni ('altre !! ) perche ei lodebbe udire, & non entrare a far fcco fi ri- 
gorofo giudido,che fe ('in uerità ^ei uorrà fare cofi,chi fia mai faluo, 
eflendo ogo’uno pieno di grani peccatiJche quando pur non ce ne (bf 
fe altro ch^e un minimo ei non è degno,che d’eterno, & immortale 
fupplicio. La onde cllendo egli non meno potente m condennard : 
che in giudificard^qual ragione oonà^che ogn’uno (prezzata (homai) 
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ogniiiiauaQa giuftitia la bontà. Tua» non ci porga predo aiuto,& noa 
ri-hiccia mercé 2 che bene iiconuieneatantaruabontà>&io richiede 
(aktcfi) k Tua altezzarche fi fouuenga«& porga aiuto doue la infer- 
mità è grande, & la debolezza non è meno infenore, & i pericoli fono 
maggiori, fc bene non lo richiede, nc,ne fu mai degna la nodragrÓde 
ingratitudine , & peccati . Nel quale dato (per dire coli) iiedendofi 
il buon Rc,& Profeta del Signore, hor fu,hur giu, da uenti,& dalle 
fijttuncuoli procelle, & da mortali niroici»chere gl'aggirauano d'in- 
torno,gagliardaraentc aflàlÌTC,per non fare naufragio lì tiuulge aPio 
degl’ incomincia a dire . Signore,&Diomio (di gratta^ riuclgi,& He 
ua da me il tuo furore, & non mi uolere giudicare con fi giudo jtuo ri 
gore, che ben fo io, che in me non è perfettione alcuna. |j^Ì4peryècM- 
tuscfiimmicus animam tneam : himiliauit in terra uham meam . Lami- 
fèria miax infinita, li bifogni fono cdremi,&i pericoli fon grandi, on 
dc( Signor mio dolcr)pictà di me ti prenda, che fuora, e dentro, & da 
ogni parte aflàlire,& ferire mi ueggio di mortai ferite . Però non mi 
kfciarecon la tua bontà, che chi potrebbe mai raccontare la menomil 
lima parte delle crudeli battaghe dclli adalti delle impugnationi de 
lacci, & de gl’inganni innuroerahili,cbe di continouo ci fono d’intor- 
no? Còntra quali uedendol'bumiIe,& dinota fpofà del buon Gie- 
9 V non potere da fc fola refidcre prega il fummo Dio, che glidiagra 
tia,& fpiritodi penfare femprc a cofe buone, rompere i lacci del ni- 
mico uinccre con pacienzà:& foifricc tutti li affanni. &; i fortiineuoli 
cali, che giudamcntc n’accagiono, & ne fono dati da 1 o o i o per 
nodrobene . Perciochc come ben fa,&; pcuoua ogn’uno noi fiam fi 
deboli*, che ci s’aggirono d’intorno tanti uani penficri,chc noi non fia 
rnofufficicntì ad hauerne pure un buono,chc non ci caggiamo, 6c 
mutiamo in un’idante,nonchenoipofsiamo fuggirci lacci, c que’ pe 
leh. -j. rifoli,chc ci fopradanno . A'quedci Sc altre fi fatte cofe fs’io non 
m’inganno)dopo una diligente confidcrationc i con ben leggiadra de 
ténninatione conchiufe Io fpccchio d’ogni pacicnzacSt: dille che altro 
non era la uira nodrain quedo mondo,chc uno aperto combattimen 
to . Però che la controuerfia , & pcrfccutione grande , che ci fa con- 
t.Te/r.^ tinoiiamcnte il nimico c talcrchc feome dille San Pietro^ ci non fi ri» 
pofa mai . Di maniera , che fc Pagolò , che pur era fi fanto , & buo- 
ITO, ò trasfigurandofc in altri ò altriin fc per l’intenine,&: fubitc di 
lourdie, le quali i» fattamente lo premeuano ; uenne a tanto che fi 
chiamò milito, Se infclice,chedcbbiam far noi, che la carne li (cn- 

filali . 
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^uali afTctrirle morbide pai'siooi , iIdimonió>il mondo, & il peccato ci 
<bggioga,& iìgnoreggia a fuo piacere J Quinci San Pietro , tome di 
jCOÌì fatte cofe bene ^rto diflè > che non era piu tempo di ftarlì ne da 
lafciarepiu pigliare forza al nimico,, necolì grande ardire, madicott» 
bancre , onde ognuno fi douea ueftired* quelle armi, con le quali 
tutti s’hauefsino a difcndtrc,conira tutti gl’impcti,& infulti del ni-r 
mico . Indi Pagolct ancora egli diflc: che <utti s'annafsino dello feu^ 
-do della fede , della- corazza d’un ottima giuditia : da cui già prouoc^ 
ti,i perfidi e* maligniilafcino ogni loro pefsima uita, Etlodinotfcome 
dille il buon maellro; & da doucro magnifichino il fpmmo Dio, il qua 
le ci uellc , dccuopredcl elmo duna ferma fpcranzaiauuampa, de al) 
•brucia li-freddi, & addiacciati cuori nodri di diuinò amore^ che (ciif 
dendo^ ci fafuoi degni j & cari figli : liberaci dal male'. Se guardaci 
dal peccato , & ci diknde , óc guarda daiccdpi , & da gl’infulti del 
-rnico centra di cui adoprando la fpada del diuiuo uerbo;come ci p()t 
tra egli nuocere , & fare male nelluno ? Et fc bene gli ha gettato per 
terra tutu la uiu noftra. Et c conuenuto con la concuptfeenza dclU 
carne, con la concupifcenzadegrocchi, &con la fuperbia della uita^ 
de ci ha pollo nuoua legge , & nuouo giogo : da cui opprefsi , non è 
piu nelluno, che fàccia ciò che egli uorrebbe,ma quel male che gli 
in odio ; nondimeno fecon ogni diuotione,f( uccefo defiderio, noi 
leuaremo i cuori, & li affetti nodrial uero fonte. Se oceano d’ogni pie 
tà , Se con uiuofpinto gli chicdcrcm mercè, diccndogli,chc gran ra- 
gione ci muouc(ucramcnte) che nudaci potranno piu fare qite’fuoi 
intrigaci , & auuiluppad lacci , che(corac dilTc il làuio)in uano fi ten- 
dono , Et pongono le reti dinanzi acbi s’auuede , Se accorgcd’ogni pc 
ricolo , Et non ci accorgiam noi, in che uile. Se ballò flato; ha guidato 
^condottola uita noftra quello noftro crudele , Se atroce tiranno ^ 
Di maniera, che ogn’uno può ucderc quanto ci faccia di meftieri , prc 
gare Dio , che ci aiuti , & follicui da unu noftra luiferia ; nella quale 
fta, ce miferamente iacc tuttala uiu noftra humiliata , Se fpofta ad 
ogni bruttezza di peccato, onde fe non s’inuoca Iodio: &: non fi 
ricerca il fuo aiuto; come fia egli pofsibilcche tirandoci bora aqficfti^ 
Se bora a qucHaltro peccato, che pcrcolsi nello intelletto: & nc^’affcn 
ti : che noi gli pofsiamo fi sfuggire , Se fchiuare che non ci ingombri^ 
nccecitì d’errore, nc petuerlità d'amore , ne maluagità di coftumt ). 
O' felici anzi beati, faremmo fe pure una uolta;ingombrafsino,& oc- 
cupafstno di fi fatti penficri le menti ^ c cuori noftei . Che chi non fiu* 
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ciie quando d uoleTsino allalire li noftri nimid:che per la Dio gratta: 
' noia armeremmo fi ;chc noi disfaremmo ogni fuo sfòrzo t Perdi 

Ronfi debbe perdere, ne fmarrìre nefiunOf che (o)me diflè il buon 
lue. 17. GiBsr,ll regno di Dio è tra di noi , onde fé bene il diraonio d 
ha in odipr^ ci perfeguica : Tuteauia ei non d fòrza , ne lo può fare 
in nefitin modo , ma Mne ci alletta , & lufinga con le Tue uane pro« 
mefTe, Et fé non ci tira per una uia:ogn'uno o(Terui,& fila fécoaii'er- 
* ^ ea,che fi mene per Taltra; però che a noi fb racconfentirgli,& il par> 
ora da I o D t o noflro fommo , & infinito bene a cui per ogni poco 
che noi d connertiamo , & porgiamoli afiètti,e cuori nofiri.'^i fiiccia- 
BK> , & gii apparecchiamo un regno quale (ò Dio mio) noi ti tolghùu 
no toflo , che dal nimico d lafdamo gettare per terra ; & ce gli diamo 
* ’ in preda . Che fé pure all'hora che le fuperfiue, & infinite uane cogl 
cationi ; fotrilmcnte, & quali furtiuamente d s’ingerifcono , non ce 
n*accorgcndo , & pure quando noifiam uia piu intenti a confiderace 
gl infiniti benifidj del grande Iddio nondfufsimoco.fi negligen 
d , & meglio (altrefi) habituati nel uiuerc noflro; qual ragione uorreb 
bc , che noi d lafciafsimo fi a un tratto , uincere , & gettare per terra; 
che fe bene ei d fuggcrìlce, & femina in noi di molti uani penfieri , & 
fj>cfIo (limola: non edèndo quelli tutti da lui , ma dalla catriua, £c pef 
fima radice noflra , la quale non fa tante cattiue herbe la terra,nc tan. 
ci ucrmini produce quanti catdui,& uani penfieri in noi Tempre eli* 
produce: da quali Cfio mio immortale, fe noi fufsimo con ogni pre> 
ilezza lonuni)Come farebbe egli mai pofsibile,chc cotanto miferamen 
ce d defsimo in preda a fi brutta uita ? Della cui bruttezza accorgen- 
V. . doli farebbe pure ragione,che fenza piu altramente differire la nuoua 
noflra conuerfione cen'andafsimoal fonte d’ogni pietà; aH'occano di 
tutte le gratie , & gli chicdcfsimo mercè, che troppo d graua la im- 
monda uita noflra: a cui tirato n’ha tutti l’inimico noflro . Et fedi 
ciò ne lo pregheremo con ferma fede inuerità, che non fia mai, per 
con fóndere perfuna, ne per rattencre lafua grand’ira , con il fuogiu 
Aofdegno:ma come uinto da untifuoi doni, &noflrc humili,dcdi« 
uute preghicre.'ci fi raoflrarà tuno benigno. Nc da ciò dee piu nedii 
no tardare: ma pregamelo inflantemcntc«& sforzarli con fanco defi- 
dcrio, & uìuo aHètto di dilungarli dal cicco mondo,da fcnfuali affetti, 
ilai'dimonio, dalla carne, & dal pcccato,cbc le fueuie fono fi larghe , 
& fpaciofe che bifogna bene cfTcrc cau to, & auueduto . Perdoche to 
ft^ebed hameffoil giogo adoilò: ci d guida, & mena Tempre doue 
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piu gli p iace . Di maniera che chi ui s’iDuefca l'ali: noa ch’altro la tet 
ra che di tutte le cofe è bafc, de fondamento ficuro ; gli fia morte j Sf 
rouina manifcfta ; checon quello impeto , 3c forza : che continouar 
niente ci fa il nimico precipitofamentc cadendo , s’uccide, & ammaz- 
za l’huomojogni poco dunque che declini,3c laici alla carne il freno* 
rabball'ono le cattine cogi radon i;l’h umilia la fuperbia; lodepnmela 
luHuria lo getta per terra, la|libidinc, lo rode la (lizza, lo confumarin- 
uidiail’acccnde.d’ira & alla fine l’ingombra ogni errore. Se occupa ogni 
peruerfità damorcjche l’ubbriaca, & alloppia fi fattamente, che c bea 
ragione,chc il fante Profeta fi riuolga a Dio, & gli dica; che (liomai^ 
foiiuenga atantanofira miferia, che non c ballato al nimico hauere 
feminato in noi,& nella fua Chiefa di molò cattiui femi , Se di molti 
crrori,che anco gli ha perfeguiuto la uita nollra , Se humiliato l’ani- 
ma nollra a molti brutti peccati, onde ridotti in ballo , & uile (lato 
cgn’uno’l preghi che non contenda nofco,perche ci punifea d'eteraa 
pena: ma ci fi mollri benignp,& odale preci nollre *, Se ci ellàudilca • 
Altramente le cofe andranno male. Però che non pure fi Ila il nimico 
ma ffemprc^ ci molcda, &ci pcxfeguita come bene loaua mofiraar 
do il buon Profeta : quando coli diuoramentc dice . 


Collocauic me, in obfcuris : ficut mortuos Cuculi: 
& anxiatus cft, in me, fpiritus incus : in 
me turbatuin cft cor meum . 


CHE VNA OTTIMA FILOSOFIA, E' LIMPARARE 
à conojeere , & fuggire infieme , tttfteme ogni peccato ; morte * 
di tutte t altre morti , Jempre la piu nùfer abile . 

Capitolo quarto. 


En con assai vaghe, ETIBCGIA* 
dre parole ; m’alTcmbrache il fanto profeta adcllb qui 
uadia raollrando chente folTe la mileria di quello flo- 
to , nel quale ei fi trouaua priuo d’ogni fuo conforto; 
ò uogliam dirc(' feguendo il fenfb litterale^ dello (lato 
nel qual io ingiallo , Se ingrato fuo figlio Abfalon , gli faceua fi gran* 
de, & fi fatta Icdidone , che raachinafic , d’amazzare il fuo proprio pa 
dre , Se torgli il regno , ò neramente noi diciamo di quello flato , di 
cui fgià) noi habbiam detto, uia piu d'ogn’altro mifero , & infelice, 
la cui miferia, Dio mio, fe pure ogn’unofcomc farebbe il fuo deuereJ 
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-tonfidcraflc , diligentemente : (guanti faricn coloro, ehc non piùcov 
ine un'altro Democrito , che s’aggiraua intorno a’fcpolcri per diuen« 
tare filorofb • ma fi bcne,come ucri penitenti .* s’aggircrebbeno, d'in- 
torno alle macchiate loróconfcicnzc , per imparare à conofccrc , 8c 
à fuggire inficme, infieme, ogni peccato: obbrobrio degli altri obbro- 
bri) , & morte più d’ogn’altra crudele , & fiera ? Però che quella à 
ueramente una ottima filofofia ( anzi, per dir così) la prima , Se /a 
più alta , di tutte l'altre . Che fé una uolta , à perpetua & eterna me 
moria di tanta iiollra gran miferia ( degnamente ) accadutaci , per U 
noflri peccati , noi cntrafsimoco'l ìpirito nollro in coli fante , & di- 
uote contemplationi : Come farcbb’egli mai pofsibile , che noi non 
ci rafTrcnafsimo, A: non rattencfsimoil piede ,col quale uacillando, & 
percotcndo : miferamente ce n’andiamo, ncH'abifIo,5c inferno d’ogni 
perditione} Quale Ipettacolo maggióre può dlcrc( ueramente ) dì 
quegli della mortej Nellc'cofe fiumane , non fu , nc fia mai il maggio 
re . Il filofofb dille , che tra li piu terribili, & fpauentofi : quelli era 
l’ultimo , Se nondimeno , c’ fono pure coloro fi pochi , che non Ib^ 
lamente fi dolghino ; ma che di luggire , fi diletdno i peccati , ò 
que’ pericoli , nc quali cadendo gli conuicne morire. Imperò bene 
r • ra’affembra , che fia ragione, che il buon Re , & profeta Dauit,in co 
. fi graue & dura pcrfccutione del proprio figlio, & de fuoi confederati; 
che conofea ( adellò^ la fua miferia , Se come à degno figliuolo di Dio 
fi conuicne , fé gli riuolga , Se adimandi merce , Se gli dica di coll fac 
. . ce parole . Collocauit me in obfcuris ficut mortuos fieculi : ^ anxiatua efi 
in me fpiritus meus : in me turbatimi eU cor meitm . Et doue ci poreua 
condurre peggio il peccato ; che guidarci nelle folte tenebre d’ogni 
ignoranza , in ofeuro carcere , in abilTò grande di peccati : Se di con- 
Elione? Seogn’uno uorrà ( in uerità } attendere à tutto il progrcflb 
del profeta , ei uedri , quanto s’affrettaua l'ingrato , Se dillcale fuo fi 
glio , non folamente , di torgli ingiuflamentc il regno , maetiandio 
imbrattare le fuc mani del paterno & fuo rrgal fangue . La qual cofa 
(facilmente ^gli farebbe fucceduta,& riufcita.'feper laDio gratia,non 
IblTe preualuto ai configlio d'Achitofel ; il configliò di Culi , il quale 
per Sadoc , Se Abiatar Sacerdoti ; feee il tutto à Dauit , noto , Se ma- 
ni fedo . Laonde uenendo Abfalon in battaglia, nafeondendofi lo 
afflitto , Se meflo Re fuggi fi gran pericolo , & fi dolfe fi fattamente , 
di tanta fua disgrada ; che non potendo egli piu contenere l’ecrefsiua 
pena > nc il fouecchio dolore , che fentiua ; uolgeudo gl’ucchi à Dio^ 
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^li dimandò mercè , che fapeua bene ^ ch’egl’era degno di piu grauo 
iupplitio , & confìdanduiì della Tua bontà : che dalle humili Aie peco 
rcllclo tralTe à fi bel regno : facendogli lì gran promelTe ; non dubitò 
che gcttandolcgli a' piedi , non gli prendelTc pietà , d’ogni Tuo male j 
chea lui foto s’appartcneua , 6c a tanta Tua grandezza lì nchiedeua 
fouuenirc alla grande infermità : & follcuarcfhomai^tantafuadcbolcz 
za : che eccedendo infìnicametc,ogni noftro fallo; non io uedere, 
perqual cagione la non s’habbia ('fempre) a dimoArare,uia piuglorio- 
fiy Se grande . La onde il buono profeta con tutta la fua deuotione , 
andandofene adclfo dinanzi al Signore dice Dio immortale. Ecco che, 
hor’ mai : CoUocauittne in obfcuris ,'ficut mortuos fxcitli . Tale è la 
perfccutionc , che m'han fatto li miei nimici; perche iofonodiuen. 
tato come un morto , io fchcrno , e’I trallullo di tutto il popolo . Per 
lequalcofcdcbbcolTcruare ogn’uno , quanto è ('fempre^ uile , &di> 
fprczzato colui che è lontano dalla uirtù,& gratia del grande Iddio, 
con la quale , ò Dio mio che non fa egli ? Pagolo dille che poteua con 
clTè tutte le cofe . Perche quando che gli «a dalla carne, & dal Demo 
nio tutto Simulato : tolfo , che gl’udi dire che la gli ballaua ; ei s’in- 
gagliardì di fòrte , che contradilTe al Demonio : s’oppofc alla carne , Se 
fece rclìflenza ad ogni difordinata & cattiua fua concupifccnza : Mcn a.Cor.Ii 
tre che il buono profeta , hebbe la gratia di £>io : non fu egli colui 
che Icuò lofeherno ,& tolfc l’obbrobrio del popolo d’ifracl ; che con 
canto fuoappbufo cantò la gloria , & il fuo' trionfo ? Seminario , & 
cagione di tanta, &lì grande in uidia del gran Re Saul, che counto 
malagcuolmente fopportauachealui lì cantafsino tutti li trionfi ; Se 
fc gli dclTc tutta la gloria, c'I uantod'ognicofa ? Madapoiche peccò; 

& ofTefe gtauemente la maicflà di Dio ; à che dolore à che cflerminio 
grande , non fi riduflc egli ì Dio immortale, che turbationedi mente? 
che fadidio di confeienza era il Tuo , (in che non imparò à fuggirli dal 
peccato ; Se dolerl'cnc quanto fene deue dolere perlona > Salane tra Indie, l6 
tutti li huomini fortifsimo , prima che li delle in preda a Dalida; non 
era egli terrore , & fpauento grande à tutti li fìlillei ? Ma torto che 
fé gli fu dato in preda non fu egli lo fchcrno , Se il fuo trartullo: poiché 
lo rtratiarono,& uccellarono cotantp ? Et che c altro il mifero Sanfo- 
ne in preda a Dalidaife non colui che li da Se fpone a tutte le carnali 
concupifcenzc. Se a peccati che lo legano , & prillano del lumc,& del 
la gratia di Dio.daccndololchiauo del dimenio lafchifczza del mondo' 
lo Ichcrno , c’I bcrfaglio di tutti ? Imperò tutto afflitto , Se dolente di' 
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fi fatte cofe il buon Profeta: dice che’l fuo nimico col peccato ThanncT 
condotto in baHb>& uiledato^Etche »Anxiatus efi in eum fpiritHS eitù. 
Perche leuatod in fi fatta mediudone il gran Pontifice San Gregorio 
(clama. Et diceche cofa mai piu mifera,& infelice può edere che ui- 
nere afe medefimo,alla carne, al mondo, a tutte le pemiciofe, & mor 
tali pafsioni:& monte a Dio che umifica & da forza a tutte le cofe: Se et 
(àbeati?La onde haueua ben ragione il buon Profeta di piangere ama 
ramente fi gran rouina,& dire al Signore che troppa grande c la mife 
zia, nella quale ci ha condotto l’adio del nimico, cui ò Dio mio , che 
non fece egli mailEtche non fa egli anco del continouo pèrche noi ci 
diamo nella cdrema nodra raiferia? Perche piangendo, & con i caldi 
Se lieti fofpiri a E)io gridando il buon Profetaidice . Signor mio non 
mi lafciare . Però che . CoUocauit me in obfcuris fìcut mortuos fecnti. 
Ladoue fi può uedere il bello, & gran fapcre con la falfa deità promef 
fa a que' padri per farci tutti apodatare dal fommo benc:d collocaro* 
no,come morti in ofcure,& foltetenebre d’ignoranza edrema , anzi' 
per fermarci, in uno abifiu,& inferno di tutti li peccati, i quali ci han 
no fi ofeurato la mente, & accecato lo intelletto : che non è piu chi 
(àppia operar bene,& uirtuofamcntc . La mente è guada lo intellcr- 
to è cieco. Se la uolontà <1 dotta . Onde come può l’huomo non cade 
re, & non percuotere in ogni luogorfe camina al buio,& ha la uirtù. 
Se le potenze impedite ì CoUocauit me m obfcuris ficut mortuos fttculi, 
11 preraio,& il guadagnodel peccato fi è lamorte,Adrationedifenfi, 
alienatione di mente priuatione di grana: fporcitiadi uita, bruttezza 
di codumi,inuiluppi di peccati, durezza di cuore, & fepoltura d’ognt 
cofeienza . Miferia ('certamente^ di tutte l'alrre miferie,chc altro p« 
KÒ non ci uogliono fignificare l‘bumili,& affettuofe parole del buono 
Profeta . Però è gran uirtù,& dono del grande Iddio: guardarli 
. & faper fuggire ogni peccato . Tobia todochefi fentì priuo del bel' 
lume de gl’occbi fcutantucaro ad ogni perfona^ rifpofe all’Angelo , 
che falutandolu gli augurauaogni gaudio ogni letitia,&ogni bcne,& 
dide . Qiul gaudio, qual lentia , Et qual bene può edere il mio , che 
non ueggio il lume del cielo, iacio e feggo , nelle tenebre ì Come 
fe uoledc dire che la maggiore allegrezza non poteua edere la fua,che 
lo fplendore,& la chiarezza della grana del Signore, che dadouero 
illuraina,rifplende,,& fa fuggire l’h uomo da peccati fi come il fole 
cornando nel fuo chiaro orizonte,fcaccia tutte le tenebre , Et non ha 
mtai il fuo chiaro fplendore in luogo neduno^ebe no’l manifrdi : 
% ’*• ' " cnedefi- 
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DeaefimameQte Iodi o corazzidiraarcde>&rpIehdoredifuacii-'‘ 
uina grada (caccia le tenebre d‘ogni peccato : illumÌDa]& rafTcrcnà il 
cuore di tutu . Della cui chiarczza«& uago lume uedutoiì priuo l'af^ 
flirto, & mefloRc,& come morto pollo in ofcuro,&tcncbroro luogo 
di fc temendo come atterrato da Aioi graui peccati , Et quali che ui> 
cino al difpcrarlì, non folamcnte lolpira, & piange con angofeiofo pian 
to la inflnita Tua raifcriaimaic n’alHigge,& tribola , & dice . Cor 
tneum conturbatum ejl in me . O' felici Se fortunati coloro che auue- 
dudlì di lì orribil caró,s’afHiggono,& dolgono : come doler li debbo 
d’ogni loro peccato . Pcrcioche.*come fia' egli mai pofsibile,che rollo 
non gli allalilca un lubito dolore di tutti? O'che amare penitenze li là 
rebbero? Quanti le notti intere, li uedrieno all'aria co piedi in terra 
immobilmente Ilare: & con bocchi rìlguardanti 11 cielo? Etfepure 
dal fondo li uedelTcroairalire (Dio immortale) e non farien pure dili- 
genti in fare folamente forza alla natura:ma come nimici mortali di lo 
ro llefsi,& della morbida & indomita loro carne : non li ripofarebbe 
ro mai con parole tutte piene di fanto fdegno con l'animo anlio, Sc 
deliderofodi fanta uita &di celcllc difciplina,li riprenderebbero? 
Ma miferi,&in(elici,checome ingrati, & d'ogni bene fchiuirnon Ib- 
iamente non habbiamo orrore, ne ci rincrefee della fporca uita nollra: 
ma habbiamo in odio, &perregiiitiamo chiunque ce ne riprende: Ec 
come uali difutili ( non drcni d'altro che d’eterno fupplido^ ci rimaa 
ghiamo, come morti, ne lolti & tenebroli luoghi . La onde è ben ra« 
gione, che come a degno figliuolo di Dio , & a uero penitente scappar 
tiene; che il prode, & auucduto Re in Rato degno di tante lagrime, ic 
feco ogn'uno s’alfligga, & fintamente con zelo. Se reiigiofo c finto Ide 
gno s’infulti,tiprenda ogni fua negligenza, & ttepidità, & li rameti del 
le allegrezze , quiete. Se paceche haueuamodigia non ne tempi, che 
nel mondo regnarono, Gioue,Venerc,Saturno, ne di nelfun'altro di- < 
pinto , &falfoDio,come bene fannocon affai belli, ^ uaghipoemi« 
deferiuere i fauololì poeti, ma di quella pace. Se di quella felicità 

f ;rande,che era ne tempi, che tutto il mondo adora ua il fummo Dio ; 
'amauacome padre, &lo temeua come Signore . Perche il fanto Pro 
' Zeta delìdcrando degnamente fuggire ogni peccato per non li perdere ia 
Unti aauagli , Se pene teAc leggiadramente feguc j Se dice , 
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Mcmor fui dicrum antiquorum : mcditatus fum in^ 
opcribus tuis : & infadJs manuum tua- 
rum mcditabar . 

« 

CHE IDDIO SEMPRE NE NOSTRI MAGGIORI 
tffanni, & tribulattoni ci uifitut & ci confola bene marauiglio- ’ 
fameme. Capitolo tpànto. 

On MEOIOCRB COMSOLATIOKE U*AS- 
ferabra che o’apporcino le non men uaghcchc lcggia>. 
dre parole del (ànto Profeta a coloro^che amatori di 
Tanta penitenza : fi dilettono di fante difcipline . Per. 
cioche quando fon piu uicini> quali che al difperarfi 
con lor grande confolationc fentono fopra di loro la mano di Dio fi, 
fattamente pietofa': che pruouano quanto Tempre piu gloriola, & for- 
te apparilca , & fi mollrì gagliarda la fua uirtù . La quale gli ringa- 
gliardifccfiinogni loroafi'anno,che da doucro non {blamente nelJi, 
h uomini coraggiofi, & fòrti fi uede una fermezza :& gagliardia d’ani-, 
mo incredibile : ma nel pia timiWo, & paurofoTctTorcui nella fua piti 
frelca , & tenera età:di fortezza di fede, & di confianza : fa flupire il 
mondo; riempie d’cHrema confufioneil Satanallb , che non puopua 
to refificrcalla uirtù: ne alla fòrza Tua marauigliufa,che la bontà di Dio 
(’fuorad'ogni nollrq meritojl ci féguita fi : con tanti fuol doni , & gm, 
tic , che il dimenio fi rode d’inuidia; fi confuma, & feuppia : di tanti 
nollri bcni.'per i quali s’infulu fi fattamente , che gli è Tempre inten- 
to alla rouina nofira.'fottodi cui quante uolte rimarremo noi, fc non. 
folTe che Iddio largo, & magnifico, donatore d’ogni bene n’aiuta 
x.Cer.lo prcuiene, & accompagna con la gratia fua } Sopra dicui non a lafcia 
ucnire Iddio le tentationi . Gran dono fu (^certamente,) quello 
del Proferache peccando egli con tra la increarafua maeflàrei non l’in- 
cominciaflè incontanente ad affliggere con la Tua giuflitia : & a far 
pruoua della fua uirtù‘,marafpettallè,& inuitaflc prima a penitenza. 

'Di che temcndoegligrandcmente,conobbe,che non folamcnte,fralL 
,&di Uirtù nefl'una erano le forze fue.’tna che come padre tutto amore 
noie ci uiiìta,ci confola, & quali fchcrzandocon qualche fua amoreuo 
le, &c pictoià difciplina .ci fa uedere di che fouerchio amore egli ci 
ami , perche cadendo come deboli, & piccoli fanciulli. *ci raccoglie , & 
da la Tua mano. Si come , accioche non cen’andiam guari lontano, 

lo poi- 
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Ib poTsùm uedcre per le paròle, che bora qui con gran piacere d’ogni 
uno ne ua dicendo il buon Profeta:che facendogli Dio fentire la tua 
giuflitia;ei fì ramenta de Tuoi antichi giorni, & dice . Memor fui 'dic^ 
rum antiquorum meditatus firn m oferibus manuum tuarum meditabar « 
Fauore, & grana non piccola fu deirimmortale Dio che nel colmo (ue 
tamcmed’ognifuo male) ci conofcelTeche Io oio non procedeua 
con quel giudo fuo rigore, col quale ci potrebbe degnamente proce- 
dere centra nodri peccati negarci ogni iauorc, che egli come padre 
amorcuole uidtandoci : ci fa & modra di continone temprando egli 
il rigore della fua giuditia : onde ci ci fa uedcre, che non (\ dilctu, 
tic compiace dèi danno , ne della pcrditionc di pcrfonc , ma che uuo- 
le,& afpcttalafalutcd’ogn’uno.Ncper altra cagione fopportacgli un 
ti nodri brutti pèccati,chc per farci mercè; nella quale bene ipeffò fl>r- 
zain un certo modo feda lecitoa dir cod la fuà giudiua , onde conti- 
uoùamcnreeic’indiga , inulta, & alletuchcaluiciconucrtiamo, £c 
una uoltagli facciàmodono de cuori nodd,£t ebe fi deuc egli crede- 
re,cbc uolcffe dire il buon Profeta : che gllfouucniua di quelli anti- 
chi giornii&ohemcditaua nell’opte,òc ne fatti del Signore : fc non 
niodrarci, quanto in noi è fempre grande lafua pictà:cbe ci uifìta, & 
‘confola fempre ne nodri maggiori adanni 2 £c ogn'uno odcrui che 
non fì rodo noi Thabbiamo odcfo,che d muoue, ci fueglia,& feguita 
ci con la fua gratia per cui con fubita indantanea, & marauiglic^a 
mutatione gli dconucrtiamo,& Icgbiamci fcco , con legami ( uera-^ 
mente^ indiflblubili . Della cui bontà benché di piangere c dubita- 
re gli fòdero cagione li fuoipeccati qual’egli fi feorgeua dinanzi : nod 
dimeno ramentandofì de fuoi antichi giorni, & meditando ncllbpre > 
& fatti del Signore,cbe d’ogn'intorno dimodrano la intìnita fua pietà 
di cui con rcligiufo,6c fanto ardire fì fidaua : quanto piu |o sbatteua- 
no } &rhumiliauano li fuoi pcccau : niente di manco tanto piu lo 
folleuaua In una uiua fpcranzala bontà fua,ccccdcnte,infinitamcnte 
ogni nodro fallo. Et come haurebbero potuto fodrire cotanto qucll’a 
Dime fante fì gran trauagli,pafsioni,& morte: tra quali dettero il leni 
po di lor uita:fe non che 1 o d i o gli confortaua, & fpiritiulmehte 
gli uifìtaua,didillando,& infondendo in loro una uiua fcde,&una 
ferma fperanza; per cui come d’ogni cofa bene fperti: furono di dupo- 
re, &'d’infinita marauigiia al deco mondo 2 Onde gli lpcrarono,che 
Dure una uolta potrebbero con religiofo,& fanto ardire , infultare al- 
la mortCjal Dimonio^ alla j & al peccato , che nani furono li ccdk 
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camcnrì:uanele faggeriioni : i’infidie gl’inganni «e giuochi j chegK 
ufarono . Però che ('homaO n’è uenuco il giudicio> che Ci dee fare 
del mondo, & Tuo tiranno , che molto mifcraroeote ne foggiogò,dc 
mellcrotro il Tuo imperio: inghiottita è la morte nella (littoria, prigio- 
ne,bomaiè la prigionia meflb è airinfernoil freno,e fcacciato c colui 
che come morti: e legatici tcncua ne gl’ ofcuri,& tenebrolì luoghi la 
coli fatte cofe,eccitandon il buono Profeta: con ogni amatore di fante 
difciplinejcome a degni figliuoli di Dio sapparticnc.*all’horache fi u^ 
gono piu afHitti, & tormentati (come diUe Pagolo) fono piu fotti. Se 
gloriofi. Et fé patifeono delle tribu4tioni,& de gl’afiannits’affinano» 
&diuentono piu perfetti, &glipruoiu,&:fperimentalo o i o. Nel- 
li atti, & operationi di cui rimirando con bendiuoto,& religiofoaf^ 
fettoii buon Profeta: fi confolauafi fattamente della bontà di Dio s’ac 
ccndeua in fi fuo grande amore, che non fe ne difperaua punto , ma 
con molta fanta, & Cbrifiianafilofofia;conucrtiua le fpine in rofele 
perfecutioni in efercirio:i difagi in delitie,le infamie, in honori,li a£^ 
fanni per puceri,& la morte per corona, riputandoli degno di mag« 
giori u}pplicij,i quali fon nulla io comparanone della eterna gloria « 
che ne fclict giorni del Signore a tutri ci fia riuclata . Però che chiun 
que la drfidcra punto con pio, & fànto affetto meditando Top re , e* 
fatti del Signore fi riprende , Se s’infulta con religiofo , & fanto zelo 
che fon ben tardi alla lode di Dio , Se men felici quanto oc fono pia 
lungi:cbccoloro,iqualifonolontanidalla fua difciplina:non pollòno 
punto fentire ilconiorto,ne la confolationeinfiniu,che alla nne,cUa 
n’arreca, come ben lo conofceua il faggio Re . Nelle qual cofe uedea 
doli amare da quella fua gran bontà; di fi fouerchio amore; fi doleua 
quanto piu poteua d’ogni fuo peccato, 6c infieme infieme lo pigliaua 
un dinoto, & fanto ardire di pregare l’infinita fua bontà : che come a 
degno figliuolo di fi gran padre fi conuiene: gli fàceflc grana, che no> 
taue,&purgalle la fentina del fuo cuore, accioche pieno di ogni uir-t 
tùinluifuisinoliafiètti, &fuoi penfieri. Et come a coli fatte colè 
tutto intento . con affetto degno di uero penitente,^ di figliuolo 
di Dio fe gli riuolge con ogni riuerenza , & humiltà , & dice di fi 
fatte parole . 
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Expahdi ad tc manus mcas : Anima mca ficut * 
terra fine aqua tibi . 

CHE IDDIO NON TIRA NE CONVERTE LTIVO 
mo à fCiChe primamente et non consenta ad ogni fuo fanto 
uolere , Capitolo feflo . 

Er q^veste parole mora apparisci 
quanto giouai^ apporta grande utile ad ogni amato- 
re di Chriftianadifciplina meditare ( con tinouamente^ 
con pio,& rcligiofo affetto , & anco bene fpcffòefcr- 

citarli nciropre , & nelli ff upendi fatti del Signore , 

Però cheoltrechc lo ci fanno conofeere; ci danno ('altrefi^ cotantolu- 
mc della mifericordia, bontà, & giuffitiafuatchc moffrandoli ella di 
mano in mano in noi fempre maggiore,è impofsibile fapcndo quantq 
che Iddio ci ama : & è fempre intento al noftro bene, che noi non 
ci accendiam in tanto amore di lui; & in fi fatta fua fperanza ; che di- 
fperati di noi ffefsi: non cogli diamo, &indiffblubilmente non cile- 
ghiam foco in un’iftantc. Perche ftruggendofene,& da douero confu- 
mandofene tutto a poco a poco il noftro cuore; non fi pofa,nequicu 
per finche non è giunco, & arriuato a lui (porto ficuro, &ielice)d’o- 
gni nauigante . La onde il buon Profeta che ('homai) s'accorgeua del 
luonau^agto , come quegli che di già fi uedeua legato : defideraua 
fciorfi‘,& (olcarc felicemente il tempeftofo mare , oueei fi trouaua : 
Imperò ci fi riuolge alla infinita bontà del grande I u d I o , & con 
fanto e rcligiofo ardire gli dice di fi fatte parole Signore . Expandi ai 
te manus mcas . Etquclchc fegue . Come feuolcffc dire. Signore è 
ben ragione, ch’io ti preghi, che tu non mi uogliaabandonare,ne giu 
dicarmi fecondo quel rigore della tua feucra giuftitia‘,che troppo gran 
de c non folamcntela mia miferia; ma la debolezza, &graue infermità- 
ch’io miferamcntc fento da cui uolcndomi leuare , fo che da me non 
poftù . llperchc porgimi qualche conforto , aiuta la infermità,^ la 
debolezza m ia conforta di grana Taffiitto, & fconlplato cuor mio , rom 
pigli qucllafuadurezza.Licua,& togli tu ('mio Dio^ quella miagran- 
de tiepidicà , & fa che una uolca da douero io mi ennuerta tutto a te , 
che bcnelodcfidero, & me ncftruggo -, ma la debolezza mia è tale , 
che fe cu non mi dai aiuto: come farà mai pofsibile ch’io non caggia 
fotto il tuo giufto , & gran furore ? Perche ('Signor mio ) ecco ch'io ^ 
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ini ti getto apicdij&à te^alla bontà tua alzo,& lituo le mie 'mani , 
cbiamOj& inuoco la infinita tua pietà : come quella da cui dipende , 
& neramente procede fempreogni miobcne,Et dico,chc tu ('Signor 
mioj mi rifguardi.Pcrò che. Zinimamea fìcut terra fine aquatibi^ 
O'Dio mio,*gia fu, che come fciocco, & d*o^ni bene ignorante, io mi 
fuggiuo,& alontanauo dalla tua clemenza fchiuando il foucrchio tuo 
«more . Ma ecco teflè che dal tribunale del tuo giudo rigore : io ri- 
torno al trono della gratia tua, & da quel Tanto uolto, che d’ira,& di 
crudele fdegno di già grandemente accefero li mici brutti pcccati:Ri- 
torno fDio mio^ aqucl tuo fenodi mifcricordia pieno ; conofco,chc 
infinitamente auanzando ella ogni mio errore, & iniquità : tu non 
puoi, ne altro lo che tu brami che farmi pietà, & uaifcncordia . Che 
altramente fc l’anima mia è come terra fenza acqua , & infruttuofa : 
come fia mai pofsibile che noi ci follcuiamo,fe infine a coloro a quali 
per caparra di tanto tuo amore, tu delti le primittc dello fpirito Tanto 
piangeuano, & fofpirauano dì, & notte, per non poter fuggire li grauo 
pefo, che ci conduce a morte ì Imperò c ben ragione, che il Tanto Pro 
feta con ogni amatore di penitenza bora fi licui lu:& con tutta la Tua 
diuotione riuolga a Dio la faccia Iua,&: dicagli che non ci lafci,nQ 
abandoni punto perche, ^nima mea fieni terra fine aejkanbi. Et è iin 
pofsibile che lenza la grana Tua, noi facciamo cola che buona fia . 
che parole (ueramcnic) humili,& degnedi ligliuolodi Dio : Tutte ui 
uc,& fuoco, che arde,& auuampain ogni parte. Et chi dubita punto, 
chele non lo forzafsinoacondelcendcreaque’ Tuoi giudi, & fanti pre- 
ghi ì Dio immortale,* perche non ci fon elleno, come ellcr deurebbe- 
rp a tutti tanti fproni: c punture: per leuar uia da nodri cuori ogni 
orgoglio,ogni uepidità,&uaaa prefuntioneicbc di nollra uana, 6 cli- 
mulata giuditia ci potcfsimo prdumere ? Queda ( come uero amato- 
re di nera giudi tia)uolendo dannare il Tanto huomo:li uolgcai Signo 
re, & dice di li fatte parole . Expandi ad te manus meas . Che l’ani>> 
ma mia è tutta come fccca terra; infruttuofa, & fenza alcuno humore. 
Et conolco che la miferia in ch’io mi truouo è molto grande , Et le 
forze mie li deboli,chc follcn.inni dame ('altramente^ non podb, le 
tu ('Signore^ non mi porgi aiuto, & mi follieui da tanta deoolczza 4 
Perche Icuando gl’occhi , la mente , 3c lo intelletto mio ; la onde a 
tutti piouc la dolce acqua della tua gratia io didcndo,& alzo a te le 
inani,& indrizo ogni mia opra,chc fe bene io uorrci leuarroi da me 
50 P pollojchc fc a tatui mici graaii peccati, non B conuicnc. altro, che. 
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U rigore della tua giuflitia : ben H conuienea tanta tua bontà .* fare 
mercè a me: follcuarc l’altrui mircrie, che non per altro llai tu nel tuo 
alto, & regai tronorebe per farci degni delle tue infìnite gratie. Però è 
ben ragione che tu mi tiri:conuerta,& sforzi, me che bramo, & appo 
tifeo che tu sforzi, & tiri la uolontà,& il cuor mio tutto a te, che feo* 
me s’c detto^ non lì dildice punto forzare chi da te uorrebbe elTcre 
sforzato,benedica,fauorifca,& appruoui fi fanto,& religiofo mio ifo- 
lcre,acciochc (una uolra) io mi dolga: come dolere mi debbo d’ogni 
tua ofTefa,che non peraltro ho io lcuato,&alzato le mani alla inhni- 
ta tua bontà: fe non perche edendo l’anima nodra uerfo di te , & alle 
cofe tue,come terra lenza humore alcuno; le nndre forze non badono 
a conuertirci, ne aritornare a te, ebefe colui chedi tutti fu pure il 
maggiore>principio,& capo d’ogni nudra falute^hauea cioche gli heb 
be dallo eterno padre: fenza di cui ci non faccua nulla : che direm di 
noi mifcri, che damo tutti polucre,& cenere? Come damai pofsi- 
bile, che coli derili ; alidi , & fenza gratiarnoi pofsiam fare cola pcrfcc 
ta : non che con le nodre propie forze i noi ci conucrtiamo a Dio, & 
dadouero ci dolghiamo d’ogni nodro fallo ? Ben fai tu (Signor mio^ 
dilfe il Profeta che fe tu non m’haudic porto aiuto: ch’io non hauret 
mai potuto fuggire fi gran miferia,che ad un tratto,fommcrfo,&: an- Sai. 
negato non m’hauclTero Iccattiuc mie tcntationi:dal timore delle qua 
li Ipinto con ogni mia predezza . Expandi ad te manus meas . Perche 
da certo , & ogn’unoolIcrui(comcdidcaltrcd il gran padre Santo Ago 
dino^che fe 1 D d i o in effetto, m uouc, con uerte,& tira a fc il pecca 
tore che noi conucrtc,nc tira mai a fc i fc ancor egli come da lui è 
modb.'non d conucrtc,& liberamente ritorna a lui, che fc bene quel- 
lagraiia eccitante ci difponc a lafciarc il peccato: a conuertirci, & a tor- 
nare a Dio . Nondimeno l’indniu fua bontà:non ci conucrte fc noa 
gli confentiamo . Pcrciochc come potrebbe mai l’huomo , che è tut- 
to dcrile,&: fenza rugiada della grada del Signor, uenire dafe a un cf- 
fere tutto gratuito, & diuino: Se I d o i o non gli da dell’humore 
della fua fanta grada ? Il Profeta quando ucdde.che non porca da fe 
folo falirc a un’cd'crc d bcllo,& fi diuino:conufccndofi debole, im- 
potente didcfe.& Icuò le mani ai cielo a Dio:a quella bontà increata, 

Ac infinita, Ac didc . Signore . hxpandi manus meas ad te : anima mea 
ficut terra /i»r tibi . Dapoi ('Dio mio^ che tu mi uifitadi con la 
ipdnita tua pictà.'pcrcui tumiiacedi conofccre, la debolezza mia gran 
de, Ac l’edr^ma mia miferia:la incominciata drada co mici grani crro^ 
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ria quali ('altamente^ penfando ti dimandai, & chicisi aiuto : pcrcfie 
hauendoli graucmentcoffcfo l’alta, & leale tua niacftà ; non era mai 

I tofsibile.'chc da me iu mi redintrgrade tcco fenza la tua grana a li fe- 
lce flato* non dubitando punto di tua clemenza . Expandi ad te ma-^ 
nusmeas . Mi riuoltai a cangiare mia uita,& a cercare d’ottima giufti- 
tia ; uerfo di cui (Dio immortale) perche non ueggo io uolto rutto 
quanto il mondo, che ogn’unocon Tanto, & rcligioTo zelo;ingomhra 
rebbero. Se occuparienole menti noftrc di fanti penficn,c’ cuori no- 
ftri d’hone(li,& fanti defideri| ? onde ogn’uno Tantamente riprende- 
rebbe fe fleflb, & lo piglierebbe di tanti nofln errori fi fatto il dolore.' 
che ben torto fi deliberaria ogn’uno di cangiare penficri , Se mutar ui 
ca,&condiuota,& Tanta prefun none , leuaremmo lenortre mani a 
Dio pregandolo di buon cuore che una uolta fenza piu tardare, ci To- 
uucnille a tanta nortra mifena, come con grande rtudio mi pare, che 
feccia il buon Profeta, che tutto acccTodldtuino amore fenza piu tarda 
re, ne indugiar troppo, fcgue,& ua dicendo in cofi fatto modo . 

Velodtcr exaudi me domine : deficit fpiritus meus. 



CHE GIOVA GRANDEMENTE A' CHI CON PIO, 
tir finto affetto, confiderà & fa iThauere bifogno deltaiuto, del fiiuo^ 
re, & gratta del Signore . Capitolo fettnno . 

E ocn’vno attendbssb et altamen- 
te confideralfe con animo diuoto, & degno d’ottimo 
amatore di nera penitenza} di che importanza è il ri- 
conofcereil gran bifogno,ches’hadi continouo defa> 

uori. Se grana del Signore Dio: perche con erta ei ci pre 

uenga,&fcguiti; In uerità,che diporta oeni nortra fapienza carnale, 
io non dubito puntOjChe tutti con fi grande affetto dei fuo cuore*, s’ac- 
cenderebbeno in tanto defidcrio , Se femore dclPamor fuo, che nef- 
funo fi curarebbe piu dei mondo , delia carne , ne d’altra cofa: fuura 
di lui . Però che intenti , & da fi fatto defiderio accc.fi, fi fludiaricno 
andar crcfccndo nel fuo diuino amore, che (per lo ben di me) quando 
e’ui fi fono immerfi ; c’fono fi gagliardi , Se forti: che non fi ftirao- 
nocofa neffuna impofsibile , onde gl’auuiene fs’ionon m’inganno.) 
che'icclcrtemacrtro C h R i s t o dando di fe medefimo molte udii, 
&gioueuoli figure, molto attefe a dertare li animi nortri fonnolenri , 
* <c {ùgri alla ofìccuanza della debolezza , Se infermità nortra grande , 

Se non 
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& non uoIcua,che ncfTuno temerariamente, nc ^unto fcioccamcnte 
prefuramefle dife medefimo: perche conofccndoil poco poter noftto 
&quantoche Id D io e pronto a fauorirci. Sedarci la gratiafua: noi 
ci ucnifsimodi forte a innamorarci , Se accenderci neiramor fuo-, che 
amandolo come padre , non dubitafsimo chiedergli cofa ncflìina : Et 
acciochenoinefufsimo piu certi, diflè che ognuno ffermamentc^ te Marc.it 
nclTc , che ci darebbe Tempre ciò che noi gli dimanderemmo . Però 
dapoi che benignamente hebbedimoftratoatuttiil bifogno , Sciane- Ioan. 4* 
ccisità che noi haueuamo della fuagratia: beneficio, Se fauorc certa- 15. 
mente ineftimabile.'dille che beati. Se felici noi s’attendcfsirao quan- 
to è feraprc grande in noi ramoredi Dio . Però che uenifle pure ciò 
cheli uolcflc: tutte le cofe ci parrebbero dolci,fuaue. Se focili. Et cono 
feendo che non folamentc non è pofsibilc innamorarli , ne accenderli 
punto del fuo diuino amore; maedandiopuredi uolcrui penforej lo 
pxegaremmo ll,che forzato da nollri diuoti. Se fanti pr^hi.* ei non po- 
trebbe non fore ogni noftro uolcre . Nella conlìderadone di coll fan 
ti , e diuoti pcnlìeri uenuto il buon Profeta , come colui che lomma- 
nientedcllderaua acccnderfijSe infiammarli tutto deiramorc di Dio : 
con bene alFettuofo cuore. Se humili parole lì riuolgc al Signore, Se di- 
cegli in quella guifo . Signore 10 uorrci piirc,che una uolta il mio 
cuore gullallc quanto ad ogn’uno che di cuore t*inuoca,Se chiama, tu 
fei dolce. Se £uaue. Se l’ira tua prolunghi per darci tempo , perche noi 
ci conuerdamo Ccomc ben diflè il diiUn Pagolo^ Et non folamentc 
uorrei gullarc con uiuo fpirito la molta fua pacienza ì ma edandio 
quanto fei di roolu anzi d’infinita pietà. Se mifencordia . Pcrciochc \m, 3 • 
uincendo quella talmente ogni gran forza de noftri pcccad: Vorrei ('al 
l’hora^ che precipiuto clTerc mi pare al baratro della dannadon: , Se 
alla difperatione:in'unmomento,chetu m’udillc. Et mancando a un 
tratto lofpirito mio,Se le mie forze .’airalendomi grinimici,chc (con- 
tinouamente^ cercano la mia rouinartucon la tua gratia,Se potente 
mano mi folle uairc,chc quanto piu fonocadutoal balIo;Scho maggior 
mente olFefo:ralta,Se leale tua macftà; tanto, Se piu cauto, Se auuedu- 
to,io mi faccia contrai peccato lacciochc fallidito (horaai) da quel fuo 
gtauc, Se infopportabilc giogo; io fugga il mondo, aborrilca la carne, 
detefU il peccato, Se mi guardi dalle uanc promeflc,Se folfe lufinghe 
del dimonio . Ilchc fperare non poflb fe tu Dio mio,Se Signor mio, 
non dai aiuto, Se fouuieni alla debolezza mia. Imperò ti prego, Se dt- 
uoumcntc fupplico, VclQcitcr exoMdi me. Che gtaui, & troppo graa- 
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di fono i pericoli che mi fopradanno. Et di già Defdch ^irìtusm^^ 
Et non è in me piu beo nciTuno.La onde ogn'uno oilèrui, che felice 
meditadonc iìaque(b,& degna di hgliuolodi Dio . Pcrcioche tutte 
le uolte che con fi fan ti, & ben di uod affetti : ogn’uno fi metter! di» 
nanzi la infermità, & debolezza fua;lo rccefsiuo,& fingoJare amore» 
con chectcrnalmente ci ha amato Iddio: come farà egli maipofS 
bile, che per uiua fede. Se accefa carità, e’ non aflifino li occhi tutti in 
lui , &con dcfìderio,& affetto ineflimabile non fi humilino nel Tuo 
corpetto, come humiliarc,& inchinare fi uede,Etda donerò il buon 
Profeta ì Qu_efti non fi torto s’auuedde del gran pericolo, che gli fo-* 
prartaua : & la fbuuerfionc del popolo fuo t che fi uoltò al Signore 
con canta diuorione,& humiltà,cbc con un defidcrio,& amore incre 
dibilc,grincomindò a uolergli fare affrettare fi l'aiuto fuo; che con re- 
l4giofa,& Tanta uiolcnza;ci lo forzaua,&conduceua a dargli ogni faucx 
re dicendo di cotal parole . Velociter exaudi meydeftcit fpiritut meus , 
Et il differire troppo ; grandemente lo torroentaua,& afHiggcua.on» 
de ci lo pregaua inrtantcmcnte,chc Tudifle. Quia, dtfacit ^iritus meus. 
Come fe uoleffedire . Signore il poter nortro ò nulla : per refirtere 
a tante contrarietà*, & rtarc forti a pericoli che ci foprartannodicon- 
dnouo . Perche con molto giurta cagione facendone di mcrticri com 
battere, a fine che non manchiamo per debolezza; bifognand<xi la gra 
da tua humilmente ti ricerchiamo, che cu non ce ne manchi . Ma 
s’interponga cra’l tuo Teucro giudicio,c' graui nortrì peccati la infini- 
ta tua mifencordiaia cui per Tua uirtù non Ha mcn facile perdonarci» 
che il giudicarci feueramen ce a quelli eterni, & immortali fupplici).- 
De quali non neghiamo ('Signor mio caro^ che degni non ne fieno gli 
infinid nortri peccati , graui Topra ogn’altro pefo : ma ben ti preghia- 
mo, che rifguardandoci con li occhi della tua pietà: tu uegga che non 
fono tanti, che piu di loro per uno fpacio infinito, non fia maggiore la 
tua mifericordia . Di cui benché indegno io mi conofea : nondime- 
no, cofi uile ofo,& ardifeo per gracia,£c fauor tuo d’humilmcnte pre- 
gare tuaaltczzaichcprcrto mi porga, 6c dia aiuco,che la lunga fperan-' 
za troppo m’afBigge . et deficit fpiritusmeus . Che fc di fouucnirci 
mi dai ipcranza: & udirci tutte le uolte, che pericoli fon grandi,& noi 
ci dolghiamo d’ogni tuaoffcfa : della quale fc pure per quel duro , Se. 
inrtclsibile cuore che laTciò in noi il rio nortro peccato, non ce ne do- 
ld'smio,comc lì conucrrebbe: faccenc(cu Signor mio) dolere, & lenza 
pùi punto negarci la grada tua,ò differire l'aiuto tuo: fouuieni a tanU 

nortra 



S |> I R I T V A t I . 55T 

po(lra inrcrtnità;chc di già. Dffiuit jpiritus . Et' tanto grande è ii de* 
Rìderlo che ri’ha il buon Profctarche non contento haucre molte uoltc 
pregato Iddio che Taiutaflc ; che ('altrefi^ feguendo lo prega con 
fanta importunità che non gli celi, ne nafeonda la feccia fua; ucomc 
fi uede dicendo egli in que^ guifa . 

Non aucrtas facicm luam à me: & fiinilis ero defeenT 
dendbus in lacum . 

CHE 'SENZA LA GRATTA DEL SIGNORE, 
tutte le nofire operationi fon nulla . Capitolo ottano, ‘ 

A COSI SANTE, AFPETTVOSB, ET BEN 
leggiadre parole il può ciaTcuno accorgere , chentc Ila 
('lemprc^ la humiltà de’ neri penitenti , dclli ama* 
tori di uera , & Tanta giuditia: che gli (limano cotan- 

torcheC da doucro^ Te cofa ( marauigliofa^ quanto che 

s’huroiliano 6i hanno l’occhio, alla infermità ; & debolezza loro , 
onde f’aucggano , quanto gli è loco bifogno , che di continouo, (I rac- 
comandino à Dio , che ci prouenga , & aiuti in (ì gran bifogni . Per 
che gl'auicnc , che Te Iddio; per loro maggior bene permette 
che /die uolte caggino oltre , che diuentono ( Tempre^ più cauti : e’ lì 
-xilieuonof anco^ con tanto zelo , &fèruore di Dio, che (ì folleuanò 
in maggior fede , fperanza , & diuotione , con la quale pregono la 
bontà di Dio , che benedica , & feuonfea ogni lorooperadone , fen- 
■za di cui ( Dio immortale ) qual gratia , & qual potere, poiTon’cUeno 
mai hauerc , che buono fia : onde le polsino falire , ^ penetrare nel 
fuodiuinocofpetto; E che altra cagione debbiam noi credere, che 
jnouefTe il Tanto profeta adire al Signore con tanta Tua humiltà coli di 
. note parole , che per farci conofccre,'che nulla & uane feranno('fem* 
pre ) lenza la gratia di Dio,le noftre operationi > Le quali ei brama , & 
appetifce(fommamente^chc Iddio le benedica , & lo risguardt 
con l'occhio della Tua pietà dicendo . Dio mio , Òc Signor mio . J{pn 
auertas fkciam tuam àme . Fa tu dolce mio bene , ch'io conofea , de 
confefsi tutti h mici peccati , fenza che pure, io me ncdifperi punto, 
ma me ne dolga , quanto dolere mi debbo , fic appruoua la humiltà 
mia . Pigliami, & riccuimi tu(' uiu mia^ ancor che fcioccamentc pat 
rirmi , & lafciarc , io te uolcOe , che non per altro ricerco, & bramq 
della tua faccia, de del lieto uolto,che per fbmii tcco , de far cofa 
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( ucramentc ) degnaci fi ottimo padre . Per il che , rompi, & IpeTzà 
( ri prego^ quella fiera durezza , che nel cuore mi pofe,il no peccato, 
adacqua , & rinfrefcacon l'acqua 'della tua fimta graria, la lecca mù 
terra , in gran felTure aperta ; acciò che morto per Torrido , Se uele> 
nofo morbo del peccato , ( che d’ogni male mi fece albergo ^comc tuo 
tralcio , & uiuo ramo ( un’altra uolta^ piugloriofamente,io nTurga, 
quanto è uia maggiore , & Tempre più potente la gratia,& mi/erìcor- 
dia tua , d’ogni mio peccato . Per la qual coTa , io ti prego, che cono 
fcergli , ne annoucrargli tu uoglia, perche me gli imputi à pena : ma 
fi bene , perche me gli cancelli & habbia di me pietù : che Te pure m 
me la uorrai negare come fiamai , che io lafci il peccato : cotanto in- 
trinfccato , & inuecchiato meco 2 Se ch’io ad un tratto, non allenti il 
Treno ,& laTci la briglia alla carnale concupiTcenzaiallaTuperbiadclla 
uita , Se alla concupiicenzadegTocchi : da cui , mi ueggo fatto ,'&po 
fio adoflò , una nuoua legge ? Però tu (Signor mio ) che di pietà tra- 
pafsi ogni mifura . T^nauertes fàciam tuam à me . Mollra, Se fammi 
uedere quella tua mifericordia: di cui io To che tu non manchi , a chi 
la ricerca in uerità; Altramente , Te la mi uorrai negare , Se olTcruan 
do , anuouerarai li miei peccati , perche megTimputi, à crudele uen- 
detta , Se non à tua pietà : Similis ero > defcetidentibus in iacum . Per 
che Signor mio dolce Se caro , non mi uolere confondere , che altra 
fpcranza non ho io , Te non in te , come in quegli da cui dipende , Se 
deriua ogni mio bene , Se ogni mia falutc , che nclTuno dello infer- 
no ti puote mai lodare . Però porgi ( homai ^ & da la mano ( come 
cu mi prometterci all'opra tua,quaTio ti prego, 5c fupplico faedaper 
fetta , che Te tu xncominciafic ad amare , a cercare la mia falutc , Se k 
cichianiarmi da peccati : qual ragione (adcllbi uorrà : che mela nic> 
ghi , & mi lafci fcpolto nclTinferno , Se nelTabillò d’ogni mio pecca- 
to? Qual fi a d’cfsi , chchauendo in me prefo ardire ; non mi foggio- 
ghi , Se tiri , à qualunchc brutta Se iniqua opcratione : Se come da 
lui forzato, io non adempia Tempre ogni Tua uoglia? Quindi ogn'uno 
ollèrui , con pio , Se alTettuofo fpirito , quanto é Tempre grande la de 
bolezza , & la baflezza nofira . Pcrcioche, rollo che noi fiamo fatti fer- 
uidcl peccato , Th uomo ubidifcc , non folamente à tutte le Tue con- 
cupifeenze Se ad ogni Tuo uolere, ma gli è ( ctiandio ) fi frale,che non 
può , purefenza la grada di Dio , dillcnderc , ne fare il primo pallb , 
per conucrtirfi à Dio fc per Tua pietà «* d non d mollra la Tua lieta fac- 
da , fanco ) non d ptcuicnc Se Teguiu con la grada Tua , Te non ci 

chiama 


S P I R I T V A isi 

chiama Se ritira à fé , come bene lo dice il (ànto profeta ; che negando 
gli Dio la grada , Se la fua pietà . Similù erit defeendentibus, in lacum . 
Ond'cgli dice . Signor mio , non mi laTciare nc mi uolcrc piu nafeon 
dere la faccia tua , non uolcrc più tardare , ne didcnrc l'aiuto , Se gra 
dama. Ma concedimela, &» che f homai)entnno neltuodiuino 
cofpetto , i orieghi , Se 1 orationi mie che ogni poco, che tu ftia , m'ag 
graua , Se amigge molto , Se di mie debil fòrze cernendo à h graui pe« 
ricoli morto , & feppelito , mi ueggio nello inferno, che ntrouandomr 
lènza la tua grana , comefia( mai ) pofsibile , che aflàlendomi la car- 
ne , foggiogandomi il peccato , che ad un tratto inalzate le uele , e* 

Tuoi Hcndardi , non mi pigli una fubica difpcradone , che femore mi 
veggo ne peccad ? Se Pietro ( tuo lì caro amico ) ilquale m'inf^na • 

^tianu Cu rinfermkà , & la debolezza nolàra uedde , Se guftò la glo- 
ria del tuo caro figlio : udì la tua gran uoce , operò , Se iece cofe mol: 
co marauigliofe : Se per un poco di fpario , che cu (' Signor mio ^ lo> 
iafetadi nelle lue forze: cadde.* come li potcua^li guardare di non; 
Ibbiliàre, Se cadere pcccipitofamcntc nei profondo d'ogni dilpera-: 
done .* fe con la grada tua; cu non rhaueffe guardato con l’occhio del-! 
la tua pietà : con cui rimirandolo : cu lo fòlicuafle con tua infinita lo 
de , in maggiore fperanza , che non era prima r lol'cf, a cui tu face- 
Oi unti doni , che la Icrittura dice , che cu non rabandenadi mai:co- 
me haurebb'cgli potuto fuggitela inuidia dc’fuoi fratelii:gliiuhoncdi 
abbracciamend deirimpudin donna,la quale con tante fue lulìnghe» 
lo allufingaua, che quali per fòrza lo conduccua Se l’baurebbe condor 
to à fare ogni fuo dishonedo uolcrc : fc non te gli folle modrato con 
la tua lieta faccia } ManalTc, Ezecchia . Maddalena , & li aItrì:come Oen.^^l 
li farieno potuti leuarc in tanca fperanza de loro peccad.nella qua 
le e’ li Icuarono lì,che à uno fu perdonaco.'aH’altro prolun- j 
gara la uiu , Se l'altra con duporedi tutto il mondo: u > 

diuenca apodola , era li apodoli , Se difccpola . . < 

- v‘ ? - del Signore .* fc lieta , Se gioconda, cu non *13 r.iìb ;ji, 

,1 '• gl'hauedc modrato la tua faccia) Del i..i 

la |cui pietà , fatto fhoraai ^ li 
- curoilbuonprofcta;ti- 

t’VjM ' ( -• torna di nuouo à 

, ' ' pregare Dio , 

•! Se humil- 

raentCì à dirgliin quefta guifa * . -i 
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^uditamfàc mini mane mifcricordiam tuam :quia 

in ce fp crani , 

BYONI HANNO SI GRAN FIDVCIA NELLA 
rl\ J>ontà DÌO : che non fttruomno mai fatij di cbuderglidi . , 
conti^m uo la gratia , ci?” Ufiiofituore , Capitolo nono , . ■ ; 

Rande confioenz,a mi pare chb. 
arrechino quefte parole alli animi dinoti , àque’ cuo-^ 
ricuntrici j & fpiricicóntribolati , diedi nera * & fan 
ta difciplina fono amatori . Pofeia che per la Dio gfa- 

tia-i con aliai ben religiofo , & famoiardire, lo ipirìtd 

antugli conduce fa tanta Iperanza della fna bontà i:cbe non foh% 
fc^ai J Éitip’di'tbicdcrgli la gratia fua , chlcf hòmai J liberi da- tan^ 
Ikci, de pene, et faccia uedcrc loro ffopra di noi la fua mifencoedia y 
come bene con afl'ettuofo ,, fic rcligiofo aelìderìo<^. bramandola ilSiir 
to profeta ; dice in’quella formai i4uditamfkcmihi mané\mifericQt-^ 
dismikam'tijuia intffieraui^. Le^ual parole, quantuot^c,d;condo • 
la ftoria, lì douefsiuò-in;endcirei'>dcllaiuga , nella quale. ci lì melìé,' 
per le genti dAbfalori', che gtandcmehte lo perleguiuaa IL 

ucdeua mancare la l'egale fua autoriti. Se ripucauone ^ Ibmdo egli 
nafeoRo^ delìderaua udire oouclle , che gl’hauclTe fùggitò ogni pefi» 
colo, nel quale ad ogni modogl'era , per douere incorrere : fe I o -> 
D x 'o^‘f per fua. pietà, non hauelle fatto rompere , di pigliarealtro 
parere drquello che gli dette l’ingrato , Se diUeale Achitòfel . Il con’» 
figlio di cui rihucato , & il buon Rc( come se detto )d’ogni cofa aui- 
fato , & fatto certo daSadoc, & A biatar Sacerdoti : fuggi quel gran 
pericolo , che l’afdiggeua cotanto , che con dinoto cuore , fi rac» 
comandaua al Signore , Se diccua di cotal parole . Nondimeno, perche 
gl’hauca fpirito di profetia : Se rapprefentaua una perfonadiuota. Se 
penitente , noi diremo , che conlidcrando egli che in coll fatte fue au 
uerlità era la mano del Signore con la fua giuftitia afpetuua , non fo« 
lamcntc laliberatiohc da tanto fuogran pericolo : maja liberatione , 

& la giuRilìcatiune ; da que’ fuoi peccati per i quali ci conofceuache 
s’hauca prouocato l'ira di Dio , k cui riuolgendoli con tutta l'humiltà. 
Se diuotione fua ; lo prega inR^nteracntc , Se dice . ^uditam fitc mihi 
mane mifcricordiam tuam : quia in te jpcraui . Signor mio io ti prego , 

' che quciramore, per cui tù (femprc^ ardcRi della raiafalutc ; (hpmai) 
aRcinga quella tua .pietà ^ che una uolu io ucggà* fouuenuto à tanta 
Vr mia 
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mìa mi(cria « & fia degno d’udire , che mi ficno'rimcJisì , dtperdohì^ 
ti tutti li mici peccati ; cWo faccia tcco pace j & piu (ra m<J > & lapié* 
tà tua , non Ila quel forte muro , cagióne d’ogni tuo giufto sdegnosi 
anzi d’ogni mia roujna . Rompilo ( di grada Signor mio )chc à te rH^ 
uolgo il cuore , &lo fpiritoraio, lafTetto, Sctutd limici penficri ^ 
quali non fi riuolgono d’intorno ad altro , che per udire che ( homaijf 

10 habbia reco fatto pace « che altra migliór nuoua di quei^ hatfettf 
non pollo . Onde ^uditam fàc mibi mane mifericórdiam tuam , ^ki* 
in tefperaui . Et non uolcre piu indugiare* ch’io mi ftruggo , & tutto» 
miconfumo : preuicmmi > & feguitami ( poi anco ^ 'con la tua fant# 
gratiaiuera radice , & degno principio d’ogni mio bene Operate. Danv 
mela ( Signor mio ) ton quel cuor docile , 5c bcnignojaccio che inco* 
minciandomi tu a chiamare , & richiamare per grada tua , io con» 
l’arbitrio mio pur tròppo libero'^ Se sfrenato , nbn mi riuolgi renitcti* 
tc , & pertinace , onde tupoi , per giùfte tue cagioni, adì rato còntra d^ 
me mi laici con la briglia, è col freno altollo ; Se io mifero , mc*neaa' 
dia prècipitofamente in unoabillò d’ogni pCrdirione . Guardartii-, 
fammi grada , che pee< mia fiera , & cruda mente io non m’acch?fca‘ 
l^ira i ne l furore tuo . Per il che fa ( unico Signor mio ) ch’io oda j 
ben-ptcllo ueggafopradi me la infinita tua mifericordia, che fi come 
bora in quello * & ncH’ahroiTiodotuniichiàmallijcheadcflòfaltrcfi^ 
tu mi ritirià te» tediami 'la grada tua giuHilìcante, che ben fo io che 
s’io farò da tegii^lificato,- non fia mai nelIuno,chetì)?cqhdanni. Indi 
pare che i dottori^d#Chino,cb’ci défiderafie l’au'ùenimehio del mefsia, 
ilqualc diede à tutto qupto il mòtido rocantolume,della infinita bon 
tà di Dio, che gli sgórabrò con la lua chiara luce tUtd li orrori de no- 
ftri peccati , & raflcrenò qti^ll'abfme pecoitriciftrhc gran tempo llctte 
ro inferme , & feppclite nel tidrnó’de ePotridi loro peccati . Da quali 
fopramodo bramando clIeré'libefoirbUOn profeta, prega Iddio 
inllantcmcntc , &dice , Signore . Uuditam fkcmihi mane mifericor- 
diam tuam . Accio che quello nollrtl còrpo che bora tende alla corrut 
rione; diuenti per grada tuo , tutto immortale. Quia in te ^eraui . 
Fallo tu Signor mio , che noti Iblamcntc fèlla mia Ipcranza, Se ogni 
mio conforto ; ma il mio Dio , e‘l mio Signore , onde bene s'appartie 
ne à tc la cura d'ogni mia falute , che ò uiui , ò ueramente mord ; noi 
farein feniprc tuoi . Onde mollraroid tutto benigno, & pio, & fa che 

11 mici peccati , non fieno più cagione d’ogni tuo sdegno . Illumina 
mi come luce ; & come fplendcxe che fei di tutù , fcaccia da me tutte 
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le, tenebre . Guidami , come fida fcocut indrizzami come uia,faluanù, 
come uita, 8c come ucro , & im mortai Iddio, Se Signore che tu- 
rni fei : rimettimi, e perdonami tutte rofiefe. Se fa che abondante , SC- 
eccedente , io uegga : Se Tenta in me la tua mifcricocdia . i^uia in te 
Tu Signor m>o,cbe Tei la mia fperanza Se la mia uita: ù ch'io 


oeraiu 


uegga Se miri quella tua lieta fàccia, che Te tu da me ti parti,& tn’abaa. 
doni : non aedi tu ( dolce mio conTorto } con che Torza , Se con qual 
potere s'apparecchiano contra di me tutti li mici nimici ? Liberami 
( Dio mio ) dalle lotimani : rimuouimi , & Tpiccami da duri laai del 
la morte ; ne quali mi ueggio rutto auuiluppato.. Scioglimi di grata 
da legami del peccato , Se tirami Tuora di quel grande abiOb , & pro- 
fóndo inTcrno nel quale ( miTcramcnte,)mi ueggio cadere . Se uedere, 
ben prefio non mi Tai la tua miTericordia: per cui ti loderò , & comen 
darò eternamente . Però fa che la tua pietà sgombri, &diToccupi 
l’anima naia , & il cuor mio d’t^ni uano , dannolò penfiero , Se li 
qqchljmici^ che dal tiranno della indomita carne ,& diTordinata mia 
cpncupiTcenza , sbarbi Se licui uia , & f horaai^ renda loro, di uerità> 
Ift ci^ara luce; acciò che io rai pofia Icuare à uolo Se uedere Topra di me 
la immcnTa tua pietà ; in cui TolamcntcTpcro ,& mi confido, onde 
felici , Se beate qucU'anime , che quaotunche peccatrid , ma 
penitenti d’ogni loro errore . Però che [( Tantamente ) 

«forzando la increata bontà di Dio; ue^onomaniTo- , j 
j; Rare Topia di Te con infiniu loro Ictitia, quella , 

. . t Tua grao pietà , per la quale gli muoue'tuc 

i fi dolcemente, che s’accendono 
in fi Tatto defiderìo della loto 
falute , che non fiudiano i . 
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14òtam fàc mihi uiam in c^ua ambulcm : quia ad te 

ànimam mcam Icuaui . 

• # 

CH E’ B VONl H ANNO OGNI SVOSTVDIO,IN 

1 MÌuercbcnt & ^ere inriprcnfibiii , & macchia nelU 

. uia dei Signore . Capitolo decimo . 

|Hi qOK PIO, ET BENIGNO APPETTO 
mifura Ic-noo mcn uighc.chc leggiadre parole del 
profeta : non potrà negare , che non ila chiaro, quan 
to ha lubrico, & difhcilc à tutti il uiuere di quello 

_ mondo , & quanto ogn’uno fi douelTe ingegnate di ui 

ocre bene , & come a figliuoli di fi gran padre fi conuicnc , poi che li 
buoni , & il l'anno .‘profeta , con fi grande ìpi rito, non folamentccoroc 
quegli che defidcralfe fuggire, le graui pcrfccutioni d’Abfalon & de 
gl’altci fuoinimici : ma cciandio,conie colui, che fentcndofiadoflo 
la mano , l’ira , & lo sdegno del grande Iodio, appetiua grande- 
mente uiuere , come a Re , & a degno figliuolo di Dio fi conueniua 
pecche con ognifua diuotione fe gli riuolge.& dice , Signori fammi 
conofeere , Se fapere la uia , per cui io ho da caminare,pcr inuiarmi à 
maggiore perfettione come à nero am«cocedi perfetta gialUtia fi con- 
tiene. /ite mihi uiam in qua ambulem . Che cale e ueramente la 

^rretnonc del cieco mondo , & fi dilHcilc il umec fuo , & la ^inclina 
clone al male fi grande ; che è bene felice colui , che non rimane pre 
Co in qualche male . Però diflc bene l’A portolo , che gl’era da temere, 
che fi come , non è ingannato ,fc non chi fi fida .* fimigliantemente , 
Bon cade , fc non chi troppo fi prefuroe . Indi greforuua ogn’uno à 
tiiuer bene , & ueramente da fiiui, che tempi fono catdui , Se molto 
pcricolofi & che fe Ionio non perdonò à propij,& naturali rami , 
Se non guardò , che non cadellcro coloro , à quali fece unti doni , Oc 
grader quanto maggiormente debbono uiuere con maggiore timore 
coloro , à quali par loro ertere qualche gran cofa , ben che fien nulla : 
Se pregare l'ìnfiniu bontà , che glinftruilca della fua uolootà : & in 
fegni loro la uia de precetd , & de comandamend : peri quali gl’haa 
no da caulinare , per falire à maggiore perfetdone ì Quindi(' s’io non 
erro ^efortaua ogn’unoil gran padre &n Gregorio à rtudiam di per* 
uenirui . Però che , come fia egli pofsibile afeendere à unu grada di 
ttcderc fopea di le la infioiu milcricocdia di Dio: fc rbuomo non s’in 
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.ma cs’adriz^ peninaottima,&/ama uita « come Ci^potn egli (àp 
re à tanta perfcttioncrc’ d pare c/Tcce troppo bupni j troppo fanti , Se 
troppo perfetti ? ò T>to mio , quanti ne inganna là propria fua openio 
Vie ; & non fono nulla ì Siaci per effempiò il Tuperbo , & prefuntucv 
lue. i8. f>i^if*o . Come non cadrà colui > in ogni maie y che frenetico non 
crede, ne ubidifee fpunto^ al medico:ma folamcnte àfemedefìmo, 
& al Tuo poco ccruello ì O' pazzia deiraltrc pazzie . Qiunti cofì pte^ 
tìpitofarncntc per utia loro temeraria prefuntiènfc fi fommergono ncl- 
4’infcrnod’ognipeccato, & ne rabido diigni perdirione l Vctaracn- 
tc , che non è la maggiore fatica , che uolcre tirare à Dio , di coll fat 
Lue. 12 , te perfonc , che in uerità,fi conuertirebe ( piu torto tutto quanto il 
mondo che un minimo di quelli , coli fàputi & come lì dice uolgar 
hiente , uno hipocrito, ^fchiaccia pater nortri . Però chef alla fine) 

1 .Cor. 1 uìja loro non òche hipocrifìa, óc fono pagati della loro moneta,chè 
B * la fapienza loro difpiacc cotanto à Dio che TabbafTa , Se ucgli coofon* 
Iaco.$ , de, perciò che l*è terrena , animale , & diabolica^ è‘apprcdb di fua 
altezza , d’una gran pazzia . Di che auuedutofi il buon proieta , cotoé 
amatore d’ottima uita, & di fanta difdpliha, uedendo non ui potere 
da fc uenirc non la conofeendo : prega Iddio, Se dicegli in cof^ 
fctto modo : 1<(ptainfàctnihfuiàmin qua anéulem , NfortranH^ & ia 
fognami Ctn Signor miopia buona uia; perche io porta falireàqualclw 
grado di ucra pcrfettione,cbe una uolta io faccia cofa' che t’a^radifea^ 
' inftruifdmi , Se amacftrami tn di gratia > &-condacibiì perlftuia 

tuoi fanti comandamenti , che io ho di già uolta ta à te ^anima mia ; 
li* . Ncftpuo Caltramente^rhuomo-puntodi Dioinamoraie-^i'iicdcllepo 
Matu€ ^ fc non gli uolgc il cuore, l’anima V & tuttili fuoi penficri,chi; 
• * comc clièfcritto,&darpcrichra‘tel'inr(^ùaic’dttnftpu©'ertcrefauiq, 

fecondo Ifa'nio , e*ì móndo .‘''n’c piacere, inrteme fòrte me ad 
I Cor i anicndue , chefa i>radcnza IdeFifiondo j è gtah -pazzia appo di -Dioj 
àcui la fufèmpremWica . Gh’ó cOnùtHttone,-q«alcamicitia ,& amìo 
re può edere tra la luce Se Icccnebre} tra la uùa , &;la morte ? na 
» Cor 6 ^ Demonio? Perche ogn’uno olTcrui con diligenza , che 

’ thinnehe penfa dare il cuor fuo à Dio, &'ha ceduto alTamof fuo .• che 
fe gli fa incontrò , Scglidart fàtto lume ddla fui bonfA : chef à ditè 
fi uefo ) gli motìra- la uia , fieli cimino '? di cui fopfamódo deddòroff 
ri'Santo' profeta ; lo*|>eega fi diuotamentcciiè glie lò moftri j-chc gli 
Iranrcbbe conrmòrtb ògni duVò/fic oftinato'cciorc; tron òhe la bontà 
fttainrtnita'^-cheè*rtmpreintenca à nortri maggióri bifogni , onde 

tornato 
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tornatò'tuteoìafc medefimo , accortofi (?homài-^ de pcticoii , iquali 
partcndofi da Iddio; ci fopradanno : H riuolge bumilnicntc à 
quella fua gran pierà, la prega & dice in quello modo. to/Aì 

uiam : in qua ambulm ì quia ad te animam meam leuaui . lufcgnam i la - 
uia , per cui libero da ranci mali io pólla con accefo deliderio uolger* 
mi alla cHirpauone de uitij alla emendationc. della mia uica . Di 

cui , lìa pure ogn'uno ccrtirsinio,chc con quanto piu afictcuoro cuor^ 
ci ui li metterà. ; che Lo d i o , facendogli fentire la fua rajfencor» 
dia,non glie ne mancherà mai.ma lo riempierà dì maggiore fua gratìa. 

Di maniera, che fàràitì feraedelimo, una fubica&marauigliofa muta 
rione , onde Icuati però datèua^ifuoi penlieri’, col cuore rutto fpo« 

^à Dio (j ^caljl^ro^diiliuinq amo^c } ipdrizarà , &c terrà ferma itj 
Dio quanto piu potrà ,"^^ùìta fila, c^t ctimc inuccchian nelle an- 
tiche cure j lo'ó jf o jfarl Ìórò gcatia ,.cficL ne furghino sii de nùoui 
co quali qual? cóm'é^àa^tèrira alzati preghcrchio continouamente I d- 
b >l.o ebe nofioi laici, ne* abandoni mai : .tna,c’inrcgni,5c moftrici la 
piachc noi debbiamo fegihre, come lin qui in perCona di nero pcni- 
ticncc,& amatore d'ouima gjullitia,ba dimandato humilmcnte a Dm 
il, buon Profetai che coll dico , , Hgpam fkc mihi uiam in qua ambulem : 
qq^qd te leuqqi animam meam . Della qual cora,crcda pure ciafeuno' <?. 
ebe non ,ne mancarà maia rtclTuno, pure che da doucro una uolta 
noi leniamo in lui l'anima noftra,qon come fanno glbipocriri , ma * 
come dille Pagoloin nera gì urti da, & perfetta fantificarione,gli hipo- 
criti,c cattiui, niroicid’ogni buona,&otdmagiuftitia ; perche non 
hanno il fuo hn buono, non Ibno mai buoni, ne lì pollòno dare pun- 
to a Dio . Però cbcrinccllettocheccieco,la uoloncà che è Horta,& 

f iienad’errori.'come può ella non edere piena di catnui adetti, di mil 
edifordinati amori, & d'altri infinid pcccati^Si come per lo contrario 
comepuo colui che ha dato il fuo cuore, & cfpodo l’anima fua a Dio 
che non sfauilli, ^ getti uiue fiamme del fuo amore ;che le fue mani 
non abondino tutte di buone,&di fante opcrationi ? Li occhi che fu- 
rono lafciui,&fchiui d’ogni honedà: come fia pofsibile,che non s’cm 
pino damare lagrime,'& non pianghinola loro palTata uita: perche dl- 
uentino neirauucnire pudichi,& cadi? L’udito, come non fi farà egli 
curiofo, & tutto intento alle parole del grande Iddio? La uolon- 
tà che non dctcdi,<Si: habbia orrore d’ogni fuo peccato,che prima l’a- 
mocoranto? Comenon prcgaràella continouamente Idd i o, che • " 
homai per grada fua gli faccia mcrcc> de ci manifedi la uia : ci roòdri' 
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il fentiero , clic noi dcbbiara tenere in fi pcrigliofo camino l Cbc ben 
faran eglino rutti illuftrad da quella infinità lua bontà j ucrfo di cut 
alla fine riuolgcndofi potranno pure conoicerc che in lui fole fi dcon 
Icuare li animi nortri,&indrizarc i cuori, li affetti, & ruttili penfiee 
noftri , come in colui, che folamcntc ce gli può appagare, come lo mo 
(Ira il buon Profeta , che con animo degno di figliuolo di Dio.-fi riuol- 
ge tutto in lui,& gli dice di cotal parole . 

Eripc me de inimicis meis: Domine ad te confugi : 
docc me facete uolutiuccm cuain , quia 
deus incus es cu . 

CHE LE TRIBVLATIONI FANNO RITORNARE 
C2r comurtire a Dio il cuore dtlthuomotdfc le nceue^tT 
te, come doni, & gr mie fue . Capitolo nndeeimo, 

VaLVNQ^VH VOtTA IO HPiMfO ACCI 
humili parole del Tanto Profeta non mcn uaghe che ci 
piene di cclcfie , & diuina làpicnza : da douero ch'io 
non poflb n^are,che il ceìigio(o,& ben diuoto Apo> 
ftolo di Gibsv Chri *to San Iacopo non di-* 
/aeoh I. molta ragionc,che gran dono fofiejche Iddio faceffe 

* pruoua della noftra uirm hor con quella , & quando con quciraltra 
tribulatione, che(comc dice il gran padre Agollino) c’ non fi dee poco 
Rimare ciò che follicua il cuor nollro in Diojci conucrte a lui,6c indri 
za la mcn te, lo intelletto, con gl’affctti noftri in lui, come noi lo pof- 
fiam uedcrc per non ccn’andarc guari lontano del buon Profeta : che 
nelle tribulationi,& amaritudine fiia grandc,lcuò Tempre Fanima Tua 
a Dio-, il quale rimirandocgli con pio,& affcituofo cuore non fi purì, 
nealontanò da lui con laTuafpcranza,da cu i Tptnto diceua di coli 
fante, & diuotc parole. Eripemede inimictsmcis:domne ad te cot^ugL 
Ond’io crederò che fcntiffc lenza comparation nelTuna maggiore do- 
lore della cagione perche I u d l o gli daua di fi Tatti trauagli,chedcl 
letribuIationi,chc fcntiua.'chc hauendo in Telo Tpirito di Dio, che 
con la Tua mano lo ritiraua,& guidaua aTc:gli eda credere (com’ioho 
detto) che fi dolelTc piu della perduta gratia per Foffcfa Tua raaeftà;che 
di tutte le mondane, & tranlìioric tribulacioni . Delle quali (come 
diirei Apoftolo)nonfidcc Tareneffunalliraachcadognimoddlc non 
j.Cor.a. louu punto uguali, nc fulficientì per que* beai, oc di quella gloria , 

che 
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che nc fia poi apparecchiata . Però che capire>ne intendere non può 
(te mai humano cuore . Nc di cotal cofe mi pare haucrc poca ragione . 
però che fenuendo il gran padre Agoftino al popolo. Se. clero Tuo dit- 
fc, che fc molcftia,afflittionc,& anguftia alcuna mai gli molcftalTc , Hippo» 
che felici, & beati loro. Pcrciocbcichc altro clTcracdcono tutte,cbe 
propijauilì. Se ammunttionicbccida Iddi o, perche noi ci leuia- 
I mo con la mente, & con raffetto a pcnrarc,comc noi debbiam fare per 

I uiucrc fuora di tanti trauagli,nc quali Dio mio,cgli dicc,cbe per fug- 

girgli n mette cotanta cura, & diligenza ì Qual ragion uuole che fi 
faccia meno, & non s’affatichi piu ogn’uno nel fuggirc,& (chiuarcì 
fempitcrni,& gl’immortali afiànni ? Se fi teme la morte, fonno pro- 
pio de mortab',qual ragione uorrà,che l’huomo non fia Tempre piu 
paurofo di quella che ci manda nelli eterni dolori ì Da quella piu che 
da ogn’altra anguftiato, & afflitto il buon Profcta.'crcdo io che tutto 
I contrito, & col fpirito con tribolato, & humiIe,come ucro penitente» 

amarore di ucra giuflitiaiei dicefle di fi fante, & diuote parole . 

■Eripeme de inimicis meis t Domine adteconfugì . Liberami ('Signor 
mio ) dalle mani. Se forze de nimici; che da cfsi mi ueggio fi afflitto , 

Se tribolato che non è inferno, nc abiflo neflunodi peccati : che non 
mi fommerga fc tu non mi porgi il tuo aiuto ; onde è ben ragione, che 
fi moflri tanta tua pietà, & che tu follicui fi fatta mia fpcranza, che 
altro bene, ne altro maggiore conforto m’è rcflato nel colmo di mici 
canti mali,chelafcrraalperanza,& uiua fede della tua bontà : laqua 
le m’intratricnc di fortc,chc ('come diflc Agoftino) non era chi lo 
mantcneflc,chc una ferma fua promefla, & infìniu fua mifcricordia, 
che con fermo, & ftabil cuore, & con accefo dcfiderio : gli faccuari- 
uolgcrcinlui ogni fua diuotionc,& dirgli che lo liberafle da tanti 
fuoi nimici, che gli è il fuo Dio,& quegli che l’ha creato a fua fcra- 
bianza. Se fua figura a cui è ben ragione che tanta fua bontàigli porga 
j & dia la mano .* perche egli uultatofegli lo prega, & dice . Signore , 

J (’s’iouo penfando^ dadoucro,ch‘io non fochi meglio pofià trarrai : 

fuora di tand affanni, hauerc pietà di me: & aiutare la infermità , Se 
t debolezza mia*, che tu qual fei infinita bontà ; anzi riflcfla mifericor- 

j. dia . Nella quale per non hauere in fo termine ncfruno,fpcro fi, che 

cu mi farai mercè: mi difenderai da miei nimici , & mi guarderai da ^ 
ogn’atto uillano, che fo tu mi fàccfli aprire la bocca : Se mi prouocafli 
con infinite tue grafie, & cortcfic:fpero ( altrefi) che tu non mi man- 
cherai di nulla, che ben fo io che per farmi ficurodi tanta tua bontà ; , " > 
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mi ficcftì animo, & diftimi non poco ardire ch’io ti n'cliicddic coir 
ogni ficurtà dicendo che fc gli h uomini (1)encliccatn'ui)rapcuano ede- 
re pictofi a loro lìgliuoli : che molto piu fapreftì tu edere pictofo,i« 
amorcuolc a me , che fei fol buono. Se pio > Et le per icguo uero di 
maggiore amore ci dcfti te mcdcfimo,corac fia pofsibile , che tu non 
ci dia,ciochenoi ti chiederemo ì O'fe qualunque uolta(Dioraio^ 
noi ci indriziamo con li animi , & a£ctti nodri in te: tu ci tt modri tur 
io benigno, pieno d’amore .'quanto maggiormente ci guardarai tu 
da nimici, & da ogni male ì Che bene d conuiene a tanta tua gran- 
dezza; come quegli, che compiutamente, come mio unico, &uero 
Dio,puoi quietare tutti li appaiti, e’ defiderij nodri. Perche con ogni 
mio dcfidcrio(Dio mio)io mi li riuolgo,& prego. Doccine fàcere 
uoluntatem tuam . Indruifcimi tu d'ogni tuo uolcrc,che d come nciTu 
no può edere fauio fenza rapicnzaifantOyfc tu che Tei il Tanto de fanti, 
non lo fantidchi'.parimentc nódamai pofsibilc,chcnoi dam dotti, de 
habbiamo(' punto;dt lume de tuoi commandameuu,nedi tuo uolcre: 
fc tu non ciapri la mente, & l*intellctco,& non ci TauoriTci in cod ge- 
nerofa imptcfa,che Te la natura nodra c tata debole, & almalc.d pron 
ta.'come porrò io fare che con l’intelletto cieco, con la uolontà dona; 
nato,& concetto oc peccati io ti polTa feguire ; che a un tratto no mi 
rartenga, 5c impedifca la mìa carnale coiicupifcenza; la quale come de 
ro,& crudele tiranno mi lòggiogaidfc fa contea di me ogni Tuo sforzo} 
Come potrò io non fare ogni Tuo uolerc,chc m’ccotì intrinfccu,& fa- 
migliare nimico Se tu che fei l’unico mio rifugio: & colui di cui fo- 
lo mi cófido,d< fpero,nongli metti il freno,nun men’atuti,& guardi } 
Deb Dio mio, & Signor mio . Dace me fàcere uoluntatem tuam . Do- 
ma di gratia,dc raflrcna qiteda fapcrba,d: orgogliofa mia carne, rt- 
muoui.'dc toglimi da d crudele nimicoicbe Tempre d’ogni male alber- 
go s’oppone, de contradicc ad ogni honedo uoicre,& dtfcaccia ugni 
uirtù ? Quindi dide il buono Apodulo che non Tene facede cotanct 
dima, ma fe gropponeflè,òt contradiccfle ogn'uno arditamente , che 
chiunque la uorrà fcguiic,& fare ogni Tuo uolcre: gli conuerrà mori- 
re, contra’l uolcre, & rimpeijodicodeiauucdutodil buono G i s s v 
delle Tue gran forze dilFe,cbe tutti le gli douctiano opporre ardita- 
mente, & pregare il Tornino Dio, che la ioggiogaflc,&fottopondlc al- 
lo fpiriio:accioche liberi da canta briga :fcgua, Se fàccia ogn’uno quan- 
to piace a Dio: il uolcre del quale c Tempre buono,cume ci infegnò 
l’Apodolo, che con ogni gran cura ci conioruua, che ogn’uno prc^aTf 
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felonio clic faceffe lor gratta di dcgaamcntc uiucre ncILi fiia 
uocationcj&rcguircil uoler iuo fanto,& buono>& non il noftro , 
che Tempre ò gli è cattiuo,ò inchinato ai male; che non potendo noi 
compiutamente fare cola buona; è ben ragione, che come deboli , & 
pìccoli fanciulli noi ci ingegniamo d’impetrare grada da Dio di far 
quanto piu gli piace,comc ftnquida nero penitente, & amatore d’ot- 
tima giuditia ha fatto il buon Profetaiil quale non contento i'olamen 
te d’edere libero dalla tirannide , & feruitil di SatanafTo, che brama, 

& Caltrelì ) defidera uenirc in cotal uita Tempre a maggiore perfettio- 
ne, ^ accomodare tutta la uita Tua a iinaucra,& perfetta olFeruanza 
delle Tue fante leggi, perche uolgcndogli la diuotionc, &: il cuor Tuo, 
gli dice con ogni riuerenza. Docente jneere uolunttitem tUAmiquia deus 
meus es tu . Dammi, & concedimi tu (Signor mio poi che incomincia- 
fte) quella tua grana : ond'io polTa far Tempre ogni tuo uolerc , & ca- 
minarc per la odcruanza de tuoi commandamenti , che nelTuno ha 
maituo buon figliuolo, che non faccia ogni tuo uolere . Laonde io Matt.'j» 
conchiudo , che ogn’uno fi debbe forzare di farli perfetto nella uia del 
Signore,& pregarlo che cifia maellrorchc Te egli ci inlegnarà non fa- 
rem’ignoranti , che ci fia (corta, & moftrici la uia per cui caminando 
non fi può fallire , come bene ci ua moftrando il buon Profeta che Tpe 
rando nel Signore feguc, & ua dicendo di cotal parole 

Spiritus tuus bonus dcducet me : in tcrram rctftam : 
propter noincn tuum domine : uiuificabis me . - - 
in cquitatetua. 

CHE LA BONTÀ' DI DIO INFINITA PER GRA- 
ùafuA n'inflruifce,& ammaeftrain tutte le cofe : & ci fu Jìtoi di- 
medichi i& famigliar i . Capitolo duodecimo . 

Et credere essere etbrnamen- 
cc prcdcllinato figliuolo del grande Iddi o, diletta. 

Se rtupefa grandemente ogn’uno . In ucrità,che non 
meno anzi maggiormente (’s’io non etto) debbe pia- 
cere, & dilettare a tutti il gran conforto, & piacere in- 
: perche non Tolamente,noi damo predellinatia cllcrc 
eternamente figliuoli di fi gran padre, & fratelli del Tuo tigliuol dilct- 

to; ma etiandio, che lo fpirito Tanto di cui hauemmo già fi gran capar- 
ra con l'uQo, & con l’altro; nel cuor ci fpiri, nclli orecchi ci TofHa con 
. * ‘ Z Z ij" 
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piaccuoIeuocationeciraruoiintrinfccijclitndlichi> & famigliari» Ec 
come quegli che fantamente della Tua grada è ricordeuole fi dimcnd» 
chi d’ogni noflro errore» & con la giudificatione ci riempia d’infima 
Tuoi mcrid.'ci glorifichi, & faccia bead.'come bene credere, &uedere 
lo puodafe ciccano nelle fante, Scdiuoce parole del Profeta, le quali 
n’arrecono fi fatta l’allegrezza: che non piccolo contento prenderne 
deono li noflri cuori . Percioche tutte come piene d’infinito amore : 
ci rinuouanoquell’antica allegrezza del defiderato e fingolare fàuore 
della grana dello fpirito fanto . Di cui con tanto flupore,& raaraul- 
glia di tutto quanto il mondo, ci fece largo, & magnifico dono I d« 
Dio per la nuoua rigeneradone che ci ha fatta nel fuo figliuolo dilec 
to . Nella quale giudificatione rimirando con uiua fede, con accefo 
defiderio il buon Profeu dice di cofi fàtre parole . Sviritus tuus bonus 
deducet me in terroni re^am . Come quegli, che denderando d’efTcre 
buono, & giudo, fperaua una uolta che fenipre I d D i o gli haueffe 
* fatto fauorejgli haurebbe hauuto cotanta influenza della fua fantagra 

eia, che nonfolamente lo cauerebbedi tanti fuoiaflànni.'raa lo faria fi 
forte, & fi gagliardo, che ripieno di ueri beni, farebbe fciolto d’ogni 
legame , perche fi leuarebbe a nolo la doue accerchiato da ogni parte, 
& illudrato da razzi di fua diuina gratia: s'indrizar.\,&|fcrmcrif leluci 
fue,& porrà in Dio tutti li fuoi penficri . Però che cfTcndo figliuolo 
di fi gran padre lo condurrà il fuo tanto fpirito doue dritta, & piana fia 
ogni fua uia, che egli cofi guida,& mena tutti li fuoi figliuoli come 
^Wt«« Pagolo . Laonde egli mi pare, che in cofi fatte parole s’hauefle 
non folamente aofTcruarclo fpirito, e’I dono marauigliofo della prò* 
fetia,che hauca il fanto Profeta,che Ionio l’haueUc a liberare da 
fuoi nimici , & a olferuargli tutte lefue promeflè; ma ( ancoj il diuo« 
to,& religiofb fuo affetto, che come uero penitente (homai) faftidito , 
cheliafièttifuoifufsino difbrdinati-'defiderauache Iddio per gra- 
tia fua lo conducefle per una uia tutta piana,& non punto difficile a 
caminare,fì come épropiamente quella della carne . La quale (Dio 
immortale^ è bene fi pericolofavche felice, & beato colui, che non ui 
trauolge il piede, ma ua dritto, foggioga la fua uolontà* & diuenta 
padrone di fe medefimo che la maggiore, & la piu diffidi cofaè uince 
re fc fteflò,&ogni fua carnale concupifeenza. Alle forze di cui torto 
a.COT.ia cheildiuìno AportoIo,uiddc non potere per ferteflo reiirtere inconu 
nente dimandò in gratia a Dio, che gli leuafle cofi afpre,& fieri pun- 
ture, io inuialTc per una uia piana . La doue ci forte fuora di tan- 
ti fuoi 


SPIRITVALi; %i% 

ti Tuoi perìcoli , & brighe le quali ei fi fendua troppo graui«& ucho» 
mena , & gli fapcua gtan mafc,cbe Tuoi afletd Iblfcro intrigati^ & ioH 
merfi tra fi fatte cofe , come accadcua al faato Profeta, che auucdut». 
fi di cand Tuoi mali , fommamente prega Iodio che l’aiud col Tuo 
diiiino fpirito.'fouuenga a tanta Tua raikria, odalo, & l'alcold nella (ua 
giuftida; uerità: & equità, & noi punifea rigorofamente,come punita 

10 deurebbe per li Tuoi peccad . Però che mancando in fé medefimoi 
fi conuienea canta fua maellà:che col Tuo diuino ipirìto ; ci lo eoa* 
duca , la onde il traffe , & lo cauò lo fpirito Tuo maligno , & trillo . 
Doue abondando egli di molò beni , di dolci, & difuaui frutti , fini- 
fcail regno del peccato : Allo inferno lìa raellò il freno , alla nnorce« 

11 raorfo:& prigione fiala prigionia : di cn fi, & pio nino legradeepre 
doli doni a fuoi foldatt , & non piu regni , ne contradica allo fpirito 
lafupcrbacarneima firiducauna unita a felice, & perfetto llatn,lami 
fera n olirà natura, pecche piu non pollà cadere, ne pardrfi nelTuno 
dal,buono,ne dal giuiÌo,&fanto fuo uolcre ; del quale,come tutto of 
fequiofo il buono Profeta dice che non gli ballando il molto accarezzar 
lo,rimpcto deil'eccefsiuo fuo amore,il condurrà in terra buona:prea 
dendo di lui paterna cura . Spiritus tuus bonus deducet me in terram 
reSam. Mi^à facondo , & pieno d'ogni buona operadone, petò 
che tale è lafua gloria , poiché come alberi. Se piante knza frutto fptn 
gendolo l’eccefsiuo fuo amore ucrfo di noi.'prefe la figura nollra:a fi- 
ne,chedalui piouendod legrade,ci nempielTe d’ogni fuo bene, 8c 
coti la fua grada fupplilTe alla malida nollra : la quale gran tempo fa, 
ofeurò gran parte di quella chiarezza , &fplcndorc dallanima nollra 
della fuadiuina imagine . Onde elTendo già fuora di uia,fia ben co- 
fa degna di tanufua bontà,che con il fuo buono,&fantufpirito;cicia 
’uiallc per uera, &fantauia; accioche ogn’uno fi riducclfe la doue fu 
il fuo principio . Quello di già bramando (fopra modo) il buon Profe 
u : fi riuolge a Dio, Se diccgli con ogni fua diuotione . Spiritus tuUs 
bonus dcducet me in terram re£lam : propter nomen tuum domine uiuifi- 
c'abis me ineijiiitate tua , Dio mio, ^Signor mio ad altri che alla tua 
infinita bontà non s'appartiene, uiuificarc,& ringagliardire la debole 
& difettuofa anima mia, laqualcpure fpero che un giorno rihaurà le 
fue perdute forze delle quali tu non gii mancharai,per equità,& tua 

.giu(litia,La onde olTeruarà cialcimo, quanto con quelle parole, ci fan- 
no ficari, Se con fecmiaci lafperanza,che dee hauerc ogn’uno di tanu 
fua bontà : la quale ci farà forti per il fuo lànto nome , non per alcu- 
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no noftro merito, ma per la gratia Tua, nella equità, &: fui iomina giu- 
ilitia . Però che come dice un buon dottore : benché liberamente ». 
&fuorad’ogni noflro merito Iddio adoni tutte le cofe : nondi- 
meno, s’appartiene ancora alla lua gran giudiria, uiuilìcarc,rii]gagLiac 
dice, & aiutare li Tuoi diuoti . Però che e ben gloria del nume luo, 
aiutare la infermità noflrafouuenirc alia miferia nuRra, di: foilcuarc 
l’altrui fragilità, & debolezza .* Nella quale non li dee tnat nclTuno 
difperare della fua pietà , che per gratia. Se gloria del fuo gran nome 
ci trarrà fuorad’ogni noftra miferia , come fperamJo il buon Profeta 
nella iniìnita fua bontà ponendo lìac al uogò^fuo ragionare dice ia« 
quella guifa . 

Educes de tribulauone aniimam meam* & in miferi- 

cofdia tua dilperdes omnes iniinicos ineos.. 

CHE IDDIO NELLA SVA MISEHICORDIA L I- 
òera li fuoi diuoti, & fan dalle mani di coloro che fempre cercano 
la loro rouina . Capitolo ter^odveimo . 

RAN BSNEFrCIO FT Q_V ELCO DI DIO 
che per fua pietà feon tanufiu gloria^ l'huomo lì lic- 
ut,& lafci tutte le fuc uanc,& pernidofe curc,& che 
gl efea fuora di quelli errori, & comagioli mali, nc qua 
li coli mifcramcnic con intìiiito nollro danno con in- 
giuria, & dishonorc li grande di fua altezza da noi medelìmi ci preci- 
pitiamo; Ma non minore ( uluelij mi pare che Ila che dapoi con in- 
Énita fua lolle, nelb fua mH'encordta ei d liberi da que’ pericoli , 3c 
crudeli nimici,che di continuuo machinano, &: attendono alla roui- 
lu nodra . Dalla quale non farebbe pofsibilc,chc noid guardafsimo 
-per le nodre fòrze.* fc I d d i o per fua pietà, non ci donadc la grada 
itia,con la quale non d da nulla impofsibilc, come bene loci moArò 
il fantoApudolo, il quale poi che bebbe confedato : che da fc mede- 
fimo nunpotcua nulìadille, che perla gra ria che lo conforta ua:pote- 
ua tutte le cofe . La onde flimandolo fopramodo ; il fante Profeta 
auuedutoli delle fuc poche forze , & debili : riuolgendofi al Signore 
con quelle lagrime , Se folpiri , che gl'crano pofsibiii dice di cot^ pa- 
role . Educes de tribulatione ammam meam: in mifericordia tua di. 

jjberdes omnes inimicos meos . Per le qual cofe debbe odcruarc r^n’uno 
ia grande utilità» ebe a buoni apporta la ucra penitenza » & quanto 

giuuano 
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gtoaaho loro Ic dintc Ugrime , gi’acccG,'& itifìamfnati loro rpirici. Per 
docile accorgendoli efsi della lur debolezza , & della grande mìferi- 
cordia clic ci fa I o o i o r pongono in lui lì lactamcnrc il Tuo alferro , 
qhc non brauiono , ne uanno mai cercando d'alrro, crhed'un'otcimra 
&perfccta Tua giultitia , onde , che li dcbb’egli credere ebe ci uolelfr 
dire il lanto Profeu io coli farce parole:fc non che dolenduli ^ Se ucr-' 
gognandoli egli di. tante luc.olfcict non bramaua fe non cbe(homai)‘ 

Iddio liberallè nella Tua mifericordiaranima Aia dalle perniciofe cu 
re. Se dalle mortali (iiggcAìoni della ricrofa carne, A come eì' libera , & 
guarda dal peccato, & da ogni mortai cura li Tuoi dinoti ì Però che 
( una uolta^ ci li difpone , leruirlo unirAfccu in fempirerno fco~ Filip. I 

mealtrcli^auucnne al Tanto ApoAolo, il quale accefo tutto di Tanto 
dcAderio(anzi) come ebbro del Tuo diurno amore non dcAderaua altro' 
che clTere fciolto , & titroUurA col Tuo dolce G l fi s v , in cui nmi> 
randoconuiua Tede il lauto Profeta dille con ogni Tua" fperanza . 
EiucesdetrtbuUtione animcm meamv Nelle quali parole per comniu-^ 
ne inUruttioncolTeruarà ognuno quello che IO noi cagiona la itera »< 

& Tanta penitenza . Però che la ci fa A fattamente dolere d’ogni no»' 

Ara udl'Ài , che non sottende mai ad altro , che ad bauere orróre d’o» 
gni noUro peccato : & non A quieta, ne pofa mai nclTuno; Anebenoa '■! . l 
th. placato Tira , & lo fdegno del grande Iddi o, che egli giuAamen * 

te tiene conira tanti nolfri falli . De quali ò Dio mio, ne Temono i 
buoni A fatta ralHittione , che fprezzaio tutte le cure del mondo fe ne 
juannoa Diocon ferma fperanza, & con accefo cuore , & s’humiliano 
innanzi al Tuo cofpetto; & confelfando ogni lor fallo lodano Iodio 
& aggrandifeono il nome Tuo , che ci follieuacon la Tua pierà in mag» 
giorc diuotionc , & fperanza come propiamente noi polsiam dire, che 
auucnìAc al Tanto Profeta, dopo unte Tue alHittioni dopo le quali; ò 
Delle quali 1 d Dio loelcuòin unta Tua Ipcranza che afsicuratoA 
non rdamenccd’Abfalon,& di tutti li altri luoi nimici : contra quali 
gli dette Iddio grande fperanza che trionfarebbe.-maetiandio del- 
ie ingiù ne dell'onda diuinaroaeftà di Dio . Delle quali ci s’afHiggcua 
.A che gli fperò fpiccarA dai mondo, dalla carne, dai peccato, & dal de- 
monio tOnde uolutoA a Diocon tutu la Tua fperanza , Se. diuorione 
gli dice . Eduees de tribulathne anhnam mam Come- fc uolclTc dire 
Signor mio , Se Dio mio io ho A grande il dcAderio di fcruirti , come 
a hello degnamente di unto padre s’appartiene ch’io alPhora mi terrò 
Se uro ucnuncDtc idice, quando che fcarcu di A grauc Toma, Se li- 
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facto fia da tanti mali^da lacci; & da quc* perìcoli , die da ogni parte 
d hanno facto un grande afledio . Però Signor mio io ci prego , che 
d piaccia porre alla carne il freno, acdoche libero da fì ooiofaafflittio- 
n.e io polla alzare io te la mente mia, & lion piu per neHuno uclaroe, 
& figura io contempli, & miri la infinita tua ooncà. la quale fb che è 
tale uerìò di noi , che uiolencando quali, & facendo fòrza a fe raede- 
firoa;ciuerà l’anima miad’ogni perìglio,^ per fua pieci,difperderà,dc 
getterà per terra li miei nimici , come bene mollra il buon Profeta, 
mentre che cofi fattamente dice. Eduets de tribidatittte attimam meam. 
Che non per altro f Signor mio^ fiede alla tua delira nell'alto delo il 
tuo diletto figlio, che per liberarci dalle man crudeli de feroci noflci 
nimici . ilchc fo fDio mio^ che è femprea fare pm pronta la tua pie- 
tà, che non fiam noi a ncercattene . Ne di ciò a fien mai per mao- 
careellempi , de quali, come di palio in pallo,n’è ti piena la fmttura ! 
ch'io oferò dire, che è bene ingrato, & diUeaie anzi ind^o d’ogni fua 
dtutna grada colui che prellamente non neloncercarnon ammira , & 
non fi llupifcc di canto luo amore , quanto che per folleuarci da ogni 
nollra miferìa.'d ua mollrando Iddio, Che non fece egli allo af- 
fimo , & fconfolato Elia , nella empia , &'fìcRi perfècudone delia cru 
dalezabchdacuilodifefe cotanto marauigliofamente } Et chi lì po- 
trebbe mai imaginare , quanto gli è pronto a fouuenire fempre a bi- 
sogni nollri,La ìcrittura Indi ammirando cotanta fua prontezza ; dice, 
che uedendo la grande afilittione del popolfuo , uenne con gran po- 
tere , perche ci lo liberaife da pericoli , & da tutte le fuc crìbulanoni, 
onde nella fua mifericordia;d fece,& creò guida,& capitano del popol 
Tuo il gran. Moife fuo gcan famigliare , & caro amico*, qual'egli magoi 
ficò cotanto centra quél Re fuperbo , di fcelcrato , che lo fece cremen 
do , & fpaucntofoa tutti li fuoi nimid , t quali fece fommergere , Se 
annegare nelle profonde acque del mare rodò . Per le qual cofe: uc- 
nendodapoi il nome fuo orrendo , & fpauentofo a tutte le genri fa 
.ben ragioncfdolce Signore , Se padre mio amoreuolc ) che horaai folca 
to le procelle del tcmpellofo mare che ogn’uno fi rìuolgelle a Dio , Se 
tutto ficurogU dicefle di cofi fatte parole , che liberarcbbc l’animc no- 
flre dalla trìbulatione , Se nella fua iniferìcordia difperderebbe ogni 
noflro nimico . De quali trionfando molto arditamente il buon Pro- 
feta dtcendoquefle tughe f Se Icg^dre parole pon fine al cantar fua 
un qucfliguiu . • • ' - 
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Et pcrdes omnes qui tribulant aniinam mcam: quo- 

niam ego feruus tuus ego fuin . 

CHE IDDIO NON MANCA MAI DELLA SVA 
gratin ne del fuo (nuore y a chi cotainouamente perfeuera in buona 
penitem^i & ottima fua conuerfione. Capitolo quartode cimo. 



RaN conforto , E co N S O Z. AT I ONE 
ti’arrecano le non men uagbc,che diletteuoli parole 
del gratiofo Profetarle quali coll nella fine del dolce 
fuo canurejcon gran piacere di tutn:ei a intuona ne 
gl’orecchi in queda forma) & dice . Et perdes omnes 
qui tribulant animammeam . Nelle quali ci da di DiO)li fatta la Ipe- 
ranza,che no è dubbio neHunOjChe tutte le uoltC)Cbe come degni ngli 
uolidi lì pictofo padre noi gli ci dorremo d’ogni nollro fàlloj& con 
pronta) & efficace uolontà n’hauremo orrorernon (blamente ei n’ab<- 
braccierà: ma pigliando come amoreuol padre ogni nodrà protettione, 
ci difenderà con tra nimici)& contra tutti colorO)Chc non attendono 
ad altro che alla nodra rouinarcon ofTeruanza inuiolabile ) d’ogni Au 
promeda . Non altramente) che rattcne(Tc,& inuiolabilraentc ollèr- 
uade al buon Profcta,& a tutti li Tuoi diuoU)& cari amici a quali elTcn 
do egli ueracC)non può mancare delle fue parolc) dalie quali molTo il 
buon Profeta dice con gran (icurtà . Et perdes omnes qui tribulant 
anhnam meam . Doue egli (ì debbe credere) che ci uolede confortare 
tutti alla perfeueranza della fanta conuerfione nodra in Dio . Nella 
quale tutte le uolte che noi ci uorrerooadaticarC)fi come èil douer no 
llro;non ci mancarà Iodio d’aiutO)di fauorcrne della grana fua^ 
Et fe per cotal cofa ce ne biafimafie) 8c uolelTe male il mondo; fe ani> 
mofamentece gli uorremo opporre)& combattere contra nodri nimi 
ci: I D D I O) che è fpettatore d’ogni nodra opra) non ci mancherà di 
nulk) ma ci darà lagloria)& il trionfo. Ma ogn’uno odèruAches’ba 
dacóbattere prontamente)& non fi fpauentarC) perche di cotale con- 
flitto ce n’habbino li buomini fcioccamente a biafiraare come ben pa- 
re che di cotal cofe fi ndefsino coloro che d’c^ni fua pacienza fi ride- 
uanode! patiente Iob)dicendo come sfronute merctrici)chc ad ogni 
modo Iodio non ficuraua de fatti nodri) fi come inuerìtà ei rif. 
guarda) & pefa infino a nodri buoni penfieri penetrando con un me- 
BomifsiroofuO) guardo l’intimo di tutti li nodri cuori , ancnde 
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nortra grande piacere a tutte le noflre opcrationùpcrche d d 

diala ^oria,& lacorona de noflri rrionfi:per fare feuera giuftidadi 
tutti adoro, che tribolano, & milcramentc affliggono l'anime noftrc, 
& inanimilira ogn’uno che di fanta uita fi compiace . Et perdes omntt 
qui tribf.Um ammani meam , Onde c ben ragione, che ('homaO c»ni 
nnolieui,& alzi la inente,& la uolontà fua quanto che puoa pcnUre 
alle cofe fante , he Ipirituali al defideriodi maggiore perfetdone a fare 
ogni fuo sforzo di uinccre tutri coioto,che uantio tribolando, & af- 
fliggendo di continouo l’anime noftrc,cbe feome diflel’ApoftoIoJ , 
Non ccoronato,fe non chi gloriofaniente combatte . Però ei dille > 
che ogn’uno attendellc a ciò che egli faceua,cbe daicuno quanto piu 
può dcbbc fopra’l fuo fondamento edificare delle buone opre che a 
cofi fatto modo fi uiene uincitotedr’ fuoi nimici è meriurc per lagra 
tia,«Sc mifericordia del Signore, l’eterna uita. La quale ci fia riferbaia 
poi chcgloriofamente haurem combattuto centra nofiri nimici, de 
quali il Profeta dice che Iddio ne farà feuera giuflida . Ct ptr- 
det omnes qui tribulant ammam meam : quoniam ego feruus tkus fum . 
Ma perche non ueggo io fSignot mio caro^ nclli huomini cotanto 
defiderio , che ogn’uno arditamente combatta , Si uinca in quella 
guerra ? Chefe pure pec.dcboi««M noi caddsimo in qualche pec- 
cato , 8c mortale ancora, O' che amare penitenze ì ò che lagrime ? ò 
che cocenti fofpiriilàrieno i nollriìO' quanto fi lamcntercbbeno,& lì 
ftimarieno infelici coloro,che fi. uedcfsino non hauere grada di lagti- 
mare , ne di dolerli ì Quanti ( neramente^ fé ne uedrebb’cgli correre 
a Dio, & con gemiti, & lamenteuoli uod grandemente riprendere co- 
tanta loro negligcnzaiè depidità 2 Quanti nafeonderebbeno la faccia 
ne lorfeni: riputandoli indegni non ch’altro di guardare il ciclo ; non 
che fé n’andalsino ('come fanno^a capo alto contra l’altezza di Dio» 
accioche facclTc loro gratia di tanta loro negligenza : aiutallc la infer- 
mità:& follenatfe la debolezza loro} che lenza penitenza Iddio 
non rimette ne perdona mai a nelluno li Tuoi peccati . Studili dun- 
que ogn’unu pentirli, & dolerli con ogni fuo potere de fuoi pcccad . 
Però che chi la che Iddio non difienda una uolta tanto fopeadi 
noi l’ira, e’I furor fuo , che non ci punifca di quella orrenda puni- 
cione, della quale fuole punire gl incorrigibili peccatori } che è mol- 
to orrenda, &fpauéntola cofa cadere nella mano della fua giufiida. 
La onde poiché per la Dio gratia a diporto fin qui noi fiam uenuti , 
come per uago , ^ dilccteuolc giardino : ragionando dell’ottima^, 
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& ucra penitenza .* qual ragione uuolcj che, ognuno non fia tcftè 
piafcrucnte> ik non perTcueri ncUa fua conuerlìonc^che noi hab* 
Diamo Iodio, che non ci mancata della fua grada, ne di nclfu- 
oo Aio fauore ; Etebeper non ci puniteci uaafpcctando, che Tela 
Ihada è erta ò tnontuofarfc gli ci conuertiremo la ci farà Andre pia- 
na, <S:dilcttcuolc> Etfclinoftn peccari ci uietarono,& prohibiuano 
la grana fua: la ci renderà]: intraponendoA tra quelli la fua giuAida : 
fopra eccedente in infinito ogni noftro fallo . Quella uincendu fc 
medefima,c.ben ragione, che dimendeaufi d’ogni noAra oifefa , oda 
li accefi noAri fufpiri:riccua le continoue noAre lagrime , Se tolga uia 
da tutti li oAinad cuori ogni durezza, degna, & giuAa pena d ugni nu- 
Aro peccato . Laui , mondi, & molto bene ripurghi le noAre alfiit- 
re. Se mifere cofcienzedali'opredcl peccato, Cremano della morte per- 
che noi facciam fruttoal IbmmoDiotdcl quale può clTere certo ogni 
uno che pcrfeucrando tutti in buona, & fanta penitenza , dando uero 
cActtu , Se debito compimento alla noAra conuerfione , & a fi fanti , 
lodeuoli penficri, che rimetterà quclfodio, & quello sdegno, che 
giuAamentcei tcneuade noAri pcccad,che gli è benigno, & di molta 
pacienza . Perilche ogn’u'nocon urna fedc,& ferma fua fpcranza;fc 
gli riuolga. Se preghilo, che ci faccia mercè, che c ben cofa degna fola- 
mente diluibaucrc pietà -del^trui mderie.. Però che cAendo noi 
fuoi ferui lauad , Se ricomperati con tanto prezzo; non fo uedere a chi 
piu di lui s’appartenga fouuenire alle grani noAre infermità : folleua- 
re la debolezza noAra, &. liberafeci da potuto che grandemente af- 
fiiggono le mifere , Se infelici anime noAre . Alle quali fc gli fouucn 
nequandogrcrauamonimicij qual ragione uorrà tcAc che noi fiam 
eglixri l^d -, Se abaqdoni ? NcAuno fi dilpeci punto di fua in- 
finita bontà:, nvirinuochi, de a lui con quelle anime, gipAe, de fante 
gli riuolga il cuore , Se tutta la Aiadiuodonciaccioche giuAificati nella 
fua grada ogn’uno perfcucri nella fua fanta conuerfione, che io fòn 
certo, che non fi fpargerannoinuano l»-noAre noci . Percioche l’ar- 
dore tnteufo. Se la carità immenlà , con la quale eternalmcncc egli 
ci ama: lo aArigncrà a operare in noi ladoAra falute,dc la fua gloria. 
Perche con la fua gratia, & fàuorc dello fpiriio fanto ingombrando 
cglii cuori c petti noAri: potremo agcuolmente abafiàrc le uclc, & 
gli Acndardi della carne, & come a degni figliuoli di fi gran padre 
liberamente porre li aAem noAtitn mano della fantifsima fede: ac- 
cioche 1 x> o 1 a nella fua mifcricordia liberi , Se guardi le naifcce , 
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ic afflitte anime noflre da coloro che le perfe^tono , 8c le lieoi 
fuora delle tempeflofe onde de fallaci , & pcrigliofì feogU del mare • 
che noi folchiamo , & trionfami de noflri nimici ci conduciamo , co» 
lAe Tuoi fcrm y 6c fìgliuoh amorcuoli , ficurì nel porto di noflra falu» 
te . llche faccia colui per fua pieti , che benedice. Se appruoua rio- 
focate lagrime , Se aggradifee li cocenti rofpiri d’ogni cuore contritoj 
Se fjpirito humiUato , Se uiue eternalraente in tutti li fecoh con 
lomma felicità , Se gloria . Alia quale condurre , & il- 
luminare gii piaccia il mondo, & la Tua chiefà : che 
qui fpera , che (honuu) ei perda ogni Tuo nimico 
nella Tua mifericordia per la quale noi fpe- 

riamo guflare de frutti dcU’amoro- >" 

fo giardino di fànu peniten- ■ • 

za : quando che placato 

• ■ • d’^ni fuo giudo 

• (degno, lo mi 
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da,a faccia . La qual cofà d 
,<r ^concfdafemp>» per grada 
fuainflniuil fom- 
roo,&immor 
tale 

Dio. Amen, 
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